^m 


^'U- 


^ 


'S^\ 


msf^:m^ 


Kr  ,-     ■-  -,>.  ' 


M 


m 


JW"' 


^i^ 


i-m-.'v^^ 


-3 


fy 


'%'^ 


r. 


..■«^ 


l"^^ 


iS?> 


}^T^'^^.'^- 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://www.archive.org/details/leanticheiscrizi02verm 


SCRIZIONI  PERUGINE 

TOMO  SECONDO, 


Nf 


LE  ANTICHE  ISCRIZION 
PERUGINE 

RACCOLTE   ILLUSTRATE   E   PUBBLICATE 

DA  GIO.  BATTISTA  VERMIGLIGLI 

PATRIZIO    PERUGINO 

PRESIDENTE  DEL  PUBBLICO  PATRIO  MUSEO  ACCADEMICO  ETRUSCO  DI  CORTONA, 
COLOMBARIO  DI    FIRENZE  SOCIO  DELLA   REALE    ACCADEMIA  FIORENTINA, 

DELLE    SCIENZE  DI  SIENA 
MEMBRO  DELL'ACCADEMIA   DEL  DISEGNO  DI  PERUGIA  EC. 

TOMO    SECONDO 

Che  contiene  le  Iscrizioni  Romane  e  Greche  con  gV  Indici  necessari 


SACRVM         i 
AIO      I.     T j 

rRO-lVEPOSLVOG 

lAVCr  TESTAMENTO  i 

.-MI-IV"^'Sir-CVRA' 
PPJSC. 


at^'.     im  Hill  Bill   Hill  m  m  t 


IN   PERUGIA    MDCCCV, 

Dai  Torchi  di  Carlo  Ba<3uel 
Con  le  doTiJìe  licenze  » 


ISCRIZIONI 

IN   ONORE   DELLE   DIVINITÀ' 

CLASSE      SETTIMA. 


N.  I. 
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I 


scrizione  inedita,  che  l'anno  1604,  fu  trovata  nella  Terra  della  Fratta,  nel  ca- 
var le  fondamenta  della  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova.  Per  incuria  degli  Opera]  fu 
di  bel  nuovo  risotterrata  nelle  fondamenta  medesime  .  La  memoria  ce  V  ha  conser- 
vata il  Dottor  Paolo  Cristiani  in  un  mss.  contenente  alcune  memorie  di  quel 
luogo  ( I ) . 

L' Epigrafe  e  : /o-vi  Optimo  Maximo  Sacrum  ex  aere  inibllco .  Si  può  credere  ^ 
che  servisse  di  base  a  qualche  statua  Ai  Giove  ,  giacché  in  quel  mss.  si  dice  esse- 
re stata  in  gran  travertino  con  antiche  lettere.  Poteva  anche  essei-e  la  memoria  di 
altro  Monumento  allo  stesso  Nume  innalzato,  fatto  con  i  danari  delle  pubbliche 
rendite,  e  de]  pubblico  erario,  che  tutte  le  .Città  ,    ed  altri   paesi   aveano  (2). 

Pochi  sono  i  luoghi,  che  fra  le  loro  antiche  memorie  ,  non  ne  serbino  di  Gio- 
ve .  Era  questo  il  Nume  adorato  da  tutti,  come  Ssog  cif/^-iov  n  ctjc;) ...  giusta  l'espres- 
sione di  Esichio ,  il  Dio,  il  principio,  il  s?gno  di  tutte  le  cose.  Quanti  Giovi 
avessero  gli  antichi,  si  può  vedere  presso  Tertulliano  nell' Apologetico  5  che  rife- 
risce l'autorità  di  Varrone  . 

L'Optimns  Maximus  non  fu  distintivo  del  solo  Giove,  e  si  debbe  perciò  cor- 
sreggere  il  Maffei ,  che  scrive  (3)  :  Non  si  è  veduto  mai  V  Ottimo  Blassimo ,  se  non 
cqI  nome  preciso  di  GioMe',  altre  Divinità,  che  furono  cosi  dette ,  si  possono  vedere 
«elio  Sponioj  nel  Tommasini;,  e  nel  P.   Biagi  (4), 

E'  in 


(i)    Anche   il    Dottor   Cosiantino   M-'i^i   avei   scritto     pia    memorie    Isioriche    è\     'juesta    insigne 
Terra,   che    più    volte   ho   vedute   citate   nei    nostri    ricordi    niss. 

(i)   ff.   de   Mum,   et.  L.   tih.   Ovidio   li   chi-^riò   rcdAints   Peculi.    Von.   V.    elee.    j. 
(3)   Osserv.    Let.    \,    lop. 
(/Q    McKum.    K.ìr:i.ir).    III. 


zz6  ISCRIZIONI  PERUGINE 

N.  IL 

MARTI  .  AVG 

SACRVM 

AIO I T ; 

TRO  .  JVEROS  .  EVOC 

AVG.  TESTAMENTO 

: MI  .  IVSSIT  .  CVRA 

,...S....NNI  .  PVDENTIS 

PRISCIS 

E'  in  un'  antica  pietra  rotonda  scanalata  al  5i  fauri ,    e  vuota  al  di    dentro    ad 
usanza  di   bocca  di   pozzo,  e  che   per  qaesf  uso    già    serviva    fino  ir»  questi   ultimi 
tempi.  Può  essere  un  sagro  antico   puteale ,  co.na  si  dirà,    ed  ha  di  diani=!tro    daS 
piedi  e  mezzo  di  misura  Perugina.   La  figura  si  dà  qui  nel  frontrispizio.    Esisteva 
nella  Villa  de' Signori   Ugolini  fuori  di  Porta  Sale,  detta  il  Leone,  e  pri>ni  la  ViJ- 
la  Alessi,  Il  Tranquilli,  che   ne  riferisce  l'Epigrafe   nelle  sue    schede,  li   pon^.   ì>r 
questo  luogo  medesimo,  ovs  forse  sempre  fu  in  addietro,    e  come    egli    dice,    a-A 
distretto  di  Santa  Mostiola  (i;.   Sono  pochi  anni,  che  questa  pietra  fu  to^a- dal  luo- 
go ove  era ,  per  collocarla  poco  lontano  ,  ed  in  questa  occasione    presso  la  medesi- 
ma furono  trovate  molte    vestigia  di  antiche    fabbriche  .    Al    presente  è   passata   ad 
ornare  il   ricco  Museo  de'  Signori  Conti  Oddi .    Se  qusata    gran    pietra  fu  un    sagro 
puteale,  come  sembra  quasi   incontrastabile,   piuttosto  che  una  colonna,  od  un'ara, 
come  vuole  il  Ciotti,  poteva  esservi  qui  presso  il   Tempio  di  Maite,   alla  qual  Di- 
vinità pare  che  aia  stato  dedicato  il  sagro   pozzo.   Ci  sarebbe   stato    opportunamen- 
te, secondo  i  precetti  dell' Aruspicina ,  e  massimamente  in  una  Città  Etrusca  .  Que- 
sti precetti ,  secondo    Vitruvio ,   volevano    che  a  Marte  ^   si    facessero    Tempj    fuori 
delia  Città,  e  dell'abitato  (2). 


11)  Non  ho  potuto  per  Mche  indagare  le  precisa  ragioni  ,  pcrcliè  a'  tempi  del  Trancjuini 
quel  luogo  si  chiamasse  il  distretto  di  Santa  Mostiola.  So  pet  altro,  che  anche  in  Perugia  si  oik»« 
lò  con  culto  patiicelate  questa  Santa,  dopo  che  il  suo  Corpo  fu  scoperto  nell' insigne ,  ed  antichis- 
sima Città  di  Chiusi,  ma  il  suo  tempio  ,  e  monisttro  fa  bene  in  altro  luogo;  vedi  l«i  nostra  bic». 
ve  Istoria    delia   Comp.ignia   della   Giustizia    Perugia    iSc4. 

(t)  Lib.  I.  Cap.  7.  Del  tempio  di  Marte  in  Perugia  parlano  i  nostri  Storici ,  non  sempre 
però  eoa  fondamento.  Ciat.  Per.  ^ug.  io7.  378.  39/.  Crispolti  Jrj  ,  il  quale  afferma,  che  di 
questo  Tempio  anche  a  suo  tempo  yedevasi  la  Tribuna  intiera  fuori  della  Porta  detta  da  noi  del- 
la  Ciriegia,  le   Testigia   della  quale  si   sono   finite   di   demolire,    per   fare  la  nuora  strada  consolare 

del 


CLASSE  VII.  ^zj 

Dei  sagri  pufeali  ne'  Tempj  5eg!i  Antichi ,  abbiamo  più  di  un*  esempio .  A  Perga- 
mo in  mezzo  al  tempio  di  Epidauro  vi  era  un  celebre  pozzo,  il  quale  fra  le  al- 
tre Iodi  attribuite  a  lui  dal  Sofista  Aristide  Adrianeo ,  si  dice ,  che  l'acqua  del 
riedesimo  scaturirà  o-tto  rov  ■n-aJm  rv  Syxfpoj-,  ex-pedìhus  servatoris  (i).  Dal  me- 
desimo vengono  magnificate  le  sue  acque  per  la  loro  sopranaturale  virtù,  e  chi  sa. 

che 


idei  Tempio  dì   Marte  presso   di   noi   si    fa  menzione   ancora   nella    Vita  di    S.   Vincenzio    Vescovo   di 
Beragna   raccolta     dagli    antichi    Martirologi    fin    dal   Secolo   XIV.   da   Pietro   de' Natali,    ma   di    teneste 
antiche  leggende   v' è   pur   tt»ppo   luogo    a    temere.    Si    vegga    la    dotta   lettera  di    Nalbinae    Tritiamo 
sulla   nostra   Chiesa   di   S.    Ercolaoo  }a£.    i  j.    In    t^uei    tempi    però   facilmente   prestavasi  fede  ad   ogni 
velgar   tradizione.   Non  per  questo  negherò   io  ,   che    in    Perugia   fosse  il   Tempio  di   Marte,    e    che 
fotesse   essere   anche   per   quella   banda.   Può   anzi   qualche   ragione   persuadercelo,    e    particolarmente, 
perche   quasi  per   quella   diittura  ,  satebbe   stato   fuori    di   un'antica    Potta   Perugina,   qu.d    fu   la   Porca 
JWatzia.  Questo   potè   esser   bene   un    nome   antico,    benché  ora   non   ne   rimanga   che   la   sol»    tradizio- 
ce.   Molti    nomi   di   antichi    Ediiìcj  ,    sono    ancata   rimasti    a   tempi    nostri.    Nella   Porta   stessa,    della 
quale   si   scriverà  nella   Classe  seguente  ,   N.    IX.    vedremo   degli    Emblemi  ,   che   ben   possono   rirecitsi 
a  quel   Nume  ,   che   dal    suo   -vicino   Tempio  ,   ne    potè  aver   preso   il   nome  .    A    tJtto    ciò    io-giugnla- 
nio   un'  altra   congettura  ,   se   qui    può    aver   luogo  .   Non   lungi    da    questa   Porta   Marzia   è    il   sito   che 
anche   noi    chiamiamo   il    Campo ,  e    che    nello    Statuto    è   detto    Campus   burtHlie .    Vclum.    II.    Rubr.\6t. 
Ancie  il    Lancellotti   nella   sua   scorta   inss.    nel   di    4.    Gennajo   ci    da   qualche   curiosa   notizia   intorno 
a  questo   luogo,   di    cui    si    può   -vedere   .mche    il    Pellini    I.    i%y.    Sebbene   queste    dni   nostri    Scrittori 
si   reputino   cose   tutte    dei   Secoli    bassi,    io   non    sono   lungi    dal    credere,   che  a    questo     luogo  ,     sia 
sempte   rimasto   l'antico  nome,   e  che   fesse   l'antico   aostto   campo   di   Marte,    il   quale,  come  dotta- 
mente  dimostrali    Lami,    Lez..   di   Ant.   Toicem.    III.    si    soleva    fare    fuori    di    Città,    cosa,    che   wià  mo* 
atro   il    Ducange   medesimo,   e   che   tutte    le   Città   soleaao   avere   dinanzi    alle   loro    Porte     principali, 
come   il   dottissimo   Mazochj    provò  ancora   dtlle   Greche   Città.    Ve    Cathedra!.    Kcapol.     zoo.     De  SS. 
Xpiscop.   Neap.    378.  Questo    luogo,    che   in    tinte    le  Città   grandi,   e   che     in    Roma    se    ne    contarono 
per   fino   a   otto,    secondo   le   descrizioni    di    P.    Vittore,    e   del    Marliano  ,   vieu   mentovato   ancora    da 
Giovanni    Diacono   nella    traslazione   delle    reliquie    di    S.    Severino:    servirono    essi     per    esercitare    la 
gioventtl    nelle   armi.    Anche    in    Perugia   sarebbe    stato    tale,   ed    in   gran  parte   poteva  distendersi  an- 
tera  ove  è   molto   fabbricato,   di    rimpetto   alla    Chiesa   di   S.    Ercolano  ,   luofo ,   che   Sfomfcro  di  Fab- 
briche  sembra   essete   stato   o[)portuno   per   gli    esercizj    Militari.   Non   sarebbe   stato   allora   molto   di- 
scosto  dal   Tempio   di    Matte,    se   con   i   nostri     Storici     vogliamo     in     quel    luoco    supporlo,     Tutto 
guanto   si   e    fino   ad   ora   mostrato ,  potrebbe   tendere  anche   più   probabile   l'opinione   di  coloro,   qua- 
li  hanno  creduto   per   quelle    vicinanze   ora   il   Teatro,    ora   l'Anfiteatro,   come    si    dirà    nella    Classe 
seguente.   Tanto   il    Campo    Marzio,   che   l'Anfiteatro   si   soleva   fate    vicino  al    Tempio   di   Matte   co- 
me  Nume   tutelate   Ji   que"  Luoghi .    Si    vegga    il   Lami    nella    citata    lezione.    Se   al    Campo   Marzio  Pe- 
rugino,  non   rimane   a' giorni    nostri  che   il    solo  nome   di    Campo,     non   ci     debLe   essere  di  Ostacolo . 
Mostrò   già   il   lodato   Ducange,   come   molti   es£mpj    ci    assicurano,   che  in   più  luoghi ,  all' antico  Cam- 
po  Maizio   ne' Secoli    bassi,    rimase  il  semplice   nome   di    Campo,    e   ciò   può   essete   avvenuto  anche  al 
nostro   Perugino.    Gloschero   mostrò  già   che   nslle   Città     questi     Campi    si    chiamarono     ora     Carxpm 
Marlis ,   ora    Campus  Martiits  .    Mcn.   L.    L    de    Gsst.    Treviror.    7, 
(i)  Or/tt.   Tom.    I.    idi  Oxc» . 
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che  lo  stesso  Ai-istids   nori  le  avesse  sperimentate  nella  sua  tre(!ecennal  malattìa?  (tj 
Fu  rinomato  uà  sagro  pozzo  iiel   Tempio  di  Giove     Gaditaiio  nelle  ultime  Spagne  ,f 
per  testimonianza  di  Stvabone  (2) ,  il  quale  ne  parla  suU'  autorità  di  Polibio .   Pau- 
sania,  che  con  la  maggior  diligenza    ha    investigato  le  antichità    della    Grecia,    e* 
ne  addita  per  fino  a  tre ,  i  quali   furono    nei    Tempj    di    Giunone    in    Motone ,    di 
Nettuno  in   Erecteo ,  e   di  Apollo  nella  Beozia  ^3).  Di  tutti  questi,  come  delle  loro 
acque,  narra  cose   meravigliose,  come  potrà    ognuno   vedere.   Si  osservi  anche  il  Ma* 
raneoni   il   quale  na  ha  pubblicato  uno,  forse  sagro  alia  buona  Dea  (4)  .    Iscrizioni 
di  S.itì  Puteali  hanno  pubblicato  ancora  il  eli.  Signor  Marini  (5),  il  Paciaudi  (5;»' 
ed  i\  Padre  Trombelli  (7) .  , 

La  nostra  Iscrizione  fi:  due  roUe  pubblicata  dal  datti  (8) ,  ma  con  qualche 
scorrezione.  Poscia  dal  Muratori,  servendosi  della  copia  dello  stesso  storico  (9).  Io 
la  dò  corretta  ,  ed  emendata  sull'  originale  n^edesimo ,  psr  quanto  ne  ha  permesso 
lo  stato    non   buono   in  cui  si   trova  al   pressate  . 

MARTI  AVGVSTO  •  Spesse  fiate  alle  Divinità  si  diede  questo  aggiunto  ,  cot 
cuale,  in  una  certa  guisa,  si  veniva  ad  onorare  Io  stesso  Imperatore.  Si  vegga  so- 
pra tutti   il   Boxornio   nelle  quistioni    di   Plutarco  (lO). 

AIO  . . .  . .  T  .  Al  presente  non  più  di  questo  è  lecito  distinguere,  onde  qui 
non  può  aver  luogo  quQÌ  Naminl  posto  dal  Ciatti ,  e  dal  Muratori.  Egli  è  suppo- 
nibile,  che  il  primo  abbia  veduto  il  Monumento  anche  meno  deteriorato  ,  che  al  pre*- 
sente;  ma  chi  può  fidarsi   delle  copie  di  quei  tempi? 

TKO  .  NER03  .  Così  é  nel  marmo ,  e  non  semplicemente  NERO  ,  come  nelle  copie 

rammentate.   A   prima   vista    appare    chiarissimamente    la    Tribù,    ed    il  Cognome. 

La   Tribù   è   la   Trosientina,   alla   quale,   come    si     vedià,   furono  ascritti     altri   sog- 

'     getti   di  queste   parti ,  e  cesi   nel   Neros  pare  che  uon  ci  si  abbia   da   riconoscere ,  cha 

nii  Co2-nome  .  Questo   medesi^no  sembra  che  ci   faccia  strada  a  riconoscere  nella  li- 


nea 


(1)   L*   mil^iria   tiì  qaesto   Sofista,   e   stita   uhimaracnte    esposta    con    dottissimo    Opuscolo    i»| 
eh,  S'\2.    Vincenzio   Waiacaine  professore   <li   Pitlova    MiLtn.    1799- 

(x)   Lit.    1. 

(})    lìcistr,    jitt.    Si9.'. 

{4)    Delle   cs.'c    Ccniile'cke   traspiri»^;    m'I.t   Chili»   fui-     -f-iS. 

(5.)    Ghraal.    Tiitn.    XV I.     iv7.    Ffji\    Arv^f.    fn^.    }  8. 

\6)    fn'.eui    h»c,    y-.gr.    ionon.    Rcto.     175''. 

{7)  Cementa.    In,ii:ut.   Bon»n.   IV.   Fcntsae ,   o   Pozzi   sajti    furono  anehe    destinati     nelle     CtiesJ 
dei   Pedeli,   che  si   dissero  Yi^jùcv^C   Ofict.-o.  ,   F^^''-'" .   ■P=''"''    Vedi   il   Saiccro  Ux.Etdts.  S.   Paolia* 
■£f.     5i.    il    Suiiii    -<if/.    5.    Torphir.    16.    Tebrux/. 
■     (%)    ¥,r;-^.    Aug.    345. 

{0)    7^'t-    -^^f-    I'>":ript.    XLIII. 

(loJ   Vag.     Ili.    IX -J. 


CLASSE  Vn.  2  29 

fceà  antecedente  consunta ,  il  nome  forse  col  suo  prenome  .'  Altrimenti  opinando,  chi 
sarà  mai  quell'Evocato  di  Augusto  ?  Chi  colui,  che  nel  Testamento  ordinò  l' innal- 
zamento di  questa  memoria  ?  Egli  è  raro  il  cognome  di  Neros ,  e  forse  non  ha 
esempi ,  ma  chi  non  sa,  che  i  prenomi  molte  volte  passarono  ad  essere  cognomi,  e 
cosi  per  Io  contrario  ?  Le  Collezioni  Lapidarie  di  ogni  genere  ne  sono  cosi  pie- 
ne di  esempi,  che  mi  dispenso  il  riferirne  (i). 

EVOC.  AVG.  Legge  il  Ciatti  semplicemente  ....  OG ,  ma  TEVOC.  AVG.  si 
distingue  assai  bene.  Gli  Evocati  Angusti  ben  diversi  dagli  altri  evocati  Militari, 
furono  istituiti  da  Galba  ,  e  poscia  ritenuti  dagl'Imperatori  seguenti  (g;. 

N.    IIL- 

Ciheh  Ma^re  degli  Dei  turrita ,  asiis»  safru  H»  Letm 
fer.cuotendo  ce»  le  munì  i  ctmiali  ,  e  di  fttccint»  un 
grun  pino  ,  d»  cui  fendo::!  i  cretali  .  e  //i  z*mfogn4 . 
Ci  ì   il   ierrett*    Bi^i*  ,     e     due     cerni     c»n     stCs    (tri 4 

MATRI  .  DE 

VM  .  M.  IDAE 

AE  .  ET  .  AT 

TI  .  MINO 

TVRANI 

D.  D 

Che  questa  fosse  una  Iscrizione  Perugina  dal  solo  Muratori  lo  sappiamo,  il 
quale  riferendola  {3)  cosi  ne  dice:  Verxisiae  ante  arcem  ^  e  non  altro.  Mostra  egli 
di  avere  tratta  questa  notizia  da  Pirro  Ligorio,  i  molti  rass.  del  quale  si  conservano 
in  più  Biblioteche  à'  Italia ,  Autore  il  più  delle  volte  da  molti  tenuto  per  sospet- 
to, non  senza  ragione  (4).  Quintunque  di  questa  Lapida  altre  memorie  non  si  abbiano 
fra  gli  Scrittori  Perugini ,  pure  non  mi  sono  determinato  a  liporla  tra  le  spurie. 
Queste  rappresentanze  si  hanno  in  più  Monumenti  di  tal  genere.  Osservò  già  il 
eh.  Bianconi,  che  non  ci  è  rovina  di  antica  Città,  in  cui  non  si  trovino  Monu- 
menti di  questa  Dea  grande  (5). 

Tom,  IL  b  M.  IDEALE 


(ij  Marin.   cp.    «;'.'.    Ind, 

(i)  Svet.   in     Galh. 

iji  XXXI. 

(4)  Vtì   gli   Eraditi   vi   è  chi   Io  ha  accasato,  e  chi   le  ha  difeso,  e  cki  yuole  esserne    più'  ii- 

farin.ito  ,  ^egga    l'opera    citata   citi    Signor    Mirini    114. 

(5;  Nel    suo   ttaitato  dei    Circi   edito  d;il    ^rj.    Ab.   Fca  fol  Vili. 
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M-  IDAEAE.  Blagnae  Ideae .  Fra  i  molti  aomi  ebbe  ancTie  questo,  fratto  dal 
Monte  Ideo  nelle   Frigia,  ove  con  parlicolaf  cullo  si  adorava  (i). 

ATTI.    Attldl    sarebbe    l'intiero,  ed  anche   Aitinis  ,  come  si  ha  altrove  (a) 
e  si  vede  sempre  congiunto  con  la   Madre  d;igli  Dei  j  perchè  ne  fii  un  celebre  suo 
Sacerdote  (3)  . 

MINOTVRANI .  Cognome  dato  ad  Ati  in  molte  altre  Iscrizioni  di  tal  ge- 
nere (4).  Fu  già  d'avviso  il  Pignoria  (5),  che  un  tal  cognome  a  lui  venisse  da 
im  paese.  Ma  forse  il  Reinesio  (6j ,  seguito  poscia  dal  eh.  Signor  Rubbi  (7),  fu 
di  migliore  avviso,  quando  scrisse,  che  un  tal  nome  indicar  voleva  Re  de' Mesi  da 
Mivwv  ,  e  Ivpxwij-  Ad  Ati  veramente  molto  gli  converrebbe  un  tal  nome,  il  quale 
secondo  la  dottrina  degli  Orientali ,  e  forse  di  tutti  i  Greci ,  fu  il  Sole  (8) ,  vero 
regolatore  dei  giorni . 

D    D.  Dedicatum  .  Spiego  queste  sigle  . 

Più  non  mi  dilungo  su  i  bassirilievi  di  questo  marmo,  perchè  di  essi  ^  che 
sono  frequentissimamente  ripetuti,    ne    hanno    scritto    più    Autori,  e  sopra   tutti  il 

lodato  Pignoria . 

N.  IV. 

M.  GRANIVS  .  SEX  .  LOLLIVS 
IIVIK  .  QVIN 
SIGNVM  .   ET  .  BASIM  .  VENERIS  •  EX 
D.  D.   F.   C    EIDEMQ.   PROB. 

E' pubblicata  dal  Cialti  (9),  nella  raccolta  Doniana  (io),  e  dal  Muratori, 
Ora  più  non  esiste.  Scrive  il  primo,  che  era  già  in  alcuni  orti  dei  Signori  Ba- 
glioni  in  Porta  San  Pietro^  nel  luogo  stesso  la  ripone  il  Doni,  ed  alcune  schede 
mss.  favoritemi  dal  sempre    cortese    Signor    Marietti .    Si  aggiunga  a  tutto    questo , 

un' 


li)    Miieel.    Irud.    Antiq.    Vis.    XIV.  ■ 

{t)    Matin    Iscri.    Alb».    3. 

(})    Vos.    De    Idololutr. 

(4)   Murar.    CCCLXXXVIII.    /.   CCCLXMXIX.    +. 

(5J   Ap.    Gronov.   Thcs.    Anti.   Tom.   VII.    Jio. 

(i)    CUs.    I.    40.  Ì*-^~À 

(y)    Diden.    d' Ant.    i\.    II.    .♦/. 

(%)    Mactob.  Satura.    1.    ai.   Arnob.    lib.    Y. 

(»)    Perug.    Aug.    404. 

(io)  CUs,  li. 


'CLASSE   VII.  251 

na*  auforità  ^I  molto  peso.  In  un  Testo  a  penna  ài  Giuseppe  Neri  Perugino,  ^i)  il 
«juale  contiene  alcune  memorie  per  l'anno  160^.,  che  .esiste  in  Roma  nell'Archi- 
vio segreto  di  Castel  Sant'Angelo,  mostratomi  dal  Signor  Abate  Marini,  si  dice 
in  data  JV-  Cai.  Janu.  ,  che  l' Iscrizione  fu  ritrovata  in  Perugia  dallo  stesso  Neri , 
in  Porta  Sancii  Tetri .  Non  sarà  vero  dunque ,  come  si  dice  in  alcune  memorie  mss. 
della  Terra  di  Spello ,  che  1'  Epigrafe  fu  trovata  in  quelle  vicinanze  ,  e  nei  sito 
propriamente  detto ,  Villa  Fidelia .  Egli  è  cerfo  però ,  che  dal  Muratori  si  dice  .• 
His^eUl  in  Zophoro  Portae  Veneris ,  ove  è  al  presente  .  Ma  da  Perugia  puote  esser 
passata  in  questo  luogo  per  mezzo  dei  Baglioni ,  i  quali  furono  già  padroni  di  quel- 
la Terra,  e  che  alcuni  di  essi   vi   soggiornarono  eziandio. 

M.  GRANIVS .  SEX .  LOLLIVS  .  Qui  piuttosto  che  riconoscerci  un  Soggetta 
con  due  prenomi ,  leggerei ,  Marcus  Granius  Sexd  Filius  Lolllus . 

IIVR.  QVIN.  Quinquennalis  .  Magistrato  Municipale,  che  vedremo  iti  altre 
Iscrizioni  Patrie  (2) . 

SIGNVM  .  ET  .  BASIM.  Donarj ,  ed  ornamenti,  i  quali  spesse  fiate  sono 
ricordati  nelle  Lapidi  delle  Divinità  ,  altre  volte  si  trova  espresso  CVM  BASI 
MARM.  Gli  esempj  possono  vedersi  in  Grutero  (3).  Quanto  fossero  diversi  fra  loro 
Statua,  e  Si^nwn  si  spiega  da  Aldo  (4). 

P.  D.  F.  C.  EIDEMQ.  Così  abbiamo  restituita  la  Copia  del  Ciatti ,  che  ha  mala- 
mente D,  D.  E.  0.  FIDEMQ.  Le  sigle  possono  spiegarsi  :  Decreto  Decurionum  Fie- 
ri Cura-vit . 

N.  V. 

PHILEROS 

QyI  .  PRAEFVIT  .  TEMPLO. 

ARNAE 

STATIA  .  CARITÈ 

FORTYNAE  .  D.  D 

Nel  peristilio  di  S.  Pietro  vi  fu  trasportata,  e  da  Civitella  d'Arna,  ove  fu  1' 
antica  Città  d'Arna,  da  me  illustrata  con  Opuscolo  stampato  in  Perugia  nel  1800. 
E' pubblicata  dal  Maffei  (5),  dal  Muratori  (g),  dal  Zaccheria  (7),  dal  Gori  (8),  dal 

b  a>  Donati 


to:: 


(0    Le    Notizie    di    questo  letterato  Perugino  si   daranno  da  noi  heIIs  Biblioteca  iezH  Scrit- 

T,  ■         ■  •  - 


?e:ugini . 

(3)  cUs.   IX.    N.    I  j. 

(?)  MXVIII.    8.    Vedi    anche    Paciaudi    Monum.    Ttlop.    I.    74. 

(4J  Ouaesil.    Per    Epist.    JI.    «7, 

(j;  Mus.    Veren.    CCCLX.    z.   oye   è    PREfViT  . 

(<)  CLXXVIII.    1. 

(7)  Sur.    Let.    I,    HI. 

(8)  Mi.s.    Xir.    11.    70. 
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Donati  (ij,  dat  Padre  Veiffin!  (*),  e  dal  eh.  Signof  Ab.  Rubbl  ^)  ,•  Con  fa  ;e^ 
s-?a  e  l'ottara,  chs  esistono  nel  medesimo  luogo,  e  con  la  set'ima  furono  puLljli- 
cate  ,  ed  illustrate  rei  citato  Opuscolo  ai  Capitoli  VII.  Vili.  IS.  Ora  ne  riepilo- 
cheretno  cvianto  allora  ne  ivt  scritto  .  anclie  per  chi  noi>  avesse  veduta  qXiella  no- 
stra  Operi'cciuola  ,  che  pure  al   Pubblico-  Letterato  iion  dispiaccjue . 

PHILEROS  QVI    FRAEFVIT    TEMPLO Malaraenfe    lesse    H    Maiatori 

PRILEROS.   E' un   nome  comune    ueHe    Iscriziotii ,    e   lo    fu    eziandio    anche   di  un 
Sos^^etto  della  Satira  Petroniana .   Nel   nojUo    conviea    ravvisarci   un   Edituo ,    come 
■re'' lo  ravvisa  il   Ma  r  a  tori .   Anche  altrove  abbiamo  un  Pkil^tus   AelituKs    Fortuna- 
rum  (4) .   Il  Padre  Vestrini ,  che  come   vedremo  ,  sospetto ,  che  l' Iscrizione  spettasse 
ad  vtn  luogo  ben  diverso  da-  quello ,  a  cui   veramente  spetta ,  opinò  che   Filerò  fos' 
se  stato  un  Sacerdote  Greco,  morto  poscia  iit  Italia,  credendo  anche  il   marmo  se- 
polcrale, quando  non  lo  è,  e  che    avesse    presieduto  a  qualcuna    delle    Città  Gre- 
c!:5,  che  si   chiamarono  Ama,   ma   come  vedremo,   nulla  di  tutto  ciò;  ed  egli  stes* 
so  altrcvé  si  ricredette-  dell'equivoco    preso.    Q^erio    Filerò  io   non   lo  credo    molto- 
diverso  da  quei   Soggetti,  che   si   dicono    nelb    lapidi    Curatores    Templi,   Curatores 
Sacrorum,  Cnrato-es  Fani,  Mlnervae ,  HereuU  ,  e  siimU ,  a' quali,  per  qxianto  si  ha 
dal   Lessico  di  5jida,  spettava  di  ordinare  gli  ornamenti  del   Tempio  nelle  oppor- 
tune occasioni,  e  dallo  stesso    sappiamo,  come    questi    erano   incaricati   di  vegliare 
alla  ri(?ndf  zza ,  e  decoro  de'  Tempj ,  ed  anclie  di  spargere  d'  acqua    lustrale     coloro 
che  al  Tempio  concorrevano.  Voglio  notare    inoltre,  come  l'espressione    qui    vrae^ 
fuit  ,  che  assai  ?piega  ,  non  é   frequente  neHe  Iscrizioni . 

Quantunque  il  Boudrand  nel  suo  Lessico  Geografico,  e  Pietro  Marsi  nel  suo 
Cemento  a  Silio  Italico  sciivano,  che  nian  vestigio  rimane  dell'  antica  Arna  (5/, 
noi  in  qnest'  Opuscolo  ne  '  m'osframraO  pure  gli  avanzi  6i  sontuose  fabbriche  alle 
Tavole  I.  V.  VI.  fra  le  quali  le  vestigia  di  un  antico  Tempio,  e  che  tutte  illa- 
stramm.o  nei  Capi  XI.  e  XII.  Nella  Tavola  Prima  dunque  rappresentammo  l'intie- 
ra pianta  di  un  Tempio  con  la  sua  Tribuna  di  lunghezza  piedi  45.  in  circa,  e 
lar^^o  16.  con  vestigia  di  altre  fabbriche  unite  al  medesimo  ,  che  poterono  servi- 
re ad  uso  dello  stesso  Tempio.  Prima  di  noi  ne  areano  già  parlato  Giambattista 
Caporali  nella    sua  yersione  dei  primi  cinque  libri   di  Vitruvio,    il    Ciatti    (6),  il 

Crispoltj- 


(1)  XLV.    J.   LXIV.    J. 

fj)   S»£.    Certe».    V.    2. 

(i)    DivcTT.    d'  An:i.    Ariic.    ARNA  / 

(4)    BancLlni    Camera   Sefilcr.   del    Lìber.    dA/ig.   pa£.    jC. 

C5;   Si   scrisse  il   nsedesinw  «Ila  iiadaiioBc   di  Silio  Itilieo  ,  aell' indice  Gtogtafico  iii/*».  17V5; 

{«)  ^H-   407. 
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j&tìspolti  (!/,  e  qualche  altro  ms. ,  e  tutti  tie  parlano  nèll' ocòasione ,  elle  una'^vecV 
chia  tradizione  ci  dice,  come  una  porzione  de' suoi  marmi,  delle  sue  colonne,  e 
capitelli  fosse  trasportata  in  Perugia,  per  edificare  il  Tempio  di  Sant'Angelo  alla 
Porta  Sett^"''"'onaIe  ;  Tradizioni,  che  se  io  non  soglio  rigettare,  non  soglio  pe- 
rò garantire  per  vere.  Pel  rimanente  che  spetta  a  questo  Tempio,  ed  a  que'  ru- 
deri, rimettiamo  il  Lettore  al  Capo  XL  del  nostro  Opuscolo,  ove  tutto  viene  am« 
piamente  spiegato . 

ARNAE.  Noi  molto  ci  delungammo  su  questa  voce,  al  Capo  VII.  come 
l'uopo  il  richiedeva,  dopo  che  nel  n?iglior  modo,  che  ci  fu  possibile  difendemmo 
il  nostro  Marmo  dalle  accuse  di  falsità  che  gli  furono  date  da  Filippo  Venuti  ri- 
ferito dal  Gori  nel  luogo  citato,  dal  dotto  Annibale  Olivieri  nella  sua  Disamina  peE 
conciliare  le  vertenze  letterarie  insorte  fra  il  Govi  e  Maifei  (2)  ,  e  dal  Maffei 
medesimo  (5)  . 

11  Gori  trasportato  dal  genio  di  crear  Divinità  Etrusche ,  si  lasciò  convince* 
re  dalla  svn  fantasia  ad  applicar  loro  nomi,  che  trovò  e  nesVi  antichi  Scrit"« 
tori ,  e  nei  Marmi .  Lo  stesso  gli  accadde  rispetto  a  questa  Iscrizione  ,  per  mez- 
zo della  quale  credette  di  accrescere  il  Catalogo  delle  sue  divinità  Etrusche.  Sen- 
tiamo' come  ragiona  nel  luogo  citato:  Hls  addenda  Ama  Dea  quam  Etruscas  co-' 
luisse,  iadicat  ipsum  nomea  i^rocol  dublo  Etruscum  ■)  (  (luod  etiam  non  raro  Zegi- 
tiir  in  SepUcris  veteram  Etrusconun,  )  quae  Infra  addacam  :  ac  perpauca  Blomi- 
menta  quae  snpersunt ,  quamvis  de  ea  antiqui  Scriptores  non  meminerint  ,  summa 
religione  ab  Arnadbus  eulta  fulsse  non  levls  est  conjectura .  Si  vuol  notare  inol'* 
tre  che  il  Gori  generoso  de' suoi  doni^  non  solamente  volle  regalar  di  questa  ca- 
nonizazione  i  popoli  delia  a  noi  vicina  Ama,  ma  anche  con  xni  tempio  volle  ac- 
cordare a  Cortonesi  la  divinità  medesima  (4).  In  questo  suo  strano  pensamento  fu  il 
Gori  seguito  da  Giacomo  Blancanij  che  amise  non  solamente  la  Dea  Ama  ma 
istruito  da  taìe  esempio ,  anche  egli  col  mezzo  di  una  Lapida  introdusse  fra  la 
tante  Divinità  tutelari  la  Dea  Fulginia  (5;,  Ma  per  escludere  dal  consorsio  delle 
Divinità  Ama,  non  mi  servirò  io  delle  sole  ragioni  del  Maflfei ,  sempre  di  male 
animo  contro  il  Gori ,  scrivendo  che  una  tal  Deità  ;  „  non  si  trova  nelle  Opere 
„  di  TertuUiaHO,  S.  Agostino,  che  di  tante  altre  Divinità  di  Etruria  specialmen- 
„  te  fecer  menzione ,  e  che  non  avrebbero  questa  ignorata  „  conciossiacosaché  noa  sono 
poche  le  Divinità  non  menzionate  dagli  autori  ^  ma  da  soli  marmi  {6),  Mi  servirò 

bensì 


(0  Lìb.    II.    C^p.   V. 

(3)  OpHse,   Calos-   XI.    jfi'j, 

(3)  Osseri:    Let.   Vi.    fAg.    6.  j 

i  {*)  O/'.    cit.   pag.    152.    133, 

{'))  -O*   ^"•»   Topicts   rulginatium,    Ttd^.    \7  6t.  ftsg.    i. 
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Bensì  di  altre  ragioni  ancTie  più  sode  ,  ed  jnrefragabili  ,  col  mostrare  cioè  cfié 
nella  voce  di  questo  Marmo,  non  ci  è,  che  il  paese  antico  de' popoli  Amati  dell* 
Umbria  ;  Né  mi  fermo  ora  a  mostrare  quanto  il  Gori  sbagliasse ,  nel  citare  a  suo 
favore  quei  Monumenti  Etruschi  Funebri ,  che  hanno  tal  voce ,  la  quale  si  è  con- 
tinuamente spiegata  nella  Classe  V.  in  più  luoghi ,  j-na  più  d'  ogni  altro  egli  si 
attiene  ad  tin  controverso  testo  di  Livio,  vario  nell'Edizioni,  e  ne'mss.  e  legge  a 
suo  modo  ad  opplduni  ad  Amam .  Ora  si ,  che  mi  unisco  col  Maffei ,  a  credere  im- 
possibile ,  che  lo  Storico  Livio  scrivesse  quasi  ad  oppidum  ad  Amam ,  perchè  qua! 
snaniera  sarebbe  mai  questa  di  esprimersi  ?  Il  Mazocchi  poi  ne'  luoghi  ciiati  per  dare 
autorità  a  questa  lezione,  che  egli  tenne,  scrisse  che  il  secondo  ad  nel  testo  Livia- 
no ,  è  un'  ad  Geografico  .  Ma  l' ad  che  Mazocchi  chiama  Geografico ,  e  che  veramen- 
te in  certe  circostanze  si  potrebbe  benissimo  così  chiamare,  Io  Storico  lo  avea 
messo  prima,  cioè  ad  oppidum  (i)  Ah  amam  ,  guasto  poi  il  testo  in  modi  diversi, 
come  si  è  accennato ,  e  come  si  dirà .  Può  esser  benissimo  che  anche  lo  Storico 
dopo  la  prima  a  vi  avesse  posta  un'  aspirata  ,  ed  anche  prima ,  come  si  legge 
nelle  ottime  Stampe  del  1482.  e  1588.  ove  veramente  e  Aharnam  ,  ne  sarebbe 
questo  il  primo  esempio  di  veder  posta  l'aspirata  importunamente  ,  ove  non  an- 
serebbe, e  spogliata  la  voce  dello  Storico  di  quell'  aspirata  medesima  ,  che  forse 
egli  ve  la  frappose ^  per  averla  sentita  così  pronunziare,  e  per  averla  cosi  trova- 
ta scritta ,  come  di  quell'  a  duplicato  del  quale  ne  fu  scritto  nel  primo  Tomo  ;  sa- 
rebbe in  quel  luogo  Amam  come  si  legge  in  Plinio,  Tolomeo,  e  Silio  Italico, 
ed  il  combinare  i  diversi  Autori,  è  il  mezzo  più  opportuno  per  restituire  un  te- 
sto guasto,  e  corrotto.  Anche  il  Sigonio  tenne  la  Lezione  medesima  Alarnam  ^  ma 
ci  prevenne  però  nel  suo  apparato  alla  sua  edizione  Liviana ,  di  aver  trovato  quel- 
lo Storico  assai  guasto ,  e  corrotto  in  tutte  le  Stampe,  e  mss.  e  specialmente  ne* 
romi  delle  Città,  Monti,  e  Fiumi.  Io  dunque  tenni  la  lezione  Aharnam  la  qua- 
le venne  anche  approvata  dal  eh.  Sig.  Lanzi  che  pur  qualche  cosa  scrisse  dell'  Ar- 
ila nel  suo  dottissimo  Saggio  di  Lingua  Etrusca ,  il  quale  si  degnò  ragguagliar- 
mi in  questa  guisa.  „  Comincio  a  propendere  che  in  Livio  si  ha  da  leggere  Ahar- 
„  nam  y  ed  allora  non  sarebbero  due  Città  ^  una  antica,  che  forse  mutò  il  nome  in 
„  Tiuenzla,  l'altra  sempre  chiamata  Ama.  Quella  prima  ,  che  10  ho  creduta  sem- 
„  pre ,  come  sempre  ho  creduta  l'  altra  Umbra  ,  svanirebbe  del  tutto .  E  perchè  poi 
«|uesto  chiarissimo  Letterato   si  compiacque  così  scrivermi,  si  vedrà  in  appresso. 

Il  Muratori  pubblicando  questa  Iscrizione,  quasi  fece  eco  al  Gori,  e  mostrò, 
come  ella  dovea  aversi  in  gran  conto,  perchè  ci  scuopriva  il  Tempio  della  Fortu- 
na Ama,  situato  alle  rive  del  Fiume  Arno.  Ma  egli  ha  ben  preso  due  abbagli  in 
poche  voci .  Che  l' Ama  mentovata  nel  nostro  marmo  non   abbia  che  far  nulla  con 

il 
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il  Fiume  Arno,  e  cori  !a  Città  di  Firenze,  Io  mostreremo  (ti  poco,  il  che  servi- 
rà eziandio  per  riporre  in  chiaro,  die  Ama  noti  è  un  epiCeio  della    Fortuna,  co- 
me ha  opinato  Io  stesso  Muratori  ,  aggiugnendo  questa  Dea   Fortuna  alle  Deità ,  che 
presero  l'aggiunto  da  quei  luoghi,  ove  si  adoravano  (ly,  come  la   Fortuna  Anziati- 
na ,  e  Prenestiria  ,  la  Giunone  Lanuviana,  ed   Albanese,    la    Diana    Tifatense  ,    ed 
Efesina .  Il  Signor  Rubbi  nel  suo  Lessico  di   Pitisco  segui  il  Muratori ,  credendo  an- 
che esso  la  Fortuna  AmoL  ilella  nostra  Lapida ,  òhe  ha  di  bel  nuovo  pubblicata  .   E 
se  così  fosse  ^  io  non  so  iminaginaraii  Come  si  dovessi  dire  Fortuna  Ama,  piutto» 
sto  che  Fortuna  Arnatls  ,    o  Arriatìna ,  come  dovea  dire ,  essendo  il  gentile  di  quei 
popoli  Arnatls,  conle  sappiatilo  da  Plinio  nel   luogo  da  citarsi.    Inoltre  se    la    vo- 
ce Ama  fu  un'  aggiunto  di  Fortuna  ,  perchè  mai  si  dovea  porre  nel  marmo  prima 
del   suo  sostantivo,  e  frapporci  poi   in  mezzo  due  altre  voci?  Il  Muratori    però    ci 
vide    dell'imbroglio^  e  disse  essere  una  Iscrizione  oscura,  il  che  per  altro  non  sem- 
bra ,  se  tutta  insieine  si  leggerà  :  Phileros  I  Aedituus  }  qui   -praefuit    Tempio  (  Clvl^ 
tat'is  J ,    ovvero    oppiai,    come  la  chiamò   Livio,    Arnae    et  Statla   Charlte   Fortunae 
dedicaverunt .   Né   faccia  meraviglia   alcuna  la  mancanza  di  quella  copula    prima  di 
STATlA  i    riianiera    antica  di  esprimersi  j  che  fu  già    mostrata    nel    Tomo    Primo 
alla  pagina  3. 

Prima  di  lasciarci  escir  di  mano  questa  voce,  convien  riepilogare  eziandio, 
quanto  da  noi  fu  esposto  nel  Capitolo  V.  di  quel  Comentario,  ove  si  provò  ,  che 
realmente  ove  é  oggi  il  piccolo  Castello  di  Civitella  d'  Arna  ,  fa  l*  antica  Arni 
dell'  Umbria  mentovata  da  Plinio,  da  Livio,  da  Silio  Italico  _,  e  da  Tolomeo,  con- 
tro le  supposizioni  ,    di  chi    non   ve  la  seppe  rinvenire. 

Il  Meursio,  quell'uomo  tanto  esercitato  nella  Greca  Letteratura,  credette  una 
Città  della  Francia  l' Arna  mentovata  da  Silio ,  i  cui  versi  si  recheranno  fra  po- 
co .  Ma  oltre  che  il  Poeta  scrive  in  quel  luogo  espressamente  dell'  Umbria ,  niiua 
Geografo  antico,  e  moderno  seppe  ritrovar  nelle  Gallie  una  Città  con  questo  no- 
me .  Il  dottissimo  Lami ,  che  tanto  lustro  recò  alla  nobile  sua  Patria  ,  ed  alle  sue 
Antichità,  scrisse  in  modo,  riguardo  agli  Amati  di  Plinio,  che  non  merita  meno  del 
Meuisio,  di  esser  ripreso,  e  corretto.  Dice  egli  (2)  „  che  i  popoli  detti  Amate s ^ 
j,  che  Plinio  nel  Libro  III.  Capo  XIV.  colloca  nella  Gallia  Togata,  possono  esse- 
„  re  benissimo  detti  dal  Fiume  Arno ,  poiché  questa  sesta  Regione  dell'  Italia  fu 
„  già  conquistata  dai  Toscani ,  i  quali  ne  scacciarono  gli  Umbri ,  siccome  i  Tosca- 
„  ni  ne  furono  scacciati  dai  Galli,  che  vi  fossero  poi  intorno  all'Aruo  dei  popoli, 
j,  che  dalle  vicinanze  del  Fiume  Arno  si  chiamassero  Arnlenses  sembra  a  me  ma» 

nifesto 


(1)  Olivieri   sopra  l'Epìgrafe  d'  Antìdìe  Feroce   Opus.  CaUg,  deV.n  nutvA  raccfiti*  IX.   Hifi 
e»)  jAnt,  Ttsean,  Tom.   II,  f.t^.   413. 
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;;  nifesto.  „  Ma  in  Jus  manifesti  errori  è  caduto  questo  grancfe,  è  cibarissimo 
Letterato;  primieramente  non  ha  distinto  nel  Capitolo  di  Plinio,  quando  parla  dell' 
Umbria,  e  quando  scrive  della  Gallia  Togata,  avendo  fra  loro  confus;  queste  due 
Begioni,  in  secondo  luogo j  nel  chiamare  A\-nitnse%  quei  popoli,  o  fossero  intorno 
all'Arno,  o  nell'Umbria  quando  Plinio  gli  chiamò  Arno.tes.  La  voce  Arniensis 
ron  la  trovo  per  nominar  questi  popoli,  che  nelle  così  dette  Origini  di  Catone,' 
una  delle  diverse  opere  supposte  dalla  impostura  di  Frate  Annio.  Il  Lami  forse 
segui  l'esempio  di  Abramo  Ortelio,  che  appunto  sopra  le  Origini  di  Catone  dino- 
tino i  Fiorentini    Arnenses ,    come    anche  il  Malocchi  cosi  chiamò    gli    Amati  di 

Plinio  (i). 

Il  più  rigido  sostenitore  di  questa  opinione  fu  il  Guarnacci  nelle  sue  origini,' 

3ove  vuole,  che  sempre  si  pensi  a  suo  modo  (a).  „  Questa  Città  (  sentiamo  come 

„  parla  allo  sproposito  )  adunque,  che  il  Gori  la  crede  ^  non  so  per  qual  ragione, 

„  quae  quinto  a  Perusia  lajnde  distai  exigua  nec  pojmlo  frequens ,  quae  -vulgo  di' 

„  citur  Civitella  d'Arno  (   ma  dovea  dire  d'Ama  ).  Credo    inoltre  perciò,    che  le 

„  buone  edizioni  non  dicono  Adariiham ,  ma  ad  Arnam ,  ego  vero  lego  ad  Arnam  , 

„  onde  se  un  Esercito  Romano,  e  formidabile,  dee  credersi,  che  non  istesse  in  un 

5,  luoguccio,  od  in  quella  Civitella  d'Arno,  ma   che  tenesse    anche    Città   ragguar- 

„  davoli ,  come  una  parte  era  in  Chiusi ,  non  saprei  questa  Città  dell'  Arna  ,  o  all' 

.,  Ama  chiamata  da  Livio  Oppido ,  che  era  sinonimo   di  Urhs  ,  o  Civltas    ritrovar- 

„  la  se  non  che  in   Firenze  per  queste  tante  circostanze,  che  ciò  persuadono.  Tan- 

„  to  più  che  Perugia,  ed  i  suoi  contorni,  quale  sarebbe  stato  quel   luoguccio  chia- 

„  raato  Civitella  d'  Arno  ,  erano  già  caduti  in   mani   del  Console  ,    come    con   Livio 

prova  il  Ciatti  nell'  Istoria  di  sua  Patria ,  o  sia  nella  Perugia   Etrusca  (  conclude 

„  poi  )}  sicché  se   Firenze  è  la  Città  dell'Ama,  o  all'Ama    di    Livio,  e  se  sono 

questi     gli   Amati  di  Plinio,  vediamo  perciò  la  di  lei  esistenza  in  grado  di  Cit- 

,^  tà  grossa  nell'anno  460.,  e  la  di  lei  Tribù  Arniense  la  vediamo  nel  366.  „ 

Per  servire  alla  brevità  j  non  parliamo  ora  di  questa  Tribù  Arniense  ,  per  la 
quale  nel  nostro  Cementarlo  ci  occupammo  tutto  il  Capo  VI.  mostrando,  che  Tori- 
line  di  questa  Tribù  è  oscura  ,  e  che  le  ragioni  ,  non  sono  n^eglio  fondate  per 
crederla  così  detta  dal  Fiume  Arno  ,  e  dalla  Città  di  Firenze ,  piuttosto  che  dal 
paese  desìi  Amati  dell'Umbria,  ove  furono  ribattute  le  insussistenti  ragioni  del 
Guarnacc'i  ,  che  ha  esposte  nel  suo  breve  racconto ,  riprendendone  il  Gori ,  il  qua- 
le non  ostante  che  sognasse ,  in  quella  voce  ARNAE  del  nostro  marmo ,  pur  ri- 
conobbe Ja  Città  di  Arna  nell'  Umbria  ,  dove  fu  veramente . 

Prima 


iSCB 


(j)  S»£g.   Corion.    HI.    Diatrib.    3, 
(t)    lib.    1.    C»p.    I. 
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Prima  d'ogni  ahro  f.Jcciamoci  a  considerare  gli  aufori  clic  nominano  l'Ama 
dell'Umbria,  onde  vedere,  se  quanto  ne  scrivano  può  appropriarsi  alle  circostanze 
del  Fiume  Arno,  ed  alla  Città  di  Firenze.  Non  parlo  della  nostra  Iscrizione,  che 
fuggì  all'occhio  di  Lami,  e  Guarnacci ,  che  pure  era  pubblicata  quando  eglino  co- 
sì scrissero,  e  che  si  sapeva,  che  apparteneva  alla  nostra  Civitella  d' Asna .  Ma 
nioJto  più  mi  meraviglio  nel  vedere,  come  questi  non  osservarono  il  luogo  di  To- 
lomeo, che  pure  non  dovevano  ignorare,  e  che  così  dice:  Apy«  ,  \<nnK\'ìy  ^  JuJ^a  , 
^■lOfjOT  "■x-ux.yhi ,  SttoAiitìsv  ,  Mnja.yia.  ;  questi  luoghi  in  quel  Geosrrafo  si  trovano  nel 
Paese  de' Veilumbri ,  che  sono  gli  Umbri  più  orientali  (i),  popoli  ben  diversi  da- 
gli abitatori  dell'Arno,  e  della  Città  di  Firenze.  Così  non  ci  ha  d'uopo  di  mo- 
strare con  lunghe  ragioni,  che  Plinio  descrivendo  la  sesta  regione  d'Italia,  ove  fa 
la  Gallia  Togata,  e  T  Umbria  ,  in  questa  Provincia  ripone  gli  Amati:  Nunc  in  ora 
fiumen  Aesis  SenogaUia ,  3Ietaurus  fiuvins  ^  Colonia  Fanum  Fortunae  j  Pisaurum  cum 
amne ,  et  inius  HlsiieLlum  ,  Tuder ,  de  caetero,  Amerini  Attidiates ,  Asisinates , 
Amates,  Camertes  ec.  Né  men  chiaro  è  il  luogo  di  Silio  .(2^  ,  per  conoscer  subito, 
che     scrive  dell'  Umbria 

3Ia  il  padre  Tebro  passa    loro   in  mezzo 
.Con  V accostata  riva,   e    stringe  i  muri. 
Avvi  qui  la  Clttli  d'  Ama,  Bevagna  , 

Co?i  lieti  prati  Ispello 

luogo  non  fuggito  alla  perspicacia  Guarnacciana ,  ma  credendo  egli  che  tutti  abbia- 
no da  prestar  fede  alle  sue  fandonie ,  scrisse  -solamente  ,  che  Silio  nomina  la  Città 
d'  Arna  .  Ma  sarebbe  veramente  un  bel  viaggiare  coli'  Itinerario  del  Guarnacci  ,  par- 
tirsi dal  Tevere ,  portarsi  a  Firenze ,  ed  in  riva  all'  Arno ,  e  proseguir  poscia  il 
viaggio  per  Bsvagna ,  e  Spello . 

Ma  più  mature  riflessioni  richiede  il  luogo  di  Livio,  che  noi  abbiamo  già  re- 
stituito alia  sua  vera  lezione.  Per  rispetto  a  ciò,  quanto  sia  debole  la  prima  ra- 
gione del  Guarnacci,  nel  credere,  che  un  formidabile  esercito  Ilomano  ,  non  pote- 
va trattenersi  in  un  luoguccio ,  come  egli  chiama  la  nostra  Arna,  ognuno  per  se 
stesso  Io  ved^  .  Sanno  bene  ancora  qui  nondum  aere  lavantur ,  che  gli  eserciti  ben- 
ché ForinldabUi ,  in  tempo  delle  loro  marcie,  ed  in  tempo  di  Guerra ,  sono  costretti 
dalle  circostanze  di  prender  quartiere  in  luoghi  piccoli ,  e  grandi  ;  né  per  la  po- 
tenza Romana  può  chiamarsi  formidabile  quell'esercito,  che  per  testimonianza  del- 
lo stesso   Livio,  non  conteneva  più   di  4000.   uomini  a  piedi,   e   6'oo,   cavalli. 

Più  debole  ancora  è  l'altra  sua  ragione,  nel  credere,    che    dallo  Storico,   che 
pur  chiara:uente  parla  di  fatti  succeduti  nell'  Umbria ,    adoperando    la  voce    oppldum 
Tom.   IL  e  sino- 


(/)    Lib.    III.    Cap.    I. 

(1;  Li!>.  VUI. 
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sinonimo  di  Città  si  parli  (3  i  Firenze  quasiché  alla  nostra  Ama  non  potesse  competei 
quel  nome;  ma  eh?  esso  fu  adoperato  anche  per  le  Città  grandi,  e  piccole,  e  per 
le  semplici  Borgate,  fu  mostrato  ampiamente  nel  Comentario  citato  con  le  autorità 
di  Virgilio,  di  Papia,  di  Ammiano  Marcellino^  e  del  Manuzio.  Il  Guamacci  poi 
aggiugnendo  visioni  a  visioni  per  riferire  alla  Città  di  Firenze  ,  ed  agli  abitatori 
delle  rive  dell'Arno  quanto  Livio  dice  della  nostra  Arna ,  mostra  che  quel  Fabio 
Massimo  nominato  dalla  Storia  in  quel  luogo,  e  che  si  fermò  col  suo  esercito  nel 
paese  degli  Amati,  è  ,,  quel  Fabio  Massimo,  che  ebbe  in  Firenze  V  onor  della 
„  Statua,  e  di  una  Iscrizione  riportata  dall'Agostini,  dal  Borghini ,  e  dal  Lami  nel- 
j,  la  sua  seconda  Lezione  di  Antichità  Toscane  (i).  „  Ma  questa  Iscrizione,  che 
il  Muratori,  ed  altri  hanno  creduto  falsa  ^  su  dalla  quale  ora  noi  non  muoviamo  dif- 
ficoltà ,  e  che  riferissimo  alla  pagina  64.  del  nostro  Comentario,  non  appartiene 
già  al  Fabio  Massimo  nominato  da  Livio,  che  fu  quel  Fabio  Massimo  RuUiano 
Maestro  dei  Cavalieri,  come  lo  chiama  lo  stesso  Storico,  e  che  fu  colle  sue  Milizie 
nel  paess  degli  Amati,  ma  sibbene  parla  di  quel  Fabio  Massimo  appellato  ora  cun- 
vtacor,  ora  \errucosus  ài  cxu  sì  può  vedere  Valerio  Massimo  (2) .  Ed  è  ciò  evidentissi- 
mo, perchè  questa  lapida  portando  il  Consolato  del  555.  ella  è  posteriore  86.  anni 
a  quello  a  cui  spetta  il  racconto  di  Livio,  che  è  del  459.  L'Iscrizione  inoltre  ci 
parla  di  Annibale  vinto  con  più  battaglie  dallo  stesso  Fabio  Massimo ,  e  pure  do- 
Tea  sapere  ,  che  nelP  anno  459.  quando  quel  Fabio  nominato  da  Livio  venne  nel 
paese  degli  Amati,  Annibale  non  solamente  non  era  penetrato  in  Italia,  ma  nep- 
pure era  nel  Mondo,  Che  se  mai  il  Guamacci  poco  avveduto,  rimanesse  ingannato 
nel  vedere  segnato  in  quel  marmo  il  quinto  Consolato  di  Fabio  Verrucoso,  sappia, 
che  anche  il  Rulliano  ,  nell'anno  che  si  portò  nel  paese  degli  Amati  era  Consolo  per 
la  quinta  volta,  come  hanno  i  fasti,  e  lo  stesso  Cronaco  Liviano.  Si  veda  dunque 
quanto  importunamente  il  Guamacci  arcostumato  rivolgere  gli  Scrittori  a  suo  modo, 
come  notai  altrove  ,''3),  scrisse  che  nel  paese  degli  Amati,  che  secondo  esso  fu  in 
Firenze,  fu  quel  Fabio  3Iassimo  che  ebbe  cola  l' onor  della  Statua .,  e  dell'  Iscrizione . 


(1)  E' anche  nel  Grjteio  GCCCVI.  7.  nel  Pighio  ^(/.  An.  523.  nel  Gori  Inscrifit,  Urb.  Etr.  I. 
fa^.    i4i-    »t"f>.     6.    nel    Muratori   ed    altrove. 

(1)    V.    1.   $.    3- 

fj)  A  questo  proposito  non  posso  tralasciar  di  ^ui  notare  quanto  si  dejnò  scrivermi  il  cn. 
Si''.  Marini  nello  scorso  Settembre,  ragguagliandomi  di  aver  ricevuto  il  primo  Tomo  dell'  opera 
picsenie  „  Ho  subito  letto  avidamente,  e  con  piacere  tutta  la  prefazione,  e  me  ne  rallegro,  che 
„  è  bella,  dotta,  e  giudiziosa.  Q^uando  scriverà  la  Storia  degli  Etruscisti  ,  e  parlerà  del  Libro,  e 
„  Sistema  del  Guamacci,  esamini  bene  i  passi  degli  autori,  che  cita,  perchè  gli  fa  d'ordinario 
„  dire  il  contrario,  di  che  diedi  io  un  Saggio  non  equivoco,  al  quale  rispose,  e  credette  diaver- 
,,  lo  fatto  si  vittoriosamenre ,  che  alla  risposta  premisse  la  mia  operetta  .  Non  si  poteva  operare 
,,  con  magffiore  impudenza,  iy  però  noi  degnai  di  replica,  che  trattavasi  di  cosa  di  fatto,  a  por- 
,,  tata  di  ogni  lettore  ,.  Sul  proposito  dei  nostti  preliminari  premessi  al  primo  Tomo,  ci  piace 
qui  di  riferire  per  esteso  la  lettera  del  dottissimo  Sig.  Cardinal  Borgia,  cui  fu  dedicata  1'  opera 
presente,  ove  si  degnò  d^rne  il  suo  giudizio  i  e  si  riferisce  non  tanto  per  onor  nostro  ,  guanto 
che  per  quello  della  Toscanica  Lettctatura. 
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In  quel  nostro  Cementano  neppur  tralasciammo  ài  notar  qualche  cosa  così  di 
passaggio  intorno  alle  origini  della  Città  di  Ama  nell'umbria  al  Capitolo  IV.  e  ri- 
gettare le  opinioni  troppo  assurde  del  nostro  Ciaf  ti  (i),  del  Maffei  (2)  ,  di  Svvin- 
ton  (3),  del  Mazocchj  (4),  che  le  assegnarono  Origini  Cananee,  ed  Ebraiche,  e  del 
Barderti  (5),  a  quali  possiamo  aggiugnere  quella  del  Lami  ,  che  allora  ci  sfuggi  (6) 
il  quale  scrive  che  forse  dal  Fiume  Arno  presero  il  nome  quei  popoli  che  fondaron» 
nell'Umbria  la  Città  d' Arna  ^  e  che  furono  probabilmente  Colonia  di  quei,  che  nell* 
Etruria  più  inferiore  abitavano;  ma  si  noti  come  egli  ne  scrisse  dubitativamente 
il  che  non  avrebbe  fatto  il  Guarnacci ,  e  qualche  suo  seguace .  A  queste  opinioni 
io  non  posso  così  di  buon  grado  soscriverpii ,  e  vedendo  che  questo  luogo  ha  un 
nome  del  tutto  Greco,  nome  che  ebbero  anche  altre  Città  di  quella  nazione  ^  pat- 
ini piuttosto  molto  più  conciliabile  il   credere ,  che  i  Greci  venendo  in  Italia     ve- 

c  3  rità , 


Roma    j.  Settembre   igo*. 
Gentilissimo   Si?.    Gio-Battista 

Ho   ricevuto  1'  esemplare   elegantissimo   del    Tomo   Primo  del   dotto   suo  laroro    sopra    le    Iscri- 
zioni  Perugine,   ed   attenderò  gli   altri,  che   mi    ripromette,  colla    Vita  di   Pietro   il   benemerito    Sie. 
Haduel,  oltre    quelli    che   ella   ha   destinati    in    dono   a    questi    Sigg.   Marini,  Fea ,   e   Danieli     di    Na- 
poli.   Compirò    allora   col   Signor   Badael  ,    come   ora   campio   con   lei  ,   seco   ralleorandomi     di   così    bel 
lavoro.    Io   ne   ho   già   scorsa     una    patte  i     giudizio,     critica,     erudizione     canapeogian»    dappertutto 
come   d^pperciitto   ho    trovato    vestigia   del    suo   buon    cuore    verso    di     me ,    e    del   mio     Musco       che 
mercè   la   di    lei   amicizia   vi   h   così   bella    corte   all'amplissimo,   ed   unico   Museo   del   nostra   comune- 
Amico   il    Conte    Alessandro.    Ella    per   cjuesta    opera   ha   btn   meritata   la   Corona    Civica,    perchè     ha 
assicurati    alla    Patria    tanti    Monumenti    dal    venir    più    in    oblivione,   e   li   ha   tanto   bene   esornati      e 
spiegati,   che    non   liinan   luogo   a    giunte.    Se   poi    vuole   che   io   le   dica   quello,   che  nel    libro   mi    è 
più    piaciuto,    vjucstp    si    è    1' .escutso  ,    che    ella    fa    nei    preliminari     sugl'Itali  primitivi,     e    tutto     poi 
il    trattato    delle    prime   Origini   di    Perugia  .    Dio    volesse    che    tutti    gli    Storici    avcsser   sempre    sericeo 
e   scrivessero    con    tanto   buon    giudizio,    e   con    tanta    imparzialità,    come   ella   ha   fatto,     che    si     sa- 
rebbono    rispiitmiatc    tsnte  scempiaogini  ,    che   fre(|uen(emente  s'incontrano  sulle  origini  delle    popola- 
zioni ,   e    dei    luogiii  .    Il    Tuscanico    Abate   Lanzi    diede   no'^um    futum   alle   antichità   Etrusche  ,  ed    el- 
la   con    canta   copia    di    Monumenti  ,    con    tante   nuove   osservazioni  ,   lo   ha   ben    raffermato   a    lustro   e 
decoro   dell'inclita   sua    Patria,   e   del   Museo   Oddi,    che    vi    piiineggia  .    Torno   adunque   a    rallentar- 
mi   con   lei    di    così   magnifico     ingresso   suo    nella    Tascaaica   Letteratuta  ;    mentre   ralFermandomele    te- 
sto  suo   alrezionatisstmo    Amico 

Stefano   Cardinal   JJorgia  . 

(0  Ter.   ttr,   ifS. 

(i)  Degli   Itali  priìffitivi  ragionamento   finito  all'Isterici   D'-pla-nittica  pag.    zz,}, 

(})  Dis$ertitz.ione   sulla   Lingua   £:r:(s:4    !7}3. 

(4)  ^■'S-    Cortcn,    Tom.    j. 

(5;  De' primi    abitatori    d' Italia    Caf-    VII.    ^rìi.    XVI.   pig.    310, 

(6J  Let,     Gualfon.    p.ig.    2  2}. 
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rità  ,  cH?  abbiamo  ampiamente  dimostrata  nsl  Tocno  antecedente ,  Te  'la  potes  sera 
fondare.  Allora  fu  notata  in  genere  questi  cosa,  aggiugniamoora  per  r.iaegior  chiarez- 
za, come  in  T-^ssaglia  vi  fu  un' Ama  (i),  la  qual  provincia  fu  patria  di  quei  Pe- 
lasei  venuti  in  Italia  ,  che  poi  si  disser  Tirreni ,  e  sembra  più  verisi'-niie  dedurre 
da  loro  una  tale  origine,  che  dagli  Ebrei,  dai  Galli,  e  dagli  abitanti  delle  rive 
dell'  Arno  . 

CARITÈ.  Questo  cognome  ricorre  anche  nel  Reinesio ,  che  importunamente 
Terrebbe  mutare  in  CAPITO   (2) . 

FORTVNAE.  Co!  mezzo  delle  Iscrizioni  VI.  VII.  VIIL  nel  Gapitolo  IX,  di 
gupl  Comentario,  fu  diinostrato  ,  come  la  Fortuna  fa  il  nume  Tutelare  degli  Ar« 
nati,  nume  adotato  da  molti  popoli,  e  molte  città,  e  che  Pindaro  chiamò  il  so- 
stegno della  Città  .  . 

N.  VI. 

I 

TicìrM    trfavf afare  , 

FORTVNAE 

SACRVM 

C.  DOIVS  .  C.   F.  CHORON.  EX  .  AVrI 

P.  7.  V.  V.  S.   L.  M 

Con  la  seguente  è  nel  peristilio  di  S.  Pietro  .  ove  passarono  da  Cirifella .  Que- 
sta è  pubblicata  dal  Maffei  (3)  un  poco  scorretta,  dal  Donati  (4;,  dalF  Amaduz- 
zi  (5).   dal   Sig,  Marini   {6},  e   nel   nostro  Comentario  (7). 

C.  DOIVS.  O.lius  scrisse  il  Miofei,  gli  OH  nort  soao  igiroti  alle  Lapide,  e  si 
hanno  nel    Lupi  _,  nel  Mjratori,   T>el   Zaccheris,  nf^l  Gruferò ,   e   ne' Marmi  Oxoniensi , 

CHORON.  Da  ouesta  voce  il  Manuzio  vorrebbe  escludere  l'aspirata,  ma  que- 
sto marmo  ,  ed  un'  altro  presso  Fjbretti  ,  ci  assicurano,  che  anche  cosi  scrive- 
Tasi  la  medesima.  Una  Corona  d'Oro  di  maggior  peso  di  questa,  si  osserva  data  alla 
Joituna  di  Anzio  in  Lapida  presso  il   Volpi   (8) 


fi)  Vb.    Eo).    in   Grt.  ,  deserìft-   Lìi,   Y.   a^.    Gron.    Tot;,    Ami.    Onttr.    IV.    117. 

(i)  Cu.'.    V.    33. 

C}  CCCLX.    4- 

(4,  P'i-    XIV.    A'.    ». 

(5J  ylnt/àit.    Li:.    II.    .f«i, 

(«)  Vig.    117. 

(7)  P'g.    "S. 

(S)  ftt.  La  .  SMcr,  frofan.  IX.  f^g.    27. 
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P.  7.  V.  Al  diiarissimo  Signor  Marini  sembrò  vedere  la  nota  ^ell'  oncia , 
ma  se  dopo  le  osservazioni  di  si  perito  Soggetto  mi  è  lecito  aggiugnere  qualche 
cosa  io  vo  sospettando,  che  quella  nota,  che  cosi  abbiamo  anche  altrove  (i;,  sia  il 
se^no  del/o  scrupolo,  che  era  la  XXIV,  parte  delT  oncia  (2),  e  leggerei  tutl' insie- 
me caronam  auream  pondo  scru-pulo rum  quinque .  Se  qui  è  espresso  il  valore  di 
questo  voto,  come  altrove  (3),  dovrà  dirsi,  che  questa  corona,  avea  il  valore  di 
due  scudi  incirca. 

N.  VIL 

FORTVNAE  .  BON 
SACRVM 
L.  VIB.  LATRO  .  CLEMENS 
V.  S.  L.  M 

E^  nella  villa  Eugeni  di  compresso  in  piccolissima  base^  da  dove  passerà  quan- 
to prima  nel  Museo  Oddi.  Fu  trovata  in  Civitella  nel  i?33,  come  trovo  notato 
in  alcune  schede  Lapidarie  del  Conte  Diamante  Montemelini  .  La  pubblicarono  il 
Maffei  (4),  ed  il  Muiatoti  (5),  che  la  ebbe  dallo  stesso  Maffei  .  Qui  la  Fortuna  è 
detta  Buona  ,  che  con  quest'  aggiunto,  avea  un  Tempio  nel  Campidoglio ,  ove  al  dir  di  Pli- 
nio (6)  era  una  statua  di  Prassitele ,  e  così  detta  l'abbiamo  anche  nelle  medaglie 
di  Gallieno  fj) .  II  soggetto  che  fece  questo  dono ,  e  che  è  Cajus  Vibius  Latro  Cle- 
mens ,  non  Viblatrus ,  come  opinarono  altri,  ha  due  nomi  ,  oltre  il  pronome,  e  co- 
gnome ;  di  questa  pluralità  di  nomi  osservata  anche  dal  Fabretti  ^S) ,  si  veda 
cosa  si  scrive   nella  Classe  seguente   al   Num.  .XIV, 


vin.  F 


.  (t)  C'ììcoD.  Ve  pond.  pa^,   40.    I.d.   D.om.  jtfoS.    vedet?   ancóra    il   Gassendo   Bella   vita   di    Peirescio 

tih,    V.    d' Orviiis   Miscel.    Nov.    An.    1741. 

(i)   Lue.    Paet.   Lib.    V.    vedete    anchs   Rsmnio   Fannie   nei   suo  brcye   trattato    delle    misure. 

(}}    Murae.    CXXXI.    3. 

(4J   Oiserv.    ter.    V.    i  1 7, 

(j     MCMLXXXII, 

(6     XXXVI.   V. 

C7)-Bandur.     I.    ipj.    n-,  \ 
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N.  Vili.  N.  IX. 

POLYTIMVS  r:tc*u  fhtra  : 

Uteré  POPPAIAE   .    AVG  V4;o 

DISPENSATOR  .   FORTVNAE  T.  ANNIVS  .  L.  F.  LARGVS 

V.  S  DIBVS  .  PENATIBVS 

OB  .  REM  .  NILITAREM 
VOTVM  .  SOLVIT  .  L.  M 

Vili.  E'j  come  si  5isse ,  nel  Monastero  di  S.  Pietro  ^  e  si  trova  solamente  pub-» 
blicata  dall' Amaduzi  (i).  La  Lapida  è  dei  tempi  di  Nerone,  poiché  in  essa  si 
fa  menzione  di  un  servo  Dispensatore  di  sua  Moglie.  Stimo  inutile  il  dilungarmi 
sopra  questi  Dispensatori ,  dopo  che  tanto  ne  scrissero  Pesto  ,  il  Fabretti ,  il  Pici- 
jiesio,  il   Gori   nella  Camera  Sepolcrale  dei  Liberti   di  Livia   Augusta,  e  tanti  altri. 

POPPAIAE  e  in  luogo  di  Poppe/a  e ,  come  si  legge  in  IsvetoniOj  e  ne' più  cor- 
retti marmi;  In  Fabretti  (2;  é  anche  Poppeae.  Vedi  ancora  la  Collezione  di  Gre- 
vio  (5),  ed  il   Signor  Marini  (4). 

IX.  E' nel  Peristilio  di  de' PP.  di  San  Pietro,  dove  non  è  intiera.  Il  Ciaf'i 
però,  che  l'ha  pubblicata  pel  primo,  la  dà  non  dimidiata  ,  dicendo  eziandio,  che 
a  suo  tempo  stava  nel  Castello  di  San  Valentino  (5).  Convien  credere,  se  non  è 
abbaglio  nell'opera  del  Ciatti  ,  che  trasportata  in  Perugia  fosse  posta  in  dimenti- 
canza non  solo,  ma  impiegata  eziandio  a  poco  buon  uso.  Nel  1786.  fu  trovata  in- 
castrata nelle  mura  della  Città  vicino  alla  Porta  Eburnea  ,  da  dove  tolta  dal  eh. 
Signor  Annibale  Marietti  ,  fu  riposta  nella  serie  de'PP.  Benedettini.  Si  trova  pub- 
ilicata  ancora  dal  Muratori  (6j ,  e  noi  la  diamo  tutta  intiera  sulla  fede  del  Ciatli  , 
che  cosi  r  avrà  veduta 

".  ANNIVS.  E' così  Bel  marmo,  come  nel  Ciatti,  e  nel  Muratori  ^  e  non 
FANNIVS ,  come  nella  copia  della  Descrizione  della  Chiesa  di  San  Pietro,  ove 
poche  sono  quelle  Lapide ,  le  quali  non  abbiano  bisogno  di  esser  corrette . 

LARGVS,  così  debbe  essere  stato  scritto,  e  non  LARGÌ  ^  come  è  nella  co- 
pia del  Ciatti.  Fu  anche  nome,  e  si  trova  cosi  chiamato  più  di  un  Consulente. 
Si  vegga  V  eccellente  Trattato  de  Nomlnibus  Pandpctarum   (7) .    Due    Ann)    Larghi 


Ci)  jintcdot.   II.    t,6ì. 

{z)  Pag.    167. 

())  frtfat.    ni   Tom.    II.    Thes.    Anti.    Rem. 

(■i)  Tratti,  jirv»l.    fMg.    31. 

{5)  ftrug.    foniìf.    ff4. 

f<;  Lxxxv.  I. 

(7;  CAf.    Y.   Thts.  Jur.   Ottom.   I.    37^- 
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■ —  Ztj.7 

g!i  abbiatno  Consoli  «Jegti  anni  109.,  e  147. ,  un'altro  Flamina  nell'anno  170.  e 
più  ne  sono  stati  trovati  per  mezzo  delle  Lapide  recentemente  pubblicate  dal  dotto 
Signor  Marini  (0  • 

DIBVS.PENATIBVS.  Non  ci  era  tanto  bisogno  a  dir  vero  del  coniento,  che 
ci  fa  il  IVIuratori ,  Dlbas  prò  Dìis  nisi  slt  prò  Deabus .  Un  voto  agli  Dii  Penati  è 
raro  nelle  Iscrizioni .  In  queste  si  trovano  bensì  i  sagrifìcj  fatti  agli  Dii  medesimi 
come  in  un  marmo  Arvalico  ,  che  è  il  XVII  fra  gli  editi,  ed  illustrati  con  copia 
grande  di  erudizione  dall' incomparabile  Signor  Marini.  Di  un'altro  sagrifieìo  fatto 
ai  medesimi  si  parla  in  alcuni  atti  diurni  di  Roma  altrove  pubblicati ,  e  di  un  sa- 
crario fatto  agli  stessi ,  si  parla  in  un  logoro  marmo  presso  il  Signor  Marini  me» 
desimo.  Gli  Dii  Penati,  ma  malamente  ricopiati  DIS  PENTIBVS  per  pcnatiòiw  li 
veggo  in  fondo  ad  un  marmo  sepolcrale  presso  Grutero  (a,) ,  né  so  qual  luogo'  vi 
possano   avere. 

OB  .  REM .  MILITAREM .   Più  raro   ancora    è  per  questo   effetto ,  e  forse  que- 
sta   espressione    nelle   Iscrizioni    votive  non  ^ha   esempio.    Si    arrestò   quasi  il   Mura- 
tori  in   questo  luogo,    scrivendo:    Quod    sequitur    ob   rem  mUkarem    mix    concociuas , 
Tum   quod    nih'd    signìficat    beneficj    aut    acceptl  ,    aut    acclpLendi   in    milìtla      tuin 
eùam ,    quod  duhitem ,    an    a  Penatlbus    id   petere    in    more  fiiit  .    Ma    Annio   forse 
promise  un  voto  agli   Dii    Penati   familiari   di   sua   casa  ,  che    cosi    si  chiamano  an- 
che   altrove   (5) ,  se  dopo  la  guerra  sano  e    salvo   Io   facevano  ritornare  alla  propria, 
casa.    Altra    interpretazione    non    saprei   dare    a  questa    rarissima  formola .    Fra   eli 
Dei    Penati    poteva    essere  anche    la    Fortuna   Reduce,    alla    quale   si  sacriiiGava    per 
un    prospero    ritorno    dopo  le   azioni   militari   (4)  .    Altrove  si    trova  un  voto  agli  Dei 
Militari ,    ed    al  Genio    del   luogo    pel  felice   ritorno  di   Augusto  .   Si    può   credere 
che  anche   gli   Dii    Penati    avessero  qualche  parte   nella   Religione   dell'  antica  mi- 
lizia.   Eglino   stessi   si   rappresentavano   qualche  volta  con   le  armi,   e    con  gli  abi- 
ti  militari,    come  in  un   Tempio  di    Roma  vicino  al    Foro,  per   testimonianza  dell' 
Alicarnasseo    (5). 


X,  E' 


(i)    Trnt.    Arval.    14.^,    i^-s.    iSS, 
(2)    DCCLIX.    4. 

(j)   Sperandio  Sabina  Sacra  pnf,    ($, 
(^)   Claudia».    Censul.  Honor.   VII. 

(7)  Il  dotto  sig»or  Lanzi  molto  bene    la  uaa  vecchia  Iscrizione  dei  MiUÌ    slfoaobie   OOiVi 
MILIT.   s'^2-   ^*   ''«g-  itTHs^  H,   €ìo. 
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N.  X.  N.  XI,: 

LYMPHIS  .  SAC  ciff 

LARI  .  VICTOR! 
^"'^  SACRVM  T»t. 

CAVIA  STATVTA 
V.  S.  L.  M 

X.  E' pubblicata  (3al  solo  Ciatti  (i),  che  la  dice  dirimpetto  al  Palazzo  Bigaz- 
zini  nelle  Case  della  Cattedrale ,  ove  non  l' ho  rinvenuta .  Tutte  le  volte  non  può 
riposarsi  in  sicuro  sulle  copie  del  Ciatti ,  ma  qui  si  può  ben  tener  la  lezione  di 
LYNPHIS  per  NYIVIPHIS .  NYMPHIS  LTMPHISQVE .  AVG.  DVLCISSIMIS  si  ha 
in  Grutero  (2).  Spesse  fiate  anche  nei  Codici  si  cambiano  queste  due  voci  (3), 
come  avaSiff-rpof ,  ed  aAaSas-rpci ,  Questa  breve  Epigrafe  servì  o  per  qualche  fon- 
te ,  0  per  altro  luogo  agli  Dii  delle  Acque  destirato .  Della  Religione  delle  Acque 
che  avevano  deificato  ,  si  possono  vedere  più  Autori  ,  ma  soprattutto  il  P.  Car- 
meli  (4).  L'Accademia  delle  Isciizioni  di  Parigi  (5),  ed  il  dotto  Signor  Marini  (6) 
ci  ha  dato  un  Catalogo  di  quegli  Scrittori,  che  ne  hanno  parlato,  ed  a  questi  si 
può  anche  aggiugnere  il  Dempstero  (7.;  .  Bellissimo  marmo  con  tre  Ninfe  ,  Ca- 
store ,  e  Polluce ,  ed  un  fiume  giacente  ,  possiede  nel  suo  gran  Museo  il  dottissi- 
mo Signor  Cardinal  Borgia  ,  di  cui  me  ne  ha  comraunicata  la  stampa  replica- 
te  volte. 

XL  Cippo  inedito,  per  quanto  sappia,  del  Museo  Oddi,  ove  fu  condotto  fin 
dall'anno  1802.  dalla  Chiesa  della  Badia  nella  Diocesi  di  Città  della  Pieve.  So- 
yra  i  Larj  ,  i  Genj  tanto  domestici  ,  che  viali  e  Pubblici  se  ne  è  scritto  tanto 
ne' tempi  addietro,  che  sembra  ormai  che  più  non  resti  a  trattarne  ,  Il  Mandrisio, 
il  Passeri  ,  il  Pitisco  ,  ed  altri  ne  hanno  fatti  intieri  trattati  ,  e  temerei 
troppo  di  annojare  il  cortese  Lettore  se  in  una  erudizione  cosi  comune,  prendessi 
ad  esporre  una  sola  parte  di  quel  tanto  ,  che  altri  ne  hanno  detto  .  L'  aggiunto  di 
vìctori   non  è  ovvio  ne'marmi   dedicati  a' Lari,  e  per  me    é    il   primo  esempio.  Può 

essere 


(r)  Peru^.    Aug.    +6  6. 

(i)  MLXXIII.    IO.    Amaduzl   ilc>ìii,n.   M.i:    HI.    $6. 

{})  Si    TcJa    anche    Burmanno    a    Fedro    13. 

(4J  S:orìa    de'    Ccs'tim.    I.     3. 

C5J  Tom.    XII.    Sur    te    culle    dei    Piviìiilcs   da    e»HX 

(6)  ff»t,    jtrval.    74J. 

(7;  Lib.    X.     j  4.    Etrkr.    Regni. 
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essere  cKe  Cavia  innalzasse  qnesia  memoria  al  Lare  domestico  di  sua    famiglia ,  in 
seguito  di  una  vittoria    ottenuta  da  qualcuno  di  essa. 

N.  XIL 


•g  C  DOIVLI 

^  verI  .  eT  .  b.  tImo       /,v 

^  fact.  aibaiae 

silvano  .  d 

Nel  Museo  Oddi  ,  ed  è  uno  de' Monumenti  proTenienti  dalla  raccolta  Gaddia- 
ha  ,  di  cui  si  veda  ciò  che  si  disse  al  Num.  XX.  della  Classe  IV".  E'  pubblicato  dal 
Cori  (I). 

C.  DOIVLI  VERI  così  è  nel  marmo,  e  non  VPERI  come  sembrò  al  Gori .  Se 
quel  nome  di  Caj  Dojidi  è  corretto,  fino  ad  ora  è  per  me  nome  ignoto  nella  lapida- 
ria .  Potrebbe  aggiugnersi  alle  famiglie  notate  dal  Fabretti  (2)  ^  che  non  sono  nel 
Grutero.  Il  rimanente  del  secondo  verso  mi  rimane  del  tutto  oscuro. 

d  FACT 


(j)   Inscrtpt.    Vrb.   Etr.   Tom.    I.  fug.    1 8  f.    inttr   Inscrifr.    GitiiilA't.    E"  qae;ta    una    delle     pocie     di 
(jaella   laccolca      cimaste    illese     alla     Troppo    rigida    censura   Mjfrejani.    Il   livore  ,      che    quesio     Ler- 
teraco    ebbe    malmieote   concepirò   contro   del   Goti,    il    ^uale    pubblicò    (urte  ie    Iscrizioni     della     To- 
scana, li    lece    iravedere,   e   forse    tutte   le   Iscrizioni    Giddiaoe   da   lui    censurate     nell'Arre   Critica    La- 
pidaria   Lio.    111.    Caf.    3.   p»g.    i4j.    e    seg.     opera    non    compira,     e    lasciita    dallo   stesso    inedita, non 
sono   degne   di    starsi   fra    le   spurie.    Le   Iscrizioni    del    Palazzo     Riccardi,    che   soggiaccquero     ai    colpi 
JelU   medf-si.Tia    sferzi   Maffejani  ,   furono    difese   dal   Sig.    Pier    Lorenzo   del     Signore  in  Opera    a     parte 
edita   in    Venezia   l'Anno    1781.    Anche   noi    c'ingegneremo   di    difendere    alcune   delle    Gaddiane  ,   ora 
diveDuci    Monumenti    Perugini,   per    quanro   ci    permertcraono   le    debboli    nostre   forze,   e     le     piccole 
<o<»niz;ODÌ  .    Le   accuse   generali    sono   queste  ,  parlando   dt   ViriiÌArh   <J»dJi»rum  .  Iti  Irncriptitnts   hitc   Ulne 
ctn'ieiìif  "*"•    luary.m   maxiin»;-n  pur'.tm    rtctmts    alicujui   Zpigrat»mAt»TJ    luiut  fuiiìt  judico  ,     (ff   eertami' 
»j    Aa:ij"»risrunt   Un'altra     delle   accuse   generali   e:   Jd  pruertim   tst  miruin  ,     quod    eum    tot    in   bit 
LAfidibki   Rimur.i    JT   trVwn   nuninum    k)minis    metrurtniur ,    tue   ani   quidina  prtnomcn   nip}n»tur  unquitm  , 
itiATr.ii   in   ti:u'.:ì   id  geny.i ,  nb     ingtn;4Ìi    T»rt   tibsitt     i>U/K ,    ittH)     ut     tnim    hbi     nuninhm   lattrcHÌi  , 
(orégtnntur  . 

(a)    C»ì,    IX. 
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FACT. AIBAIAE.  Così  è  nel  marmo,  ed  ecco  due  esempi  de;l*I,  per  L  e  T, 
di  che  se  ne  parlerà  altrove  in  onesto  Secondo  Tomo,  e  se  ne  mostreranno  altri 
esempj.  Qui  è  da  leggere  factionìs  AlKuas.  Era  una  delle  quattro  fazioni  dell'An- 
fiteatro ,  e  deUCirco,  che  si  distingaevano  pel  colore  con  il  quale  erano  vestite . 
Pia  cose  si  possono  vedere  nel  Panvinio  (i).  Il  marmo  non  contiene  che  nn  sem- 
plice voto  a  Silvano,  forse  io  lingraziamento  di  ottenuta  vittoria  nei  pubblici 
spettacoli . 


fv)   •«  JU/,  C'tuisi.   €*f,  X 
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cippo 

AVGVSTO 

SACRVM 
PERYSIA  .  RESTITVTA 


N.  ir. 

Cipp* 

AVGVSTO 
LVCVS 
SACER 


I 


I.  Xn  due  Cippi  dinanzi  alla  porta  del  Palazzo  Apostolico.  Nelle  Schede  di  Vin- 
cenzio Tranquilli  si  trova,  che  cinque  dei  medesimi  con  la  stessa  Iscrizione,  a 
suo  tempo  se  ne  vedevano  per  la  Città;  uno  sotto  l'Altare  della  Parrocchia  di  San- 
ta Lucia  in  Porta  Sole ,  ove  più  non  esiste  per  varie  demolizioni  di  quella  Chie- 
sa,  e  quattro  ne  furono  trovati  nelle  mura  vecchie  della  Città  sotto  la  Casa  di  Bar- 
tolonmieo  Cenci  vicino  alla  Chiesa  Parrocchiale  di  San  Barlolommeo,  oggi  delle 
Povere,  in  un  risarcimento  che  si  fece  delle  stesse  mura  fin  dall'aniio  1589.  (r). 
Uno  dei  medesimi  è  forse  quello,  che  si  vede  tuttora  nel  muro  del  rivellino  di- 
rimpetto al  Palazzo  Floramonti  ,  ed  una'altro  poteva  esser  quello,  che  anni  sono  si 
\^deva  dirimpetto  al  Portone  della  Ruota,  una  volta  abitazione    del    Potestà  di   Pe- 

d   2  ni?ia 


(1)  Scrire  il  Lanceliotti  Scor.  S.t(r.  rais,  t$.  ^4ge.  che  nell'Anno  medesimo  questi  due  Cippi, 
'furono  collocaci  liiKanzi  alh  porca  del  pubblico  Palazzo  per  o;dine  del  Cjpicino  Cjmir.ilio  de!U 
Penna  allora  Capo  delia  signoria.  Scrive  ii  Ciatci  peiò,  che  fjrono  ttuvati  non  prima  del  -1558. 
Epa  in  lui  si  p'jò  credere  errore  Ptru.  A.ig.  pag.  35^.  In  queste  vicinanze,  vi  era  il  Mercato  della 
Cittì  Vecchia.  Lo  so  da  un'antico  libro  del  Secolo  XIV.  della  Confruernlca  della  SS.  Annunziata, 
ove  alla  pag.  1.  si  dice  :  finche  nel  AICCCLXXXIK  comprò  Donna  Vann»  de  Chelfioro  de  Messer  Ba- 
gliene  de  Niccll  ds  Ciecoh  de  Tipino  de  U  Parochia  de  S.  "Fiorenzo  O*  de  Nicolò  de  Fedintino  de  U 
Paroihia  de  S.  Maria  de  M -reato  una  ca'.a  per  se  CS*  per  le  povere  posta  in  porta  iorgne  neH.3  Par- 
rochia  de  Santo  BanoUmso .  La  fine  di  un  canto  la  via,  de  l'  altro  il  Mercato  de  U  Città  Vecchia 
de  l'  altra  Donna  Andrea  de  Pelle  tsf  appar  la  Carta  per  mano  de  Nicolò  de  Gilio  :  Può  esiet 
dunque,  che  in  questo  luogo  vi  fosse  uno  dei  Fori,  o  piazze  pubbliche  della  nostra  Citù,  e  Tes- 
sersi quivi  trovati  questi  raarmi  onorar)  quali  si  soleano  collocare  appunto  ne"  foiij  e  nelle 
riazze ,    pottcbbono   renderci    la   cosa   assai   più   probabile. 
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r-ùsial  In  esso  era  scritto  solamente  PERVSIA .  RE5TITVTA  (i).  In  qi'.esti  ul- 
timi tempi  nn' altro  simile  ne  ha  ritrovato  il  eh.  Signor  Dottore  Luigi  Canali  nella 
Contrada  di  Prepo  in  un  Casino  dei  Signori  Paolotti ,  e  forse  é  uno  di  quelli  tro- 
vali  nel    T589. 

E' riferita  dal   Pellini ,  dal  Ciatti  (2),  dal  Grutero  (3),    che    dice  averla  avuta 
dal   Golzio,  dal  Muratori  (4),  e  dal   Maffei  (5),  sulla  quale  mosse  qualche  difficoltà. 

PERVSIA.  RESTITVTA  .  Fra  le  discordie,  che  occuparono  nella  guerra  Ot- 
taviano, Antonio,  ed  i  loro  Partigiani,  Perugia  non  soffri  meno  delle  altre  Città 
d'Italia.  Antonio  qui  rifugiatosi  con  le  sue  Truppe,  sebbene  per  esso  molti  fatti 
fossero  stati  favorevoli,  finalmente  fu  costretto  di  rendersi  alle  armi  dil  nimico, 
che  qui  lo  teneva  in  istretto  assedio,  non  potendo  più  per  la  fame  resistere.  Se- 
condo i  Fasti  Capitolini  tutto  questo  avvenne  l'anno  di  Roma  DCCXIII.  nel  Con- 
solato di  Calvino,  e  Pollionie.  Ottaviano  impadronitosi  di  Perugia  perdonò  a  molti' 
partigiani  di  Antonio,  ma  molti  ne  uccise,  e  furono  come  tanta  vitti;v.e  immolate 
dinanzi  all'Ara  di  Cesare.  Molti  Perugini  furono  fatti  prigionieri  j  la  maggior  pai- 
te  dei  quali  incontrarono  la  sorte  medesima .  Volendo  Ottaviano  consegnare  la  sog- 
giogata Città  alla  discrezione  delle  sue  Milizie,  avvenne  per  opera  di  Cestio,  quel- 
lo che  già  si  disse  al  Num.  I.  della  Classe  IV.  Dopo  quel  luttuoso  avvenimento, 
fu  accordato  ai  Perugini  dal  medesimo  Ottaviano  di  poter  riedificare  le  mura  della 
distrutta  Città,  e  poterla  di  nuovo  tornare  ad  abitare;  ma  non  fu  loro  concesso  , 
che  lo  spazio  di  uno  scarso  miglio.  Tanto  abbiamo  da  Dione, (6)  da  Appiano  (7), 
da  Floro  (8),  da  Svetonio  (5),  da  Patercolo  (io),  da  Eutropio  (11),  edaaltri.  Con 
qualche  certezza  si  possono  attribuire  a  queste ,  e  simili  occasioni  tanti  onori  resi 
dai  Perugini  ad  Ottaviano .  Queste  Iscrizioni  specialmente  possono  riguardare  il 
permesso,  che  loro  concesse  di  riedificare,  ed  abitar  di  nuovo  la  Città,  come  pa- 
re 


(1)  «latti    Ttrug.    Aul.    344. 

(2)  L:c.    cit. 
(i)   LXIV.    8. 

l4)  CHI.  -f.  Quantunque  il  Mafat0rl  aresse  destinato  di  non  pubblicare  nel  suo  Tesor» ," 
che  le  Iscrizioni  le  <}uali  non  erano  edite  nelle  altre  lacceolte  generali ,  pure  nella  scesta  sua  opera  se  ne 
resgoQo  molte  >  che  sono  nello  Sponio  ,  nel  Fabtetti ,  nel  Crucerò,  ed  in  altri  .  Ciò  diede 
molto  fastidio  a  qualche  critico  oltramontano,  e  pacticolarmeate  a  qualche  Letteiat*  di  Zurigo. 
Anche  fra  le  Lapide  di  Perugia  ne  Tcdremo  altre  lifeiice  dal  Muratori  ;  che  erano  già  celle  colle*, 
zioni   an:ecedenti ,   e  particolarmente  di   Giuccro , 

(^)   Ar.   enti   L»fi4,    Cd/.    i>». 

(rfj  XLVIII. 

(7;   V. 

(8)  IV.    r. 

{»)  XV.  '      - 

(10)    Lib.   II. 

(11;   LH.   Y. 


s 


) 
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re  die  c'insegni  la  voce  Restltuta,  forinola  solenne,  che  in  tali  cìrcostaiaze  si  so- 
lea  adoperare.  Si  disse  di  Vespasiano  (i):  Ipse  restitutionem  Capltolil  aggressus J 
Di  Domiziano:  Opera  incendio  consumpta  restltuit  (2).  Sembra  opportunissimo  il 
credere,  che  i  Perugini  in  più  luoghi  della  riedificata  Città,  e  specialmente  nei 
Fori,  e  nelle  pubbliche  Piazze  collocassero  questi  attestati  di  pubblica  riconoscen- 
za verso  Ottaviano,  per  il  permesso  loro  accordato.  Dalla  riedificazione  di  Peru-^ 
già  all'innalzamento  di  queste  Are  ,  non  vi  corsero  uìeno  che  quattordici  anni ,  itn-' 
perciocché  la  Città  ,  per  quanto  ci  dicano  gli  accennati  Storici .  fu  riedificata  uà* 
anno  dopo  incirca,  cioè  nel  DCCXIII.  ed  Ottaviano,  come  si  mostrerà  nel  nume- 
ro seguente,  non  prese  il  nome  di  Augusto  prima  dell'anno  DCCXXVII-  Si  può 
credere  pertanto,  che  terminata  la  riedificazione  della  Città,  la  quale  dovette  du- 
rar qualche  anno,  s'innalzassero  dai  Perugini  queste  Memorie.  Non  convengo  col 
nostro  Marco  Antonio  Grisaldi ,  il  quale  in  alcune  sue  Memorie  mss.  oltre  leggere 
Augusto  suo,  scrive,  che  ad  Ottaviano,  dopo  che  permise  ai  Perugini  la  riedifi- 
cazione della  distrutta  loro  Città ,  questi  gì'  innalzarono  un  Tempio ,  ore  furono 
queste  basi  .  v 

II.  Questo  Monumento,  che  ora  non  si  sa  dove  esista,  come  altri  di  questi 
silloge,  perchè  giusta  l'espressione  di  Ausonio ,  Mors  edam  saxis  marmoribus^ue  : 
fu  pubblicato  la  prima  volta  dal  Ciatti  (3).  Abbiamo  dallo  stesso,  che  fino  dall'an- 
no 1550.  Fu  trovato  nelle  mura  vecchie  della  Città,  con  un  cippo  simile  al  nu-' 
mero  I.  vicino  a  San  Bartolommeo  di  Porta  Eburnea.  La  stessa  notizia  si  ha  dal 
Tranquilli  nelle  sue  Schede  Lapidarie  anteriori  all'opera  del  Ciatti.  Si  trova  aa* 
cera  pubblicato   dal   Muratori   (4),  dal   Signor  Ab.  Rubbi  (5;,  e  dal  Crispolfi  (6j , 

Come  Ottaviano  dopo  le  sue  grandi  vittorie  prendesse  il  nome  di  Auguste? 
per  consiglio  di  Munazìo  Planco  ,  piuttosto  che  quello  di  Romolo,  si  ha  chiarissi-' 
mamente  da  Svetonio  (7).  Non  sono  concordi  gli  Scrittori  del  significato  di  tal  no« 
me.  II  Doiiati  (S)  riferisce  le  opinioni  di  Scaligero,  di  Burmanno,  del  Robigio,^ 
e  del  Martinio.  Si  possono  vedere    eziandio  il  Castiglione  (5), il  dottiisirao   Spane*! 

mio 


(t)  Svet.   C»p.   V. 

(')  id.  cap.   Vili.  Tacit,  Hlst».  IV.   4..   ,.    jj.    Matoeh.  A»fit.  Cftm}.  Tif, 

(})      Perù.    Aug.    t4-4~    3?}. 

U)  CHI 

(5^  Dix-ìe».   d'  Anttc. 

(4)  l'erti.    Ahi.    '^8. 

(7)  ocìnv.  Vili.  Possono  ancora  Tedirsi  Dione  LUI,  Flwe  Uh.  uh.  Afiaa.  S(l,eivil,t>Oriii 
f4st.  V.   e  Patercolo  IL   C.   i». 

.        («)  cxv. 

(f_)  Ifits.  AìMij.  Rem.   Gaevr.jy,   3  71. 
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gaio  (i),  il  Zornio  (2),  e3  altri.  Censorino  (3;  ci  ha  conservato  la  mernorla  elei  gtor- 
jio,  ed  anno  in  cui  Ottaviano  prese  quel  noma,  e  fu  ai  17.  di  Gennajo  nell'anno 
che  quel  Principe  teneva  il  settimo  Consolato  col  Collega  Vipsanio  Agrippa  per  la 
terza  volta  (4). 

Fu   certamente  non  piccolo  onore  quello  dei  Perugini    renduto  ad  Augusto    di 
dedicargli  un  sagro  Bosco,  come  ad  una  Divinità.    Una    gran  parte  degli   Storici^' 
ed  altri  Scrittori  fanno  chiarissime  testimonianze  degli  onori  divini  resi  ad  Augusto  an- 
che vivente  da  tutte  le  Nazioni  del   Mondo,  che  avea  egli    soggiogate,  di  maniera 
che  Appiano  scrisse  già  (5):  Opindatim  inter    Deos    Tutelares    consecratus   est.  Si 
veggano  sopra  tutti   Tacito  (6),   Filone  (7),  Dione  (8),  .Svetonio  (9), Orazio  (10), 
«    le   Iscrizioni    non    poche.    Fra   queste    avvene    una    coll'AVGVSTO    EXCELSO 
PEO  (II).  Né  meno  onorifico  è  quanto  decretarono  i   Nirbonesi ,   che  rimane    anco- 
ra in  una  Iscrizione  di  Grutero  (12),  ove  si   legga  col  Consolato  del  7^5.   di  Roma, 
tempo  in  cui    vivea    Augusto  ,     che      gli     stessi      SE    .      NVMINI  .    EIVS    .     IN 
PERPETVVM  .  COLENDO  .  OBLIGAVERVNT .  Si  osservino  anche  i  dotti  Acca- 
demici  Ercolanensi ,  che  più  cos-  ne  hanno  raccolte  (13). 

jì  Egli  é  ben  noto  agli  Eruditi ,  quanto  presso  gli  Antichi  fosse  estesa  la  Reli- 
gione per  gli  Alberi  S.igri ,  ed  in  genere  per  i  Sagri  Boschi.  Si  sa  per  altra  Iscri- 
zione di  questa  Classe  ,  che  i  Perugini  ebbero  forse  anche  Sacerdoti  addetti  a  tali 
luoghi  sagri .  Per  non  ripetere  quanto  altri  ne  hanno  scritto ,  di  buon  grado  ri- 
jnettiamo  l'erudito  Lettore  agli  Accademici  Ercolanensi,  i  quali  ne  hanno  scritto 
fiu  volte,  e  sopra  tutti  al  Deslero  (14))    al    Banier  (15),  al  Checozzi  {16), al  Pa- 

ciaudi    , 


Cj- 


(t)    Ve   US.   (sr   pi'u.i':    Numls.    II.    5/1. 

(t)    Mlhlht.    Jaii'-j.    I.    jSj. 

ii)    ^''    ■''"°    ^*'^^'    C  ».    XXI. 

/^)  Il  cilcolo  ili  Frontino  nut»  combini  con  ^'jcllo  di  CissioJoto  .  Scrive  (Questi  chs  il  Cori' 
solito  terza  di  A'tipp;  fa  col  Sesto  di  Orcivi.iuo  .  Vi  sarebbe  ii  divjrio  tli  an'  anno.  Più  sclii.i- 
xjpieiiri    poSSUUO    4VtI#l    AA\'^    Stolido    D'Ol'ic. 

(s)  V. 

(6)  An.    I.    3. 

(7)  Legni,    ad   Caesur. 
(i)  LI. 

(^)    In   0.74U. 

(jo;    Lib.    1.    Ef    I. 

(ili   G»i;«j    Iascrip\    LV.    3. 

JkivO  fit-  ccxxix. 

{15)    iirMzi   JI.    ijS. 

(J4J   Dt   liieis   Religicne  gentìiiujn   dtitir..i;ii    Lifr.i.-    17^0. 

(l  5;    Alitai,    llf.    7. 

(i6y   5j^.    Corion.   Tom.   I. 
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cbudi  (1),  ed  anche  al  àolto  Signor  Marini  (2).  Augusto    ebbe    P  onore  dei  Sagri 
Boschi   anche  altiove.   Lo  Schoepflino   ci   mostra  come  anche  neM' Alsazia ,  erano  più  ^ 
Boschi   al  medesimo    consegrati    (3).    Nell'Itinerario    d'Antonino    abbiamo    luv  altro - 
Bosco  Sacro  ad    Augusto  (4)   inter  Blartias ,  et  TimoUnum    i>ositmn  ,    il    quale    pò-' 
trebbe  essere  anche  nn  Paese  così  chiamato  ,   anzi  che  un  Sagro  Bosco .    Un  Paese  " 
chiamato   Lucas   Angusti,    fu  anche    in    Germania,  e  l'unica    memoria    T  abbiamo- 
jfl  una  Iscrizione   edita  già   dal  Grutero,  dallo  Sponio,  ed  ultimamente  dal  eh.  Si- 
gnor M.irini   (5).   Potevano   esservene  anche  degli  altri   de' quali  si  sia  perduta  ogni 
memoria,    senza    roverar    quello    voluto    dal    Paciaudi  (6)  nella    Gallia   Narbonese, 
all'opinione  del  quale   potrebbe  ostare   un  luogo  di  Plinio  (7). 

Non  sono  io  al  caso  di  sostenere  quanto  ci  viene,  e  dalla  comune  tradizione y 
e  quanto  ci  dicano  i  nostri  Storici  (8) ,  che  il  nostro  Monteluce  prendesse  il  nome^ 
dai  Sagri  Boschi  ,  i  quali  con  incontrastabili  Monumenti  sappiamo  essere  stati  in 
Perugia;  questo  luogo  al  presente  destinato  al  culto  della  Madre  di  Dio,  non  è 
improbabile  che  abbia  avuto  nn  tale  principio  ,  e  si  noti  che  nelle  altre  volte  ci- 
tate memorie  di  Giuseppe  Neri  Perugino^  si  legge  (9):  Apud  Jgennium  de  limitibus 
agroram  pag.  74.  in  Italia  autcm  multi  crescente  Religione  Sanctissima  Christian 
na,  Lucos  Sacros .,  si-ve  Templorum  loca  occupaMerunt ,  et  ferunt  j  ([v.od  etiam  fa-^ 
ctum  dicitur  in  Luco  nostro  Perusiac ,  qui  3Ions  lucis  vulgo  dicitur  j.  cwn  MonS. 
Incus  dici  debeat  a  luco  ,  qui   ibi    antiquitus  erat, 

N.  in. 

cippo 

dIvO  .  ANTONINO 
PIO 
C.  EGNATIVS  .   FESTVS  .  AEDIL.  IIVIR 
HVIC  .   CVM  .   PLEPS  VRBANA  LVDOS  PVBL' 
EDENTI  AD   STATVAM  SIBI  PONENDAM 
PECVNIAM  OPTVLISSET  .  IS  .  HONORE 
CONTENTVS   IMPENSAM  REMISIT 
r*"  ET   IMPETRATA  VENIA.  AB  ORDINE  Tattr« 

PERVSINOR.  OPTIMO  .  MAXIMOQ  PRING 
DE   SVA  PECVNIA  POSVIT  .  CVIVS 
OB    DEDICATI ONEM    DARI  .  IVSSIT 
AB   HEREDE  SVO  .  DECVRIONIB 

SIKG.  H-S  IIILN.  PLEBI  .  H-S.  IL  N. 
L.  D.  D.  D 

Nel 


Ci)   Mtr.um.   TeloJ>.    1.    ijS.  (z)     Trnt.    ^rval.  (3)    Alsat.   Inluitr.   Regi»  Rcm/tnii  J.  'CCIV-' 

(^)    4  3«-  (5)    ■'^'■"Z-    -^'i«»-  (6)    Pi<t-    Sacr.  fag.    4y.  (7)   Uh,   III.    ^, 

(s)    Ciispohi   Serug.  Aue,   i6  8,  {9)  F/ig,   ^^^,  III,  ìion.  Ociehr» 
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Nel  Peristilio  dei  Padri  di  San  Pietro.  Questa  bslllsslma  rscrlziorié  ai  ttorì 
già  pubblicata  dal  Grutero  (i),  che  Tebbe  dall'Orsino,  dove  è  con  qualche  varia- 
zione. Dall' Appiano  (.a),  dal  Ciatti  (3),  dal  Crispolti  (4),  da  Gio.  Battista  Lau- 
ti (5)1  ààl  Muratori  (6)  ^  dal  Maffei  (7),  dal  Brissonia  ^8),  dal  Dempstero  (9), 
dallo  Smezio  (io),  il  quale  venne  anche  in  Perugia  a  toglier  copie  di  antiche 
Iscrizioni . 

DIVO.  ANTONINO.  PIO.  Del  titolo  di  Divo  dato  agl'Imperatori  molti  hanno 
scritto  (11),  e  sarebbe  quasi  inutile  di   ripetere  quanto  eglino  ne  hanno  dette .  Que- 
sto Imperatore  è  veramente    Antonino    Pio,  e  non    Caracalla ,    come    alcuni    hanno 
opinato,  perché  anch'esso  fu  detto    semplicemente    Antonino     (12;.  Diverse  sono  le 
ragioni  j  che  si  assegnano    dagli    Scrittori,    perchè    quest'Imperatore    conseguisse  il 
tei  nome  di  Pio,  il  quale  poscia  presero  Commodo,  ed  altri  Cesari.  Si  vegga  Ca- 
pitolino (13),  e  Sparziano  (14).   Il  dotto  Spanemio  fra  le  ragioni  che  apporta,  per- 
chè Antonino  fosse  cosi  cognominato,  una  è  la  grande  sua  religione,  e  pietà  (15); 
congettura  probabilissima,  che  sembra    fondata    sull'autorità  di   Pausania  (16).    Per 
questa  ragione  stessa    Antonino  da  Aurelio    Vittore    Capitolino,    e   da  un    Anonimo 
presso  Snida  vien   paragonato  al   religiosissimo    Nama .   Si  osservi    anche    il    Mazoc- 
chi,  che  seguendo  l' opinione  di  Pausania,  mostra  eziandio,  che  egli    conseguì  que- 
sto nome  nel   primo  anno  del  suo  Impero  (17).    Anche  l'Arduino    produsse  la  sua 
opinione ,  ma  forse  è  la  più  incerta  (18). 

C.  EGNATIVS 


(i)  CCLVI,   IO. 

H       (»;  CLXXV. 

(3)  Pertig.    Aug.    3t. 

(4)  ?"•«/.    -^"i-    3  :  . 

(5)  E/'/j/o/a/.    Ctntur.   I.  p*g.    j  4.   Il   medesimo  Mostta  di  non  jipere    ove    stava  ,    brache    a 
taiupi    suoi    era   nella   facciata   del    Palazzo   di    Sopramuto. 

(<fj    DCCXII.    :■ 

(7)  Osscrv.  Let,   V.    il*,    che   la   dice  piccola  pietra. 
(2)    Di    It>rn>»l>  J'ii-.    818. 
{^)    De    ZtrMr.    Kegul,    II.    317. 
ho)  LV. 

(11)   Possono   vedersi   sopta   tutti    il   P.    Paoli,    il    Bosseo ,     Yandale ,    Menchsnio  ,    Schoepflino 
Hausoter ,   Mullero  ,   Lictenero,   ed   iitri . 
(ix)   Vedi   il  JV.   V.   di   questa   Classe. 

(13)  In   Antmiìi.   Cap.    1. 

(14)  ■/»    Hidrian.    Ciìp.    14. 

fi  jj   De  ui,   CI  ynsr-tn.   N:tmij/r>,  p^g.    itì}.    iJìt.  Rom. 
(ti)  Arcali.    43. 
(J  7)   Campai*.  AnfiliiHr.   Tir, 
.".  OY»»)  Op.    Sectt.    f»i.    68.    -j 6^. 
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C.  EGNATIVS.  Nelle  schede  dell'Orsino  malamente  si  legge  GEN4T1V3 
FESTVS  .  Il  Muratori,  ed  il  Canegieter  (i)  hanno  poi  SEXTVS.  Di  que- 
sto Cognome,  che  fu  anche  nome  frequentissimo,  così  il  Turnebo  (2;:  Pro  Fausto 
homine     et  auspicato  dlcatur  ^  traslatione  ducta  a  diebus  festis  . 

AEDIL.  IIVIR.  Vedremo  anche  altrove  fatta  menzione  dei  Municipali  iVIari- 
strati  di  Perugia,  che  da  Esichio  furon  detti  0:  ^ioanvo^  .\o>-.»;rcj-  .  Di  queste  cirichs 
Municipali  stimo  inutile  il  ripeterne  quanto  innumerabili  Autori  ne  hanno  scrino 
e  particolarmente  il  Pancirolo    {3),  ed  Everardo  Ottone  (4). 

CVM.PLEPS.  Sta  in  vece  di  PLEBS,  e  cosi  é  nel  marmo,  come  anche  os- 
servò il  MafFei ,  e  non  come  vorrebbero  il  Gruferò  ,  ed  il  Brissonia ,  il  quale  scri- 
ve anche  OBTVLISSET,  quando  OPTVLISSET  è  nella  pietra,  con  altre  scorrezio- 
ni, aggiungendoci  dopo  un  EI ,  che  non  ci  è.  II  cambiamento  di  queste  due  affini 
è  frequentissimo  nelle  Medaglie,  e  nelle  Iscrizioni  ;  e  se  ne  possono  vedere  gli 
esempi  nelle  Raccolte.  Nel  solo  Gruferò  si  hanno  i  seguenti  esempj  (5);  APSEN3 
APSVMPTVM .  APSOLVTVM  .  APSTINENTI .  APSTVLIT  ,  OPSIDES  .  OPSTETRIX 
OPTINVIT.SVPSTINET  ,  ed  altri.  Più  esempj  se  ne  hanno  negli  Autori  presso 
Putschio.  Si  veda  anche  Quintiliano  (5),  ed  altri  Grammatici,  oltre  il  bel  Codi- 
ce Papiraceo  dell'  Evangelio  di  San  Luca  nella  nostra  Cattedrale  ,  dove  si  vede 
il  B  usato     pel   P   nelle  parole  SCRIBTVM  .  SCRIBTVRA. 

LVDOS .  PVBLICOS.  Questa  semplice  espressione  pnó  rendere  i!  marmo  an- 
che più  pregiabile.  Quanto  sono  frequenti  gli  spettacoli  menzionati  nelle  L:!pjde  , 
altrettanto  sono  rari  con  l'aggiunto  di  -publlcus  ,  e  forse  fino  ad  ora  il  marino  Pe- 
rugino non  ha  esempio,  ahneno  di  Lapida  pubblicata.  Il  LVDVM  PVBLICVM  di 
una  Iscrizione  Gruteriana,  e  più  esattamente  riprodotta  dal  MafFei  (7),  debbe  in- 
tendersi non  per  lo  spettacolo  ,  come  nell'Iscrizione  Perugina  ,  ma  sibbene  oer  il 
luogo  agli  spettacoli  destinato  _,  come  sarebbe  a  dire ,  una  scuola,  o  un  luogo  pjr 
esercitar  coloro ,  che  si  addestravano  per  l'Anfiteatro.  In  quella  si  legge  IN .  POR- 
TICV.QVAE.DVCIT.AT.  (8)  LVDVM  .  PVBLICVM .  In  questo  senso,  disse  il 
Maffei,  sogliono  le  Iscrizioni  usar  tal  voce,  ma  dalla  nostra  Lapida  si  comprova, 
che  l'usarono  ancora  in  senso  dello  spettacolo  medesimo,    come    l'usarono  le  leggi 

Tom.  IL  e 


(ì)    Dt   Mutar.   Roma».    Nem.    Cap.    z.   pxg.    7. 
fi)    Avversar.    Ul.    II. 

(3,    De  AU£Ìt:r.    Municip.   Csp.   IV.   Si    può   vedete    anche    il    Notlsip    Ctntt/tfh.     Usa»,     ci    il 
CKimcctcili    De    Htnore    Bisclli . 

(■4}    De   Aedil.   Ctlin.    et   ilunic. 

(J)  CCSIV.   I.  XXXIV.   5.   CLXXXV.    1.   MCXXXIV.    j.   CCLXXXVIII.    3.    DCXXXVI.  f.    ^■ 
CL,   à.   CCII. 

(6)  tih.    I.    Caf.    7. 

(7)  ^nfitent.    1.    ,4. 
(8}    Per    <ti. 
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qjdiche   volfa ,  e  com3   rettamente  spiegò  il  Gottofredo  (r).   Sotto  il   nome   generìc» 
di   Ludj   pubblici,  scfcoiido   il    psilar   dei   Latini,     possono    benissimo    esser   compresi 
giuochi   di   più   sorti,  anzi   tutti  quelli  che  si   celebravano  nella    scena,  e   nell'Anfi- 
teatro,  nei  Circi  ,  ed   in  luoghi  simili,  che  in   due  classi   generalmente  si   divideva- 
no, come  scrisse   bene  il   Gunterio  :  PaWici   erant  dupUcis  generis.  Scenici   scilicet , 
etClrcenses  (2).   Ma  qui   pare,   che    non   possano  aver   luogo  i   Ludj  scenici  ^  i  quali 
fnse   nei   Municipj  ,  e   nelle  Colonie,  erano  anche   meno   frequenti,  che  nella  Capi- 
tale.    Floro    chiamò    semplicemente    Ludus    quello    de' Gladiatori    (5; ,  e  pare,  che 
così  possa   intendersi  questa   voce    nelle    Iscrizioni ,  e  negli   Autori  ,    quando   non   ci 
è  altro  aggiunto  particolare,  che  specifichi  la  qualità  dello  spettacolo.   La  testimo- 
nianza di  molte   Lapide   non   solo,    ma  di   più   Scrittori  eziandio  ^    ci     rendono   certi, 
che  fuori   di  P«.oma   ancora   si   celebravano  gli  stessi    spettacoli  ,  che  in  quella    Capi- 
tale .   Dei   pubblici  spettacoli   celebrati   in   Milano,   in    Arles  ,   in  Cartagine,   in   Tre- 
viri, in   Capua ,  ce  ne   hanno   tramandato  le    memorie    Socrate  (4),  Ammiasio  Mar- 
cellino (5;,  Sant'Agostino  (6),  Salviano,   il   Codice   Teodosiano  (7),  ed  altri,    Or   a 
anale   altro  effetto    nei   Municipj  ,  e   nelle   Colonie   furono  costruiti     Teatri  ,    Anfitea- 
tri ,  Circi,   ed  altri   luoghi,  se   non  erano  destinati   ad  un   tal'  uopo?  II   dotto    Ter- 
tulliano in  quell'ottimo  suo   Trattato,   mostra,    come   le  stesse    Colonie,   e   Munici- 
pj, in  questo  si  studiavano  di  emulare   la   magnificenza  Ilomana   (8), 

Quanto  ho  fino  ad  ora  esposto ,  mi  porta  a  fare  altre  disquisizioni ,  ed  a  far 
qualche  ricerca,  se  ne' secoli  Romani,  cioè,  ed  in  tempo  dell'Impero,  in  Perugia 
c]  fossero  Teatri,  Anfiteatri,  Circi,  o  luoghi  simili,  nei  quali  Ignazio  Festo ,  ed 
altri  a  loro  piacimento,  celebrar  potessero  i  pubblici  Spettacoli.  Prima  d'ogni  al- 
tra cosa  è  di  mestieri  l'osservare,  che  quando  il  Cavalier  Guazzesi  in  proposito 
degli  Anfiteatri  scrisse  (9;:  „  Nulla  parimente  sappiamo,  né  vestigio  alcuno  ap- 
„  parisce  in  Chiusi,  in  Cortona,  e  in  Perugia  quantunque  fossero  delle  più  insi- 
„  gni  d_lla  Provincia.  „  Egli  parla  dei  secoli  Etruschi,  e  di  quei  tempi  quando 
queste  nostre  parti  d' Etruria  a  Roma  non  erano  soggette.  Fu  già  opinione  presso 
alcuni ,  che  ogni  Città  non  solo ,  ma  i  Pagi  eziandio    avessero    Anfiteatri  ,  Teatri , 

Circi 


ami 


(l)   Ad   Cod.   Theedes.    tib.   Vili,    de  fot». 

(xj    Net.    ad   Cecropist.   Iritri.  */>.    Grév.   Thcs.    Aitrìq.    Rom»n.    IX.    I  I  Jl- 

(j)   Lil>.    II.    CJ^    1». 

(4;    Lib.    V.   s»l>  /»■ 

Cj;   Lib.   XIV. 

{6)    Canfes.    V. 

(7)  Lib.  XV.   Tif.  X.  Stetitn.   X.  ed  il  tìtolo  di  tptetaculhi 

(s;  Cip.  VII. 

{9J    Lissfrrazitne   intorno   »glì    Anfiteatri  fag.    xl,    tis»    I76l.    Q^Ueit»   luogO   IBatCa    mila  ftim 
edizione  che  si  ha  nei  Saggi  CoitoBcsi   II.   7^ 


CLASSE  VIIT.  255 

Circi,  e  cose  simili,  come  se  ogni  popolo  seguendo  l'indole  de'Romani,  non  aves- 
se bramato  altra  cosa,  che  Pa?iem  ,  et  Circenses  (i).  Il  Lipsie  fu  forse  il  primo 
a  sostenere  questa  opinione  (2) ,  e  trasse  a  se  molti  altri  Scrittori .  Sembra  strana 
veramente,  che  al  dotto  Montfaucon  (3)  paresse  di  vedere  più  di  un'  Anfiteatro 
nella  Città  di  Autun,  quando  un  solo  n'ebbe  l'antica  Roma,  Signora  dell'Univer- 
so. II  MaiFei,  il  quale  pare  che  abbia  scritto  più  sensatamente  intorno  a  questa 
materia  ,  mostrò  già  i  fonti  d'  onde  poteano  venire  si  vane  credenze  ,  e  quest'  equi- 
voci presi  da  qualche  Scrittore,  e  soggiugne  inoltre  ,,  che  molti  sbagliarono  per 
„  1'  equivoco ,  che  é  facilissimo  di  prendere  nelle  reliquie  di  antiche  fabbri- 
„  che  (4);  j,  Si  è  scritto  ancora,  che  il  dotto  Pignoria  prendesse  disavvedutamen- 
te un  Cortile  per  un'Arena  nella   Città  di  Padova  . 

Se  vorremo  noi  ciecamente  prestar  fede  a  qualche  nostro  Patrio  Scrittore,  Pe- 
rugia ebbe  Teatro,  Anfiteatro,  Circi,  e  cose  simili, Non  voglio  io  negare  un  tale 
onore  a  Perugia;  benché  qual'  onore  potrebbe  alla  stessa  ridondare,  per  cose  che 
ebbero  Città  non  solo  meno  cospicue,  ed  insigni  della  nostra,  ma  anche  semplici 
Pagi?  (5)  Volendo  pertanto  ricercare  il  sito  preciso,  ove  stabilire  il  nostro  Anfitea- 
tio,  ed  indagarne  la  storia  vera,  pare  certamente  disperatissima  impresa  Non  ci 
ha  Scrittore  Storico  delia  nostra  Patria,  che  non  faccia  menzione  or  dei!"  Anfitea- 
tro ,  or  del  Teatro  Perugino,  e  pare  che  tutti  abbiano  attinte  queste  notizie  da  un 
medesimo  fonte,  dagli  atti  cioè  di  Sant'  Ercolano  I.  come  essi  chiamano,  i  quali 
sono  pienissimi  di  mensogne  Patrie.  Si  senta  cosa  scrive  di  questo  Santo  Gio.  Bat- 
tista Braccesc-hi  Fiorentino,  il  quale  sull'autorità  di  alcuni  atti  da  lui  rincontrati 
non  solo  (6;  in  una  Vita  stampata  in  Perugia  fin  dall'anno  1526.,  ma  in  due 
Codici  membranacei  esistenti  una  volta  nella  Sagrestia  del  nostro  Duomo ,  e  nel 
Monistero  di  San  Pietro,  così  parlò  del  medesimo  (7).  „  Si  risolvette,  dice  egli, 
„  (  Fabiano  )  consigliato  di  fare  esporre  Ercolano  nelP  Anfiteatro  a^  crudeli,  ed 
„  affamate  bestie  j  acciò  da  loro  per  natura  crudeli  avesse  ad  essere  divorato,  e 
„  per  meglio  venire  allo  ingiusto  intendimento,  ordinò  che  per  due  giorni  non  si 
„  desse  il  cibo  consueto  a  quelle  bestie,  che  appresso  all'Anfiteatro,  a  darne  spet- 
„  tacoli  secondo  il  costume  de' Gentili   di  quei   tempi  si  conservavano.   „  In  questa 

e  2  narrazione 


Ci)  Juyen.   Sar.    X. 

(2)  Dt    Anphittat.    tx:ra    Kom.    Caf.    I, 

(i)  ^niìq.    txplìe.    III.    1J5.    i«|. 

(4)  Degli    jinfiteatri    \.     to. 

(jj  Mizock.    Campan.    jinfhiteit.    Tir. 

(6)  r^i.    ji- 

(7)  f»i.    ^y 
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narrazione  Io  seguì  perfettamente  il  Ciatti  (i),  aggiugnendovi.  di  più.  „  L' Anfi- 
_,,  teatro,  se  non  m'ingannano  potenti  conietture ,  era  già  nella  regione  di  Porta 
„  San  Pietro,  ove  ora  sono  le  case  de' Vibj  ,  del  che  fino  al  giorno  di  oegi  si  ve- 
„  dono  chiarì  vestigj .  ,,  Forse  egli  fn  inclinato  ad  opinate  in  questa  guisa,  dal 
vedere  ^  che  le  dette  case  de'  Vibj  ,  oggi  dei  Signori  Penna  dalla  parte  della  strada 
fuori  di  Città  sono  piantate  in  linea  un  poco  circolare  .  E  pare  che  nei  tempi  da 
noi  in  dietro  ,  e  quando  particolarmente  era  la  smania  di  credere  Anfiteatro  per 
ogni  luogo  ,  ogni  apparenza  di  rotondità  ,  o  di  ovai  figura  all'  immaginazione  di  cia- 
scuno ricordava  Anfiteatro,  o  Teatro.  Quel  sito  ^  sembrarebbe  certamente  opportu- 
per  un  tale  edificio  ,  e  molto  più  ,  volendo  sempre  seguitare  le  semplici  tradizioni 
dei  nostri  maggiori,  anche  per  essere  non  molto  lungi  dal  Tempio  di  Marte,  se- 
condo quello,  che  ne  ho  scritto  nella  Classe  antecedente  al  Num.  II,  particolarità, 
la  qaale  ben  converrebbe  all'Anfiteatro,  perchè  come  abbiamo  da  Tertulliano  (2), 
qnesto  Nume  presiedeva  a' Ludi  Gladiatorj ,  ed  in  genere  agli  spettacoli,  del  Tea- 
tro  e  ,  deir  Anfiteatro. 

Il  Ciatti,  che  non  una  sola  volta,  ma  quasi  sempre  si  fidò  delle  sue  potenti 
congetture,  non  si  curò  di  osservar  con  maggior  diligenza  quel  luogo  medesimo, 
■  sembrando  a  lui  safHciente  una  semplice  apparenza  .  Io  per  meglio  assicurarmene 
ho  fatto  ulteriori,  e  diligenti  ricerche  in  quel  sito  medesimo,  dove  anche  al  pre- 
sente ,  ed  in  modo  speciale  nell'  interno  del  Palazzo  Penna  ,  rimangono  chiari  ve- 
stigj di  antichissime,  e  grosse  mura  ,  indizio  senza  dubbio  di  opere  pubbliche.  Dal- 
la parte  interna  è  ancora  sopra  terra  due  piedi  incirca  una  cortina  di  muro,  che 
per  linea  retta  si  stende  oltre  ai  venticinque  piedi  Perugini ,  il  quale  pare  che  non 
possa  essere  residuo  di  Anfiteatro  ,  istruendoci  quelli  che  ancora  rimangono  o  in 
paite,  od  in  tutto,  che  un  così  lungo  muro  tirato  in  linea  retta,  non  può  essere 
stala  una  parte  di  una  fabbrica  elittica,  o  circolare.  Potrebbe  alcuno  sogginnger- 
3ui,  che  muri  tirati  in  linea  retta  ^  poteano  aver  luogo  nell'interno  dell'Anfitea- 
tro, cioè  tra  le  mura  laterali  per  così  dividere  tante  parti  separate,  dalle  quali 
r  Anfiteatro  medesimo  veniva  compreso.  Ma  volendo  ciò  credere,  converrebbe  sup- 
porre in  Perugia  un  Anfiteatro  di  smisurata  ampiezza  ,  ed  assai  molto  maggiore 
di  quello,  che  è  in   Roma,  in  Verona,  ed  altrove. 

A  mio  parere  meglio  si  apporrebbe  chi  credesse  in  quel  luogo  ruderi  di  an- 
tico Teatro.  Allora  questo  gran  muro  tirato  in  retto,  poteva  essere  stato  una  di 
quelle  parti,  che  servi  agli  Attori ,  e  pel  commodo  degli  stessi  ,  e  per  dividere 
ancora  i  portici  esteriori  dalle  altre  parti  intorno  del  Teatro ,  e  che  si  poneva  di- 
rimpetto agli  Spettatori .  Poteva  ancora  essere  una  parte  del  Podio ,  dell'  Orchestra , 

ed 
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ecl  anche  dei  sedili  sifuafi  deniio  l' Orchestra  medesima,  tutti  luoghi,  che  erano 
fabbricati  in  linea  retta  ,  secondo  la  maniera  di  costruire  i  Teatri  presso  i  Roma- 
ni (i).  Bla  veramente  sono  così  oscure  queste  notizie,  che  non  volendomi  io  qui 
servire  di  potenti  congetture  ,  non  posso  dirne  di  più  .Spesse  volte  presso  gli  Scrit- 
tori si  sono  scambiati  a  vicenda  questi  due  nomi  di  Teatro,  ed  Anfiteatro ^  dando 
ad  ambedue  questi  luoghi  ora  l'uno,  or.i  l'altro  nonie  a  piacimento,  onde  è  che 
presso  qualche  Scrittore  ci  sono  delle  oscurità.  Questa  cosa  prima  di  me  la  mostrò 
anche  il  dotto  MaiTei  (2),  con  piili  di  uno  Scrittore,  ed  il  Ciatti  stesso,  come  ve- 
dremo, p-n-  dinotare  un  luogo  medesimo,  dà  a  quello  da  lui  così  creduto  nel  Pa- 
lazzo Penna,  ora  il  titolo  di  Teatro,  ed  ora  di  Anfiteatro  (3).  Anche  l'erudito 
Passeri,  volendo  fare  uso  delle  semplici  tradizioni  dei  nostri  maggiori,  e  scrisse 
già  (4):  ,,  Antico  è  pur  qui  in  Perugia  il  Tempio  ottangolare  del  nostro  Sant' Er- 
„  colano,  fabbricato  con  le  spoglie  del  Teatro,  che  non  era  molto  lontano  tra  il 
„  Borgo  di  San  Pietro,  ed  il  Rivellino  della  Fortezza.  „  Ma  nei  tempi  di  saria 
critica,  e  di  buon  criterio  nei  quali  viviamo,  chi  ci  saia  per  avventura  che  no» 
sia  persuaso,  che  quanto  ho  fin  ad  ora  esposto,  sarà  sempre  incerto,  se  più  sicu- 
re notizie  noi  non  avremo  del  Primo  Sant' Ercolano  ?  Sugli  Atti  di  questo  Santo 
posto  da  altri  ntl  prinio  secolo  deJr  Era  nostra  ,  e  da  altri  nel  terzo,  tutte  si  fon- 
dano le  congetture,  le  quali  possono  interessare  questa  ricerca,  ed  il  Padre  Calas- 
si, il  quale  ci  avea  promesso  di  porre  in  chiaro  una  storia  tanto  intralciata,  nella 
vita  di  San  Costanzo,  fj  sorpreso  dalla  morte,  la  quale  ci  privò  di  questa  come 
di  molte   altre   sue   Opere  spettanti   alla  storia  della  nostra   Patria  fg) . 

li  Padre  Ciatti  siegue  cosi  il  suo  discorso,  sul  soggetto  del  nostro  Anfiteatro,' 
chiamato  da  lui,  tome  dissi,  anche  col  nome  di  Teatro  (6)  „  restò  in  piedi,  dice 
„  egli,  (ino  alla  venuta  dei  Goti,  contro  i  quali  servi  quasi  per  Castello,  e  pet 
„    Fortezza  (7;  :   si  nutrivano  vicino  all'  Anfiteatro  varie  sorti  di  bestie     come  Leo- 

,.  ni 


(1;    yitrxv.    tib.    V. 

(2)  Op.  eìr.  tib.  l.^Cap.  6.  Sì  vfda  ancora  il  Capo  ultimo  del  Lib.  2.  ove  mostra  come  il 
Teatro   di    Pela,    fino   a    suvtì    teiDpi    fu   creduto   uà' Anfiteatro . 

(s)  Ne' Secali  meno  culti  col  nome  di  A»fiteatro  si  chiamarono  ancora  gli  Stadj  ,  i  Circi> 
«d    altri    simili    luogki  :    5i    vegga   l'eruditissimo    Ab.    Ignarta    de   pnUi/ra   Nenpolifann   pag.    no. 

(4,"    Spaizacamine   di    torta   S.    AngtU   di   ferugia .    Presso    Calogeri    X.    iSo.   18 1. 

(j)    Vedi   Letter*   di   N«li/inAe  Tritamio   sulla  nostra   Chiesa  di  S.   ErcoUn»  fug,    i  j. 

(()   Zoe.    cit. 

(7)  Anciie  il  Colosseo  seryì  per  luogo  di  forte  ,  e  si«ura  ritirata,  particolarmeate  quando 
«'ebbe  il  possesso  la  Famiglia  de  Piingipani,  Può  redersi  il  Panvinio  nella  Storia  di  quella  Fa- 
miglia,  il  Marangoni  nella  Storia  dell' A»fitcatio  flayio,  e  sopra  tutti  la  disjeitazioBe  del  Ck, 
Sig.   At.   Fea   sulle   rorine  à\   Roma. 
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's   ni  (I),  Tigri,  Orsi,  Cani,  et  altre  simili.  „  Ma  più  espressamente  poi  nel  Li- 
bro II.  della  sua  Perugia  Pontificia  soggiugne  questo  Scrittore ,  che  „  era  in  Pera- 
j,  già  un'antico,  e  forte  edifizio,  che  per  li  tempi  avanti  era  servito  per  Teatro, 
ed  in  esso  i  pubblici    spettacoli  si  rappresentavano,    e   questo   oltre  il  forte    sito 
„  della  Città ,  oltre  la  forma ,  grossezza  ,  ed  altezza  delle  muraglie  ^  servi  ai   Gre- 
ci per  Rocca ,  e  Fortezza  :    onde   intorno  a  quello  si  facevano    le    più  spesse ,  e 
pericolose  battaglie.  „  Di  tutto    qi;esto    racconto  ne  dà    per   mallevadore  il  Bor- 
ghini  1  il  quale  nel  suo  Ragionamento  dell'Origine  di   Firenze  scrive  ,  che  l'Anfi- 
teatro. „  In   Perugia  servì   nella  Guerra   de' Goti ,    scrive    Procopio,   per  Rocca, 
e  fu  combattuto  aspramente,  e  si   difese    gran    tempo.   „  Il   Crispolti    ancora    in 
questo  racconto  fu  seguace  del   Borghini  (2) ,   ma  io  non  posso  in   verun  conto  com- 
prendere ,  come  il   Borghini ,  il  quale  pure  fu  un'  Autore  di  sommo    giudizio ,  e   di 
avvedutezza,  potesse  tutto    ciò    scrivere  sull'autorità  di  Procopio.    Questo    Scrittore 
quante  volte  parla  di  Perugia,    del    suo    assedio,  e  della  sua  presa   (3)  fatta    dalle 


armi 


(t)   Sentbra  ,   che    i    Perugini    negli    anni    più    prossimi    a   noi    si    compiacessero   di     quest'  anima» 
le    ed   in    tale   occasione,    non    intendo   io   di    parlare    di    quei    Leoni,    che   si     tedono     ancor»     in     di- 
versi   pubblici    edifizj    della    nostra    Città  ,  come   per    esctnpio ,    quello,   che   e    sopta     gtan     mensola   nel 
-aortone    del    palazzo   de"  Priori    dirimpetto    al    Daoiiio  ,    dalle    branche    del     quale    fino   a    questi     ultimi 
anni    pendevano   certi  Fertaminenri  ,  segni    di    gloriosi    Trofei    riporrati    da     nostri     Perugini  ,     i      quali 
4a   certi    scioperati  ,    che    non    si    noniin^ao    pet    non     offendere     la     loro     Patria     nobilissìina   ,     furono 
'furfantescamente    tolti  ,    cooperando     cobì     alla      maggior     gloria    nostra  ,    ed    alla    loro   maogiore    viltà  . 
Molto  meno    intendo  di  parlare  di  quei    Leoni,   che    sono    nell' antica  Porta    Berartla    presso    la    Chiesa  di 
S.    Etcolano  ,   e   nell'altra   similmenre   antica    di    P.    S.    Susanna    prossima    alla   Chiesa   di    S.  Luca .  Q_ne« 
sti      come    prima    di    me    avverti   il    eh.    Scrittore    delle    Lettere    Pittoriche    pag.    6i.     Sono     certamente 
1"  inse<<aa    del    partito    Guelfo  ,    a   cui    tanto   lodevolmente    aderì    sempre     Perugia     in    que"  difEcilissimi 
tempi.   Una    chiarissima    prova   che    i    Perugini     amassero     questa     specie    di    feroci    Animali    è    il     tto- 
vart    nei    nostri    Ann.li    che    i    medesimi    a    spese    del    comune     si     mantenevano    ne'   pubblici     serragli  . 
Se    ne    ha    memoria    nei    m;dcsimi    sul    Lib.    sign.    D.    alla    fag.    i  j  (f .     i  j  7.    dove    nel    Mese     di     Settem- 
hre    si    lece    il    partito    proposto    di    Leonibus    et    Leopardo    rtiinendis     ptr     eomnnit»tttm     teritsie  .      £     SI 
parla   ancora    della    carne    da    «ssegnarsi    per    loro    cibo,   e    dei    pubblici    Custodi    per   essi    ,     tutto     ciò 
spetta    dopo    l'anno    i.:»?.    nel    quale    trovo    ancora    sotto    il    di    i».    SgttemWe  ,    come    fu    etdinito  che 
-:    facesse    ~     SpiluniJi    it    Cubile   prò    Leone    qutm    Dominus    Ber»rdus    de    Cinnerino ,    ilella      Famiglia    Va- 
rani   come   Credo,   Un  innvii  ,    et   dtnavit    Cam.    Perniino  ,  e    fu    eletto   quello   stesso    Forestiete    :ioè     Fo- 
rese   Bonsi^nore    che    portò    il    Leone    sudetro    a    custodirlo,    e    nutd  rio    An.    lij»/.    Fo/.    84-     *  7-     **• 
Pare   che    l'uso   di    miotenet   Leoni    dal   comun    di    Perugi  1    durasse    fino   all'anno    143»..     perche    nell' 
Ann^Ie   di    quest'anno   Iegi;o ,    che   la    stessa    Città    si    provvide    di    due    m  zze    d'Argento   ,     e     v' in»- 
fieeò     il     danaro,     che     serviva     pel     manteniuicnro     de"  Leoni  ,    nel    qiiiH'    anno    ne     morì     «tao,     che 
fu   regalato   alla   nostra    Città  dal    Trinci    Sig,    di    Foligno   .Pelimi     11.421-     Lancellotti     Scort»     Sitgrtt 
it'i'   di    Cta. 

(x)   P^S.    ti- 

(i)  h,t.   C9ih.    \U.    IV. 
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armi  di  "^ olila,  noii  fa  menzione  né  di  Teatro,  né  di  Anfiteatro,  né  di  fabbrica 
simile,  la  quale  in  luogo  di  Fortezza  servisse  in  quella  occasione.  Se  egli  vera- 
niente  ne  avesse  fatta  memoria,  sembra  a  mio  avviso,  che  sarebbe  ogni  qjistione 
finita;  egli  scrisse  Istorie  del  suo  tempo,  e  di  cose  in  gran  parte  dallo  stesso  ve^ 
dute  .  Quindi  temo  assai,  che  il  Borghini  abbia  preso  un'equivoco,  ed  abbia  in- 
consideratamente attribuito  a  Perugia  quello,  che  esso  Procopio  dice  di  Spoleto  nello 
stesso  libro  terzo  ,  ove  scrive  _,  che  un  Capitano  di  Bellisario  ci  pose  il  suo  Pre- 
sidio. Un'altro  Anfiteatro  nella  Città  di  Parma  viea  nominato  da  Agazia  in  occa- 
sione, che  nella  guerra  Gotica  Butilino  ci   pose  i  suoi  Soldati  in  aguato. 

Soggiungo  in  ultimo,  che  io  con  queste  mie  ricerche,  non  ho  preteso  giam- 
mai di  togliere  a  Perugia  né  il  Teatro,  né  l' Anfiteatro;  solamente  ho  preteso  di 
provare,  che  Ignazio  Festo  in  questi  luoghi  espressamente,  non  celebrò  i  suoi  pub- 
blici Giuochi,  potendoli  bene  aver  celebrati  in  qualche  Foro,  nello  Stadio,  nel 
Circo,  delle  quali  cose  non  ne  farà  stata  ptiva  Perugia,  come  non  lo  erano  qua- 
si tutti  i  Municipj,  le  Colonie,  e  le  altre  Città  dell'Impero;  tanto  più,  che  Vi- 
truvio  dice  espressamente,  che  nelle  Città  d'Italia  per  antica  costumanza^  nel  Fo- 
ro si  soleano  dare  al  Popolo  gli  spettacoli  Gladiatorj  (i).  Italiae  -vero  urblbus ,  non 
eadem  eat  rat'wne  faclendum  ,  ideo  quod  a  majorlbus  consuetudo  tradita  est  gladia' 
tona  miinera  in  Foro  dari .  Alle  autorità  di  Vitruvio  ci  si  possono  aggiugn^re  an-* 
che  quelle  di  Plinio  (2),  di  Svetonio  (3),  di  Asconio  PedianOj  e  di  altri.  Né  for- 
se é  inutile  il  credere  ,  che  in  Perugia  per  simile  ed  altra  occasione  si  erigessero 
Teatri,  ed  Anfiteatri  temperar]  ,  e  di  legno.  Presso  gli  Scrittori  delle  cose  Romane  so- 
no molti  gli  esempj  di  tal  costume  praticato  non  solamente  in  Roma,  ma  fuori  di 
essa  eziandio  ^4) . 

EDENTI.  Pili  nomi  aveano  quei  soggetti,  che  al  Popolo  davano  gli  SpettacO" 
li  pubblici,  e  si  possono  veder  particolarmente  noverati  da  Polluce  (5).  Ma  nelles 
Iscrizioni  Romane  ,  e  presso  gli  Scrittori  {6)  più  frequentemente  si  trovano  detti 
editores,  che  anzi   gli  spettacoli    medesimi  editlones  sono  detti    nelle    Iscrizioni  {7}* 

AD.STATVAM.SIBI.PONENDAM.PFCVNIAM.OPTVLISSET  .    Chi    non 
vorrà  qui   riconoscere  un   bel  tratto  di  splendidezza  della  Plebe  Urbana  di  Perugia, 
la  quale  voleva  innalzare  una  statua  ad  Ignazio  Festo  loro  Edile,  perchè  gli  divel- 
ti 


(i)   LiL   V.   Cap.    t. 

(»)   Lib.    I.    19. 

(ì)    In   Ci.    Caes. 

U)  Dion.   LXXVII.   5.  Tacit.  Hìsto.   II.   Marcel.    De    Styl,    Inscrlft.   /«;.    *# 

(s)   Lib.    III.    Cap.    jo.  -    -  -- 

{*)   Capitolino.    Sretonio. 

{f)   Moicelli  Lee.  eh.  Grat«to   MLXXIII.    3. 
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ti  con  pubblici  spettacoli?    Tanto    non  si  praticherebbe    a' giorni    nostri    anche  per 

occasioni  più  singolari . 

IS.HONORE  CONTENTVS.INPENSAM.REMISIT.    Anche    di    questi  tratfi 

di  splendidezza  usata  dagli  Edili  delle  Colonie,  e  de'Municipj  di  restituire  al  Po- 
Tjolo  quanto  aveaiio  speso  per  render  loro  qualche  particolare  onore,  si  trovano  più 
esempi  in  Lapide,  dove  si  legge;  HONORE  CONTENTVS  SVA  PECVNIA  PO- 
SVIT  (i)  ed  altrove  in  molti  altri  luoghi  presso  i  Collettori.  In  queste  onoreToli 
azioni  del  Popolo,  e  de' Magistrati  Municipali,  due  cose  ci  concorrevano,  il  pub- 
blico onore  ed  il  denaro  del  pubblico  erario .  L' onore  veramente  si  riceveva  dai 
SQO'getti  a  cui  il  medesimo  era  diretto,  ma  il  danaro  dalle  stesse  persone  a  cui 
l'onore  era  stato  decretato,  si  restituiva  al  pubblico  erario.  Sembra,  che  questo 
passasse  ad  essere  un  costume  generale  in  ogni  luogo  delle  Provincie,  ma  Dione 
Crisostomo  (2;  mostra,  che  ciò  specialmente  si  costumava  di  fare  in  quelle  Città 
meno  ricche  della  Provincia.  Si  noti  finalmente,  die  non  era  vietato  innalzare  a 
se  stesso  statue  onorarie  nei  pubblici  luoghi,  quante  volte  però  antecedentemente 
ne  fosse  stato  decretato  T  onore ,  o  d;il  popolo  in  genere,  0  dai  Magistrati  Munici- 
pali, e  particolarmente  dai  Decurioni,  o  Senatori   (3). 

'oPTIMO .  MAXIMOQ.  PRINCIPI.  Scorrette  ha  date  queste  voci  il  Maffei . 
Nelle  Medaglie  quel  Principe  non  si  trova  così  detto  prima  del  Consolato  di  Gal- 
licano, e  Vetere  dell'anno    150.   (4)  • 

SING.  H-S.  mi.  N.  PLEBI  H-S.  IL  N.  L.D.  D.  D.  con  qualche  scorrezione  so- 
no state  date  queste  sigle  dall' Appiano,  le  quali  vanno  lette  Decurionibas  slngulis 
sextenios  (luatuor  numer.  Plebi  sextertios  duo  numer,  Locus  datus  decreto  De- 
ttcrionum . 


(1;  Grut.   CCCXC.   é. 

(t)   Or»f.    in  RoJ. 

{»)   Possono   TeJ<rrsi    il    Fiigellio,    il     MuUer.  ,   T  Ekclio ,    il    Lemc»,    Gronovio,   eJ.  .ihti  molti  . 

(})  Mediobarb.   Nitrn, 
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N.  IV, 

€i»  ~c*tttvt  eir Attere  nel  Ut»  sinistra  del  M4rmi    tt»teeedenté2 

M.  VIBIOLIBERALE  .  P.  MARTIO  .  VERO  .  COS 
XKAPRILESAVGVSTAE  PERVSIAE 
H 
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CLEMENS  IIVIR  SVOETL  .  PETILI 
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VTSECVNDVJM  VERBA  TESTAMEN . . . . 

EGNATI  FEStSTATVAEQVAM  DIVO  PIO  éc 

POSITVRVSESSETLOCVS  SlblADSIG 

NARET  VR.Q.D  .E.R.  F.P.D.E.R.I.C 

PLACERE  VTSECVNDVMVO  LVNTATEM 

EGNATIFESTILOCVSSTATVAE  DIVO 

PIOPONENDAE  PROXIM IVL 

sic  LlbANlADINTR  OIT 

DaRETVR 

Nell'anno  17S7.  i  Pddri  di  San  Pietro  ottennero  dal  Magisfrafo  di  Perogia , 
di  potere  estrarre  qiiesto  bel  Cippo,  che  fino  dal  Secolo  XV.  era  del  tutto  impe- 
gnato nella  facciata  del  Palazzo  di  sopramuro ,  or  della  Pi'.;ota  fabbricato  in  quel 
tempo  (1),  e  perciò  rimaneva  alla  vista  di  ognuno  ascosa  questa  belli^ima  ed  in- 
teressante memoria.   E' scritta  nel  lato  sinistro  ove  è   il  vaso,  con    assai  rozzo  carat- 

Tom.  IL  ,  t  tQX&. 


[i)   Pelllni    II.    Lib.    14, 
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t:;i-e  ^  e  si   desidererebbe  perciò  che  quegli  ottimi  Religiosi    collocassero  il  cippo  in 
luogo  assai   più  comraodo,   ed  in   miglior  positura   di  quello,  che   al   presente   non  è 
per  poterlo  leggere  meglio  di  quello,   che  ora  non   si  può  fare.    Fu  pochi   anni   do- 
po pubblicato  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  quella   Chiesa  con  qualche  inesattez- 
za ,  e  poscia  dal  dotto  Signor    Marini    assai  più   correttamente    (i).    L'abbiamo  nel 
bel  Lessico  di    Architettura,  che  già  qui   in   Perugia    pubblicò  il   eh.    Signor    Orsini 
all'Articolo    SCOLA.     Un    saggio  de' suoi  caratteri   della  stessa  grandezza  dell'origi- 
nale lo  abbiamo  alla  Tavola  I.   Nani.   X.   tralasciando   di   darne     l'intiero    Apografo. 
Le  sue  lettere  non  sono  belle,  ed  eleg.jnti ,   siccome,    giusta    l'osservazione    del  lo- 
dato   Signor    Marini   (2),  „  universalmente    belle,    ed    eleganti   non  sono    le    lettere 
.,  delle  memorie    dei  Collegj ,  e  di   tutte   le  Iscrizioni  ,  che    ci  dicono  assai  cose  ,  e 
,.  sono  scritte  minutamente.  „  Più   esempj  se   ne   possono  vedere   nel   Fabretti    (3), 
nel   Torre  (4),   nel   Buon.n-roti   (5),  nel   Gori   (6),   nei  Maurini  (7),   nel  Guasco,  C8) 
ed  altrove . 

M.  VIBIO.  LIBERALE.?.  MARTIO .  VERO  .  COS.  Nei  Pastine  negli  Scrit- 
tori, non  abbiamo  notizie  di  alcun  Consolato  di  Marco  Vibio  Liberale,  ed  io  con- 
vengo col  perspicace  giudizio  dA  Signor  Marini  (£>(  ,  che  costui  non  possa  essere 
quel  Marco  Vibio  Liberale  Nestoriano,  menzionato  in  un  marmo Muratoriano  (io;. 
Di  xìtì  Liberale  Console  sotto  un  Principe  Greco,  si  ha  la  memoria  in  una  Lapida 
di  Grulero  (il),  il  quale  poscia  fu  martirizzato  sotto  un  Principe  feroce;  ma  se 
ne  ignora  l'etL.  Commodo,  il  quale  regnò  dall'anno  di  Cristo  180.  al  i^<^  sfogò 
la  sua  rabbia  principalmente  contro  chi  era  stato  Console  ,  e  sebbene  sotto  questo 
Imperatore  i  Cristiani  ncn  soffrissero  persecuzioni  (12;,  pure  per  l'arbitrio  di  alcuni 
Presidi  delle  Provincie ,  molti  Fedeli  furono  tratti  al  Martirio  .  Mi  pare  del  tutto 
inverisimile  però  ,  che  Liberale  fosse  uno  di  questi  ,^  le  epoche  troppo  bene  non 
combinano.  Il  dotto  Bimard  (13),  vedendo  in  una  Lapida  segnato  il  secondo  Con- 
solato 


(1)    Fmt.    Arv^il.    fag.    6. 

(i      Op.    eh.   f  rat  fa-.    XXXV. 

^j;     Cap.     5.     N.     6. 

(4)    Mcnum.    Ve'.    Ant.    j8  4. 

C^)    Vetri    Cimi.-eriali   pref.%t.    XXII. 

(6)    Inscripf.    Urb.    Etrur.    1.    i6\. 

{y)    Kouv.    TrAÌr.    Ve    Diplomai.    II.     510. 

(6)    Iscriùoni    Capitoline    I.    iip.     i  io. 

(«>'    Fra'.    Ar-ja'.ì    faj.    179. 

(ìO)    MMLXXXIH.    II. 
(I  -  )    MCLXI.    9. 

(li)   XiJìlino  nella  vita   di    Coramoilo   atcrlbaisce   l"  inilulgenza   di    quel    principe    verso   i    Cristia- 
ni   a    Mattia    Donu.t    di    bjssa    cuadi/:i«ae  >   e   sua   favorita,   la    ^uaie    ^uantunc[ue    non   fosse   Ccistiana , 
ali-ava    i    medesimi  ,    e    li    favoriva  . 
(ij;    AJ   Thes.    Murar.    1.    1  iO 
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solato  di  Marzio  Vero,  in  compagnia  di  Commodo  parimenti  per  la  seconda  volta, 
come  hanno  tutti  i  fasti,  e  molte  altre  Iscrizioni  all'anno  179.  (i;,  e  non  trovan- 
dosi r.ei  medesimi  fasti,  ed  in  altre  Iscrizioni  giammai  il  primo  ,  opinò  che  il  suo 
Consolato  fosse  SufFetto,  e  che  il  primo,  cadesse  nell'anno  159.  o  160.,  ma  a  que- 
sto Consolato  Buffetto  di  Vero,  il  Bimard  non  seppe  dare  il  Collega.  Sembra  quin- 
di che  con  qualche  sicurezza  ,  si  possa  per  mezzo  di  questa  Lapida  meglio  conos- 
cere il  Consolato  Snffetto  di  Marzio  Vero ,  ed  anche  il  suo  Collega ,  e  così  opinò 
anche  il  Signor  Marini  (2):  e  sebbene  nei  fasti,  ed  in  altre  memorie  non  si  trovi 
il  Consolato  primo  ordinario  di  Marzio  Vero,  perchè  veramente  il  primo  suo  ordi- 
nario fu  questo  di  Commodo  ,  egli  è  giusto  nondimeno  ,  che  il  medesimo  si  chia- 
mi Secondo,  perchè  si  vede,  che  con  i  suoi  Consolati  ordinar j  numerò  anche  il 
Suffetto,il  quale  fu  il  primo,  ed  è  quello  della  nostra  Lapida  .  I  Consolati  SufTet- 
ti  ,  contuttoché  non  si  numerassero  con  gli  ordinar]  ,  da  chi  li  aveva  goduti,  se 
ne  teneva  nonostante  stretto  conto  come  dei  veri  Consolati  j  cosa  ,  che  già  osserva- 
rono prima  di  me  il  Noris  /'•^)  ,  ed  altri  (4).  In  tanto  altre  m.emorie  sono  ascose  di 
questo  suo  Consolato,  e  Consolato  Buffetto,  perchè  questi  non  si  segnavano  sempre- 
nei  fasti,  onde  è  che  di  questo  suo  Collega  sono  ancora  ascose  altre  notizie.  Man- 
candoci dunque  il  Catalogo  dei  Consolati  Buffetti  ,  con  i  quali  non  si  segnavano  gli 
anni  ,  egli  è  difficile  assai  poter  con  loro  conciliare  l'epoche  giuste  di  certi  monu- 
menti ,  mancanza  troppo  nocevole  alla  Storia  ,  come  già  os5ervarono  il  Buonarro- 
ti (5)  ,  e  Maffei  (6)  .  Pure,  se  qui  é  lecito  fare  qualche  osservazione  sull'epoca  sta- 
bilita dal  Bimard  degli  anni  153.  o  160.,  rispetto  al  primo  Consolato  di  Marzio 
Vero,  Consolato  Buffetto,  come  si  disse ,  quante  volte  questo  sia  il  segnato  nella 
nostra  Lapida,  come  par  certamente,  dovrà  quell'epoca  almeno  ribassarsi  di  un'an- 
no,  o  forse  due,  e  anche  pii!i ,  come  ben  si  comprende  dal  Titolo  di  Divo  dato  ad  An- 
tonino Pio  in  auTmendue  queste  Memorie  .  Quando  le  medesime  furono  innalzate  , 
quel  Piincipe  era  morto,  e  la  sua  morte  non  accadde  prima  del  Marzo  del  i€r. 
Dunque  non  fu  prima  di  questo  tempo,  che  Marzio  V^o  in  compagnia  di  Vibio 
Liberale  godè  il  Consolato  Buffetto.  Si  può  credere,  che  queste  Memorie  s'incides- 
sero o  nell'anno  medesimo ,  od  alla  più  lunga  nell'anno  seguente,  non  mai  però 
prima  del  161  come  vorrebbe  il  Bìmaid;  e  sembra  anche  questa  un'  altra  buona 
ragione  per  creder  nominato  in  quello  Marmo  Antonino  Pio ,  e  non  Caracalla  ,  co- 
me altri   ha  opinato. 

f  2  -  Più 


(')  Matin.    Op.   cit.    166. 

(1)  np.   ctt.    I  75 

(3)  De    Epoc.    S/;-.    Maced.    disseri.    II.    p.tg.    ng 

(4}  Marin.    Op.    cit.    6^-j. 

fj)  ì.ledAglioni   pag.    io 8. 

{,6)  Htts.   yercn.    CIX.    ^. 
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Più  cognito  poi  è  il  Collega  di  Vibio  Liberale,  cioè  Marzio  Vero  (i;,  e  ciò 
non  solo  pel  suo  Consolato  ordinario  tenuto  in  compagnia  di  Commodo ,  come  ho 
mostrato  con  più  Lapide  ,  e  con  i  fasti ,  ma  per  qualche  altra  memoria  eziandio ,  e 
giacché  veggiamo  nominato  iu  un  Patrio  nostro  Monumento  quest'illustre  soggetto, 
e  questo  gran  Capitano,  )ion  istimo  importuno  riferirne  qui  qualche  altra  notizia. 
Dall'Imperatore  Lucio  Vero  Augusto  fin  dall'anno  163  fu  spedito  in  compagnia 
di  altri  valorosi  Capitani,  con  grand' Esercito  contro  i  Parti  per  la  quale  spedizione 
Marzio  Vero  è  lodato  insieme  con  gli  altri  CoHeghi  dallo  Storico  Dione  (2) ,  il  qua- 
le nell'anno  seguente  ebbe  anche  il  comando  di  qualche  Provincia,  e  dell'Armenia 
già  soggiogata  dai  Romani  (3).  Nell'anno  175.  trovo  ^  che  egli  fu  Governatore  del- 
la Cappadocia  (4)  nel  qual  tempo  fece  anche  altre  azioni  militari  gloriose  al  suo 
nome,  e  dell'Imperatore,  e  nell'anno  i^o.  al  dotto  Signor  Marini  (5)  ha  sembra- 
to vederlo  rivestito   di  carica  Sacerdotale  in  un  marmo  Gruteriano  (6). 

IN  SCHOLA  lACH.  .NA ,  E'  non  piccol  danno,  che  in  questo  luogo  sia  consunto  il  mar- 
mo, e  che  non  ci  lasci  scoprire  il  vero  aggiunto,  che  portò  questa  Scuola  Perugina,  o 
veramente  Collegio,  0  Curia  (j) .  io  non  so  cosa  poterci  vedere,  e  lo  spazio  con- 
suiUo  pare ,  che  non  potesse  comprendere  più  di  due  ,  o  tre  lettere ,  da  me  con 
diligenza  grande  scontrato  .  In  Vittore  abbiamo  Scfiola  Cassia  iSj  forse  o  dal  suo 
padrone,  che  la  possedè,  0  con  più  di  probabilità  da  chi  la  fece  innalzare,  e  co- 
struire .  Si  può  credere  lo  stesso  di  questa  Scuola  ,  o  Curia  antica  Perugina  ;  Sella- 
la Xanta  ,  è  presso  Sesto  Rufo  (9;.  Della  vera,  e  giusta  interpretazione  di  questa 
voce  Schola,  sono  da    vedersi   non   tanto  l^'Amaduzz.i    (io),     ma  i  dottissimi   Signori 

Marini 


fi)  Queste  Soggetto,  è  chiamato  con  gli  stessi  nomi  nel  citato  marmo  del  Eimard,  e  nel 
Vaticano  tirVrito  dal  Sì<t.  Mstini  pag,  166.  Ma  con  bea  diversi  nomi  si  vede  ia  alrti  marmi.  I 
moderni  fas:i  ,  e  le  moderne  serie  dei  Consoli  ora  lo  dicano  ì'cspronio  C^didi)  Varo,  ora  77^0  An- 
r>io  AttreHo  l'ere,  Perchè  in  due  Marmi  Gtuteriani  ora  è  decto  Tito  Annio  Vero,  ora  Aurdlt  Vero, 
Lo  stesso  Bimard  li  riwetlò  come  Spurj  .  Il  Muratori  di  volo  osservò  questa  cosa  ;  Ma  con  più  di 
ra-'iaaey olezzi  è  assai  meno  severo  lo  stesso  Signor  Marini  verso  quei  Marini  Gtuteriani  ,  al- 
lorché scrive  „  Però  credo,  che  P.  Marx.io  il  nome  avesse  anche  di  A  un  Ho  ,  di  clie  patmi  sia 
„   persuaso   il   Sassi    nelle  sue   osservaaioai   in  nliiitot   Matmorum  Sjntagmitiit   a}.   Donnt .    570. 

U)  Lib.   LXXI. 

(■3)    Dion    toc.    cu. 

(4)    Volcat.    in    AviJien.    Cst. 

(t)    Vrat.    Arval.    lo  e.    tit, 

(C)    ecc.    -'. 

ly)    Muratori    Antiq.    Mml,    Atv.    Dis    57. 

C«)    Reg.    Urb.    Rtm.    III. 

(p)   Op.    cit.    Vili. 

(io)   Moniimtn,   Matte/a».    I,    Z54, 
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Mal-ini  (I),  e  l'Autore  del  Museo  Pio-CIememino  (2)  i  quali  dopo  il  Reinesio  (5) 
hanno  ben  dimostrato  essere  stato  un  luogo  dove  non  le  scienze,  o  professioni  s'in- 
segnavano ,  come  alcuni  aveano  già  opinato ,  ma  sì  bene  dove  le  persone  di  un  de'^ 
terminato  corpo,  o  Collegio  si  ragunavano  per  i  loro  affari,  ed  anr.he  per  i  pubbli- 
ci. Ci  si  ragunavano  ancora  le  persone  per  loro  solo  pas^ateinpo  j  come  nelle  nO" 
stre  Sale  di  Cambio,  loggie  di  Mercadanti  ,  o  luoghi  simili^  e  tali  erano  ancora 
in  questi  tempi  le  Curie,  e  le  Basiliche,  luoghi  lutti,  che  aveano  le  Colonie,  e^ 
i  Mi7nicipj.  Da  un  bel  marmo  si  ha  memoria  ^  che  una  di  coteste  scuole,  dopo  I^ 
sua  restaurazione,  venne  ornata  di  statue,  e  marmi,  come  appunto  altri  pubblici 
luoghi  si   soleano  ornare  (4) 

SCRiBVNDO  ADFVERVNT.  Non  ci  son  nomi,  che  sostengano  questi  verbi,' 
e  nomi  plurali  .  Ci  si  dee  sottintendere  Decuriones  universi.  Onines  scribendo 
adessent  è  in  Tullio  (5).  Per  queste  mancanze  frequenti  in  questi  Decreti  Muni- 
cipali, si   consultino  il   Sig.  Morcelli   (6),   ed   il    Sig.  Visconti   (7). 

L.  PETILI.  NEPOTIS.  COLLEGAE.  SVI.  NOMINE.  Da  queste  voci  sap- 
piamo il  nome  di  ammendue  i  Duumviri,  che  governavano  Perugia  in  quell'anno,; 
quando  fu  disteso  il  presente  decreto.  Io  non  senza  probabilità  opinai,  potere  es- 
sere l'anno  dell'era  nostra  161.,  o  162.  alla  più  lunga,  se  non  isbsgliano  le  mie 
congetture,  che  non  pretendo  però  di  sostenere.  Non  sempre  nei  Monumenti  si 
veggono  nominati   i  Duumviri ,  ed  i   Quartumviri    con  loro  nomi  . 

SVO  .  ET.  L.  PETILI .  NOMINE .  E'  un'  espressione  familiare  nei  decreti  delle 
Colonie,  e  Municipj   (8). 

VERbA  FECIT .  Cosi  si  diceva  quando  i  Senatori  od  altri  Magistrati  in  Sena- 
to riferivano  qualche  affare  o  pubblico,  o  privato  (3).  Nella  prima  copia  di  questa 
Iscrizione  pubblicata  in  Perugia  è  stata  tralasciata  lab  minore,  come  anche  nel 
Slbl,  ove  chiaramente  si  vede,  cosa  che  pure  m.erita  di  essere  attentamente  osser- 
vata. Nelle  Tavole  Eraclensi  (io)  si  ha  OPORTEbIT  LECIbVS  ;  In  Fabretti  (11) 
LIBbERTVS  ,  ed  una  bellissima  Iscrizione  di  Baja  trovata  l'anno  1785.  comunica- 
tami dal  dottissimo  P.    Resini   Ab.  Olivetano,  e  che  ho  veduta  poscia  pubblicata   ir» 

Napoli 


fj)    Giornale   l-i.'.tno   IH.     143. 
(i)    7".)».'.    II.    74. 
iì)   W.    173. 

(4)  Lue.    Faun.    ^mìq.    Hom,   Lih.    II,    Cap.    io, 

(5)  Ds    uirHs^ic.    Reipins.    §.    7. 

(6)  De   Styl.    ìnsctipt.   pag.    is  i. 

(7)  Nella   sua   elegantissima,   e   dotta    illustrazioni;    dei    Monamtnti   di    CabI»  ptig.    iig, 
(S^    MoreeL    Op.    ci'.   XII.    Novelli:    dì    ?irmz.e    177?.   pug-    179. 

(9)  Cicero    Vhilip.    YIII,    Sallust.    Cti:ilìn.    Iroucin,    Ae^nedu.   II. 

(10)  Vag.    3  7^;. 
(l  l]    Piig.    106, 
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Napoli  aal  Sig.  Gio.  Antonio  Casaitto  ,  leggo  RESTITVTI  .  SACERDOTIS  .  DE- 
/VNCTI  (i).  Molti  altri  esempj  potrebbono  addarsi  anche  di  altre  Lapide  inedite, 
per  sempre  più  lender  del  tutto  insussistente  l'opinione  di  Leone  Allacci,  e  di  al- 
ili, i  quali  credettero  che  i  caratteri  minusculi  nelle  Scritture,  e  nei  Monunienti , 
non  s'incominciassero    a  porre  in   uso  innanzi  al  Secolo  Settimo  dell'era  volgare  (2). 

ANNIVM  .  LEONAN.  Così  si  legge  in  quella  pietra,  e  non  L  EONAM  ,  co- 
me si  trova  in  tutte  le  copie  già  edite.  Del  cambiamento  di  queste  vocali,  e  con- 
sonanti affini,  non  ne  parlo,  dopo,  che  più  esempj  ne  ho  mostrato  nel  primo  To- 
mo dell'Opera,  e   più    se  ne  mostreranno  in  seguito. 

PETERE  .  Nel  Codice  iti  una  Sanzione  ove  appunto  si  favella  dMnnalzamen- 
to  di  Statue  così  abbiamo:  sed  ejus  cujus  ad  honorem  petitur,  expensls  yroprils  col- 
locavi praecipimus  (3) . 

VT.  SECVNDVM  VERSA  TESTAMENTI  .  EGNATI  .  PESTI.  STATVAE 
QVAM  .  DIVO  PIO  POSITVRVS  .  ESSET  .  Non  è  egli  nuovo  il  vedere,  che  nei  te- 
stamenti lasciavasi  per  legato  l' innalza  mento  di  qualche  Statua  nel  Foro,  od  in  al- 
tri pubblici  luoghi  della  Città,  e  statuam  ponere  dicevasi  propriamente  (4).  Noti 
esenti  da  pena  ne  andavano  i  trasgressori,  ed  un  bell'esempio  ne  abbiamo  in  Cice- 
rone (5).  In  alcuni  testamenti  ci  era  stabilito  il  tempo  eziandio  dell'  innalzamen- 
to (5) ,  ma  dove  questo  non  era,  tutto  si  lasciava  all'arbitrio  de'  Magistrati  della 
Provincia,  0  delle  Città,  che  poi  se  anche  essi  avessero  posto  in  dimenticanza  una 
tale  ordinazione,  venivano  tassati  di  malta  da  versarsi  nei   pubblico  Errario  (7). 

FESf.  Quel  nesso,  che  chiaramente  ho  osservato  nella  pietra  ,  si  è  tralasciato 
nelle  altre  copie .  Lo  vedremo  ancora  nel  N.  2.  della  Classe  XIII.  Qui  ne  recherò 
altri  esempj  coma   in  CRESCER fNA  POSVf  (8)   DISCVEIfONE  (9;  VlXf  PEfNdo). 

ADSIGNARETVR.  Mi  ha  sembrato  di  leggere  chiaramente,  e  non  ADSI- 
CNARETVR  come  con  pochissima  diversità  é  nella  copia  del  Sig.  Marini.  Locus  ad- 
signatus    si  diceva   propriamente  quel  sito,  che  si    stabiliva    per  T  innalzamento   di 

quali;he 


(l)    jìc.    TrcoUn.    Fi'.    III.     ji».    Bronzi    II.     2f$. 

(z)   Leo    AH»c.    An'iq.    Errusc.    p4£.    60. 

(3)    Lib.    I,    Tit.     »4.    L.    6.    D«    Stat.    ty   Iinitg. 

(J^.)   ff".    De    usur.    L.    CH^n    qttii.ìm    §.    ult. 

(j)    Bhilip.    IV.    0:t':ntit.    Vili.     io. 

(6)  De    Uiur.     l.  rir. 

(7)  /•    «/^    Op.    fui,!.    Lt.    Si    Leg-it, 
(i)   Pier   Valentian.    m   yirg.    Fg!o.    I. 

(9)   Spon.   Misctl.    Zruii.    .imi.    Age^iibucli.     Tp:if.    Tfigr.tph.    St!. 

(io)   Marin   Frar.    Arvul.    éop.    Vedi    ancora    D.iUs^ul»    Orttgr.    e*.-.    I.   p»e.    ifS. 
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qualche  Statua  ,  o  di  altri  pubblici  Monumenti .  Nel  senso  nedesimo    è    anche    hcu^ 
adtributas  in  bel  marmo  del  Museo  Vaticano  ^i) 

Q.  D.  E.  R.  F-  !'•  D-  E.  R.  I.  C.  Sigle  ,  che  abbiamo  in  altre  pubbliche  me- 
mori», ed  in  altri  decreti  di  Collegi  (2;,  e  corpi  Municipali,  e  debbono  cosi  inten- 
dersi: Quod  de  ea  Re  fieri  -piacerei?  (■^)  de  ea  Re  Ita  censuerunt  .  Il  Brissonia  ne 
ha  scritto  lungamente  ^4) ,  ma  per  esserne  meglio  informato  si  vegga  sopra  tutti  il 
Signor  Marini  ^5) . 

PROX  ....  IVL  .  LlbANI .  Non  altrimenti  sono  scritte  queste  voci ,  dove  in  am- 
bedue le  copie  già  edite,  è  stata  tolta  quella  b  minuscula,  che  io  chiaramente  ci 
ho  ravvisata .  Sopra  queste  due  oscurissime  voci  pare  che  due  opinioni  diverse  te- 
nesse il  dotto  Signor  Marini.  Prima  ne  scrisse  al  defonto  mio  amico  Marietti, 
che  tali  voci  poteano  leggersi  :  proxlmls  Kaleìidis  rei  Nonis  JuVù^  liberiti  animo. 
Ma  altrove  quasi  ritrattando  questa  sua  opinione,  cosi  ne  scrisse  .,  (6)  Libanus  itit. 
„  legendum  non  KetZ.  aut  Non.  JuL  lib.  Animo.  Tum  proximus  locus  non  proxim. 
„  Cai.  ec.  C.  Julii  Aiig.  L.  Libarti  meininit  Lapis  Gruteri  /•  DCXIV.  la.  ;  in  cuius 
„  Thesauro  (  DLXXXVI.  7.  DXCVIIII.  2.  DCCXCIX.  io.  )  uti  et  in  Bluratoriano 
„  (  XXVII.  5.  DCCCL.  2.  )  aia  occurrunt  viri  nomine  Libanj  „  Io  però  non  sa- 
prei  diisaprovare  la  prima  sua  opinione,   la  quale  ini  sembra  ben  fondata. 


N.  V. 


(1)    Aiiscd.    Kant.    I.     459. 
(1)    Mazoc     lab.    Hemrl.    3  p  tf . 

(sj  La   divisione   di    (juesta   forinola   con    uHa    iaterrogazione,   e  del   chiarissimo  Signor  Visconti 
nei    ciuti    suoi    Monumenti    Gabinj  .  fag.    1^6,    che   se    Marmi    non    può   distiii'uctsi  ,    Ciede   il   dot- 
to   Antiquario,    che   nelle    prime  cirnjae    voci,   si   contenga   una   solenne    interrogazione,    che  il  Mao-i- 
Stiato   referente   fa   al   consesso,    che   dee    opinare.    Secondo   esso,    è   quella,   che   chiamayasi   in    Greco 
i7ripcory)i.<.a   Perrcratio .   Mas.   l'ercn.  CCLXXXVII.     J-    Lanipridio   m    Commtdo   N.    13. 
{4.)    De    Tormul.  Jnr.    Lib.    II. 
(5)     Frjt.    Arv:il.   fug.    3. 
(.«^    Of.    ci:.    LSI.   a 


U  ' 
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N.  V. 

Sei  Cìpp» 

IMP.  CAES.  M.  AVRE 

LIO  .  ANTONINO  .  AVG 

TRIB.  FOT.  II.  PR0C03. 

IMP.  CAES.  L.SEPTIMI  SEVERI 

PII  .  PERTINACIS  .   AVG.  ARABI 

VM  CI  .  ADIABENICI  .  PARTHICI  .  MAX         VMeri 

F.F.P.P.   FILIO   .  DIVI  .  M.  ANTONI 

NI  .  PII  .  GERMANICI  .  SARMATICI 

NEP.  DIVI  .  ANTONINI  .   PII  .  PRO. 

NEP.   DIVI  .   HADRIANI  .   ABNEP. 
DIVI  .   TRAIANI  .   PART.   ET  .  DIVI. 
NERVAE.  ADNEP.  D.  D.  P. 

Bel  Cippo  pubblicato  dal  Grutero  con  poca  esafezza  però  (i)  ;  meglio  dal  Ma- 
Muzio  (%)  da  cui  lo  prese  Io  stesso  Gruferò  .  Dal  Ciatti  (3; ,  dal  Crispolti  ^'4)  dal 
Vincioli  ^5),  ed  ultirnamente  dal  dotto  Marini  (6).  Stava  altre  volte  nella  contrada 
del  Versaro^  e  propriamente  nella  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Aratri,  ove  serviva  per 
sostenerla  mensa  del  principale  Altare,  di  clie  ne  siamo  assicurati  non  solo  dal 
Ciatti,  ma  eziandio  dalle  altre  volte  citato  Tranquilli.  Ora  è  in  San  Pietro,  e  pri- 
ma di  passare  a  que'  PP.  fu  qualche  tempo  in  casa  dei  Signori  Conti  Salvatori ,  co- 
me mi  assicurò  P  amico  Mariotti .  Non  so  combinare,  come  il  Crispolti  scriva,  che 
questo  marmo  era  in  casa  di  sua  famiglia,  quando  egli  scriveva  quelle  memorie  del- 
la nostra  Città . 

M.  AVRELIO  .  ANTONINO  .  Egli  è  Caracalla  questo  Imperatore  ,  e  non  il  buono 
Antonino  Pio,  come  ha  opinato  il  Crispolti,  ingannato  forse  da  questo  nome.  Di- 
versi  nomi  ebbe  quest'Imperatore  de^  quali  fu   assai  ambizioso,     é  che    presso    varj 

Scrittori 


Ci)  CCLXVIII.    i 

(x)  Oru^rtiph.    i.%g.     3IÌJ. 

(3)  ^tr"g-    -^"i-    't^9- 

(4)  Pag.    3  3. 

(5)  Ritratti    te,   p*g.    3  6. 

(6)  Fr»t.    jìrvttl.   p-ig.    }69. 
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SciJtfori  si  possono  veder   registrati  (i).  Qualche  volta  però  da  poco  periti,   3i  coa- 
fondano  con    altri  Imperatori ,  che  n'  ebbero   dei  simili . 

TRIB.  FOT.  II.  Il  marmo  ci  si  rende  anche  più  pregiabile  per  questa  partico- 
larità ,  che  ci  scuopre  T  Epoca  sua  giusta.  La  seconda  Tribunicia  potestà  di  Cara- 
calla  ,  e  per  conseguenza  il  secondo  anno  del  suo  Impero  ,  fu  1'  anno  dell'  era  nostra 
195.  La  prima  sua  Tribunicia  potestà  si  trova  in  un  marmo  del  Muratori  (2),  ove 
è  il  Consolato  di  Saturnino,  e  Gallo,  dell'anno  198.  anno  primo  del  suo  Imperio. 
Sono  insorte  ,  come  ognun  sa  ,  diverse  quistioni  presso  gli  eruditi ,  se  veramente  gli 
anni  della  Tribunicia  potestà  segnavano  anche  quelli  dell'Imperio.  I  primi,  che 
cosi  credessero  furono  il  Pighio,  il  grande  Spannemio ,  ed  il  Pagi,  ma  loro  si  oppo- 
se Cristiano  Schuvartzio  (3),  poscia  il  Toinard,  ed  il  Mazzoleni  (4),  i  quali  con  ot- 
timi scritti  provarono  in  ogni  *nno  la  rinnovazione  della  Tribunicia  potestà  nella 
persona  degli  Imperatori  Romani,  ed  in  conferma  riportano  tante  Lapide,  le  quali 
a  meraviglia  lo  comprovano .  Il  Grevio  rimise  in  ballo  i'  opinione  più  antica  ^5/ 
ma  senza  frutto.  Si  vegga  anche  il  dotto  Gravina    {6j . 

PROCONSVL.  Gli  Imperatori,  che  tutte  vollero  sopra  di  loro  le  cariche  sa- 
gre, civili,  e  militari,  si  vollero  far  chiamare  anche  Proconsoli,  avendone  lice- 
vuta  l'autorità  dal  Senato.  Pare,  che  Caracalla  però  fosse  il  primo  degli  Antoni:ii 
ad  essere  cosi  cogHominato,  Salmasio,  e  Casaubono  pretesero  di  mostrare,  che  nin- 
no Imperatore  si  era  cesi  chiamato  prima  degli  Antonini,  ma  sono  stati  dottamen- 
te combattuti  dal  sempre  grande  Spanemio ,  il  quale  non  solo  ha  dimostrato  per- 
chè gli  Imperatori  fossero  anche  detti  Proconsoli;  ma  perchè  tali  ancora  sieno  det- 
ti così  tardi  nelle  Medaglie,  e  raramente  nelle  Iscrizioni  (7).  Par  che  questa  cosa 
recasse  meraviglia  al  Casaubono  (8)  ;  dove  che  per  Io  contrario  lo  Scaligero  (g) 
fortemente  si  meravigliò  presso  Grutero ,  di  aver  trovato  nelle  Iscrizioni  gli  Impe- 
ratori detti  Proconsoli,  sembrando  a  lui  non  necessario,  che  i  Cesari,  i  quali  nel 
tempo  stesso  erano  Tribuni  ,  Censori  j  Pontefici,  fossero  anche  Proconsoli.  Il  Salma- 
sio però  eruditamente  cercò  di  dileguare  questi  dubbj  (re). 

Tom.   IL  g  L.   SEPTIMI 


(0  Buonar.    Mt^.i^l.    Tal:    Vili.    IX.    Grut.    CVIII.   Spoolo,    Tille:nontio  ,    Fabricio,    ed    altri. 

(s)  MXXXV. 

(sì  Exerctr.    de   Numermnd.    Trìlm/i.    Ptrcsr.    Ai/g  ,    Caes.    Rom. 

(4)  Ani'Ti.'id.    in    Kum.    Mui.    Pis.    iio. 

(5J  Ve   Nii,7>ir.ty:ila.   Tr.-b.'.ììicU   te: est  .    Lip^.    :  r  i  r, 

(6)  Ong.  Jiir.    fug.     ,7.     6j,    357. 

(7)  De   m.   C  fnst.    Xurnisyn.    II.    ^6^.    D^vita    ^»f;j.    Bcmvent.    I.    XX\', 
{s)  Gravin.    Imp.    Aom.    X. 

(y,  XXX.    11. 

(loj   -~.J   Ci:fi:olìn.    in    Amnl.   Fhilif.    Caf.   VI. 


^- 


r.7©  ISCRIZIONI  PEKaGINE^ 

L.  SnPTia'n.  SEVERI  PII.  Malamente  il  C-i-utero  less?  ÀEL.  SEPTBi  Ndl' 
nnno  settima  del  s'JO  Impero  furono  associati  al  medesimo,  come  Colleglli,  i  saoi 
due  figli  CaracallT,  e  Geta  acclamati  nella  guerra  de' Parti ,  senza  saputi  pjrÒF 
dello  stesso  Setlinuo,  per  cui  ne  fece  delle  gravi  lagnanze.  Si  vegga  Sparzia- 
no  (i)ji  6   sopra   Io  stesso  il   Salmasio,  ed  il   Tillemont.- 

PERTINACIA .  Come  Severo  prendesse  ii  nome  di  Pertinace  y  Io  abbiamo 
dallo  stesso  Sparziano.  Ma  siccome  questo  nome  dopo  poco  tempo  egli  pose  del 
tutto  in  dimenticanza,  onde  è  raro  che  si  trovi  nelle  Iscrizioni,,  e  nelle  Meda- 
glie (2).  Sentiamo  lo  Storico:  Se  (luojue  Pórtiìiaceni  vocarl  jussìt ,  quamvis  -postedi 
ià  nor:ien  abliil  voluerit  (luerimonict  amicorain.  , 

ARABICI  .  ADIABENICI .  PARTHICI .  MAXIMI .  e  non  PARTICI  ,  come  con-f 
tro  ogni  buona  regola  di  ortografia,  e  contro  ogni  esempio,  si  legge  nella  Descri- 
zione delle  Pittare  di  S.<n  Pietro,  ove  non  ci  è  Lapida,  che  non  abbia  bisogno  di 
esser  corretta.  Tutti  questi  titoli  nelle  niedaglie  vengono  dati  a  Severo  coni  1' 
IMP.  IV.  v'3),  l'anno  di  C/isto  cioè  196.,  e  IV.  del  suo  Impero.^  Di  fatto  irf 
quest'anno  stesso  egli  mosse  le  poderose  sue  armate  contro  gli  Adiabenici  (4),  e 
gli  Arabi,  ed  i  Parti,  i  quali  soggiogati,  e  vinti  prese  poi  questi  titoli.  In  alcu- 
ne Medaglie  è  due  volte  cognominato  Partico  (5),  e  così  ancora  nella  Iscrizione 
dc-ll'Arco  insigne,  che  gli  fu  innalzato  in  Roma.  Abbiamo  da  Erodiano,  che  Se- 
vero avea  già  intenzione  di  muovere  le  sue  armi  di  bel  nuovo  contro  i  Parti ,  ed 
anche  prima  di  riportarne  completa  vittoria,  della  quale  credendo  esserne  sicuro > 
nu   assunse   di  bel   nuovo  il    nome. 

F.  F.  P.  P.  FILIO.  II  Grutero  in  questo  luogo  ha  F.  F.  P.  P.  F.  F.,  della 
quale  lezione  fid.ìtosi  io  Scaligero ,  spiegò  fortissimi  ,  inissìmi ,  felicissimi .  Ma  d' 
onde  mai  apprese  questo  saggio  critico,  che  le  lettere  si  addoppiavano  anche  in 
quelle  voci,  che  risguardavano  un  solo  soggetto,  come  avviene  qui,  le  quali  spet- 
tano al  solo  Severo?  Pure  corretta,  e  simile  all'originale  l'aveva  data  in  questo 
luogo  il  Manuzio,  da  cui,  come  si  disse,  Io  stesso  Grutero  la  tolse.  Molto  giudi- 
ziosamente ha  opinato  il  Signor  Marini  (6),  che  qui  queste  sigle  debbino  spiegarsi 
felicissimi  fortissimi  Putris  Patriae ,  titoli  ,  che  tutti  estesi  si  danno  allo  stesso 
Settimio  in  Grutero  (7),  in  Muratori  (8;,  ed  in  una  lapida  del   Fabretti   (y) . 

M.  ANTONINI 


(0  III    Seftirn.    Siver. 

(tj  ìAediobark.    pag.    lyo, 

Cj)  Sfarli»»,    loc.    e  ir. 

(4j  Di    questa  Proviiitia ,    e  suoi   popoli    vedi    Ammiano   Matcelliao   Lib.    XXIII. 

(j)  Vailant.    Num.   Imf.    I.    14, 

(tf)  Tsg.    }.    411. 

(7)  CCLXIX,    1. 

(»,  MXXXV.    6. 

(S)  Cup.  X.    ss. 


CLASSE  Vili.  £7  1 

M.  ANTONINI.  Pir.  GERMANICI .  SARMATICI .  NEP.  Anche  q«ì  il  Giut-vo 
malamente  ha  copiato  IMP.  ANTONINI.  Egli  è  Marco  Aurelio  colui,  che  porta 
questi  titoli,  i'  quale  fu  detto  anche  Antonino,  ed  Antonino  Pio  (i;  come  qui;  ra- 
gione per  cui  dai  poco  esperti  é  stato  col  vero  Antonino  Pio  confuso.  Marco 
Aurelio  è  il  secondo  degli  Antonini  ,  il  quale  dai  Greci  per  distinguerlo  dal  primo 
chiamato  con  questo  nome  ,  fu  detto  Ancoyivoa-  J'ivTifùcr ,  Antonlnus  Secundus  :  dove 
che  l'altro  Io  dissero  Ancùftvos-  o  tt^ìtì^ot  ^  Antonlnus  Primus  (2) .  Così  ancora  S.Gi- 
rolamo chiamò  Marco  A^irelio  Antoninum  Secicndum  (5) ,  ed  il  vero  Antonino  da 
Clemente  Alessandrino  fu  detto  Avrcoy.ytT  7roi<r!lviifoa- ,  Antonlnus  Senior.  Si  hanno 
Medaglie  di  Marco  Aurelio  dell'anno  dell'Era  nostra  170.,  nel  quale  appunto  mos- 
se guerra  ai  Germani,  e  ad  altri  popoli  di  quelle  partii  onde  fu  cognominato  Ger^ 
manlcus  ,  e  Sarmatlcus  ,  Si   veda  Capitolino  /4) . 

DIVI  HADB.IANI  ABNEPOTI."  Dovea  dire  ADNEPOTI  ,  secondo  le  regole 
del  corretto  scrivere  del  Lazio,  ma  ABNEPOS  per  ADNEPOS  si  trova  ancora  in 
.altri  marmi   di   questi   tempi   (5) . 

DIVI  .  TRAIAN.  PARTHici .  Da  Dione  si  sa  come  Trajano  conseguisse  que- 
sto titolo  fra  gli  altri,  che  egli  ebbe  di  Germanico,  Dacico  {6)  j  titolo,  che  egli 
non  prese,  che  nell'anno  dell'Era  nostra  115.  come  prova  il  dolto  Fabretti  (7), 
correndo  allora  il   penultimo  anno  d.Ila   sua    vita  . 

ET.DIVI.  NERVAE.  ABNEP.  Qui  mi  farò  un  dovere  di  riferire  le  parole 
dello  stesso  Signor  Marini  nel  luogo  citato  (S).  „  Caracalla  figliuolo  di  Severo  sei 
„  gradi  di  discendenza  (5)  conta  ne' Monumenti ,  ed  in  questi  piuttosto,  che  fare 
„  uso  rispetto  a  Nerva  del  vocabolo  Trlnepos ,  introdotto  nel  Lazio  da' Giureconsulti 
„  (  che  non  abbiamo  mai  in  Lapide  ),  si  uniscono  insieme  due  gradi,  e  colui  vi 
„  si  nomina:  DIVl  Trajani,  et  J)ìvl  Nervae  Adnepos ,  il  che  fu  osservato  dal  Fa-' 
„  brelti/io),  e  confermato  con  alquanti  esempj  tolti  dalle  Lapide.  „  Di  questi  gra- 
di dì  parentela,  che  sempre  hanno  incominciamento  da  Nerva,  da  cui  pretesero 
.discendere   gli  Antonini,  si   veda   il   Consulente   Cajo  (li). 

g  a  D.  D.  F. 


^i)   V'ignol,    Culumn.    Anton,    ito.    Vigì   ikèL  Buron.    An,    17 f. 

(t)    Paasan.    In    Arcui,    Cnf.    XLIII. 

(3)    C»!al.    de    Apollinar.    HeropoUtan,    ^ fisco, 

(4     In    Marc.    Aurei.    C*p.    XVII. 

(5_)'Gnit.    CL.   Uus,   f-'eroa.    CI.    1.   Galletti    Antita   Cafen»  pap    it. 

(i)   LXVIII. 

(7)   Cilumn,   Trajan.    iSJ. 

(»)    M^- 

(j)    In   Grut.   CL.    5.    ne   coni»    cincjue , 

(io)    f/tg-    6  8^. 

(li)  g    dt    Qritd.   Cr    Affin. 


-72  ISCRìZlQNr  PEnUGlNE 

D.  D.  P.  PhUtflsto  eh?  seguire  in  ciò  il  Padre  Ciatti ,  che  tofrebbe  Uc^ere 
in  queste  note,  Decreto  Dato  Ferusinorum ,  credo  obesi  abbiano  da  spiegare  Decre- 
to Decurioiiuni  Poslto, 

N.    VI. 

IMP.  CAES.  DIVI  .  SEPTm,....., 

SEVEill  .  PII  .   ARAB.  ADIAB 

PARTH.   MAX,   BRITT.   MAX.   FIUO 

IMP.  CAES.  M.  AVR.  ANTONINI  .  PII  .  AVG- 

PARTH.  MAX.  BRITT.  MAX.   FRATRI 

DIVI  .   MARCI  .   ANTONINI  .  PII  .   GERÌMI- 

SARM.    NEPOTI  .  DIVI   .   ANTONINI. 

PII  .  PRONEPOTI  .  DIVI  .   n  ADRIA  NI 

ABNEPOTI  .  DIVI  ,  TRAI  ANI  ,  PARTH 

ET  .  DIVI  .  NERVAE  .   ADNEPOTI 

i' 2«»   un'abrasione   di   più    linee; 

....  o  ...   .  PRO  .  COS 
EX  .  DEC.  C.  VIR   .  PEC.    SEV 

CVRATORE  .  M.    VIPI 

TIANO  .   F V 

L.   VALERIO  .  SABINO  .  I .  . . . 

Per  clono  fallo  dal  Cardinal  Carrara  ,  i  Padri  di  San  Pietro  ebbero  quest'  altro 
bel  iTiarmOj  che  {a  trovato  alla  Fara  nelle  vicinanze  di  Roma,  come  ricavo  dal 
Signor  Guattani,  che  l'ha  pubblicato  (ly,  ed  i  medesimi  Religiosi  ne  ornarono  il 
loro   Museo  Lapidario . 

Qui  Settimmio  Severo  non  ha  il  nome  di  Pertinace  come  nell'antecedente  ;  del 
resto  ha  gli  stessi  titoli,  dei  quali  si  è  bastantemente  parlato.  Ci  ha  di  piià  quello 
di  Brittannico  ,  il  quale  non  fu  da  lui  conseguito,  che  nell'anno  decimo  ottavo 
del  suo  Impero,  e  di  Cristo  zio.,  perchè  in  quest'anno  sottomise  quei  popoli  ,  ed 
oltre  il  titolo,  ne  riportò  un  completo  trionfo  eziandio  (2). 

FILIO  .  IMP.  CAES.  M.  AVREL.  ANTONINI  .  PII  .  AVG.  PARTH.  MAX, 
BPJTT.  MAX.  Non  così  esattamente  sono  queste  voci  nel  tante  volte  citato,  ed 
assai  scorretto  libretto  della  Descrizione  di  San  Pietro.  Questi  é  Marco  Aurelio,  di 

-  ^  cui 


(i)   Mcuumenti  amichi  inediti    lyg-f.   fAg.   yilL 
(2)  Dioa.  LXXYI-  iiodiaao  Iti,  III. 
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Citi  Settimio  Severo  volle  esser  tenuto  figlinolo.  Sa  tal  proposito  non  posso  fare  a 
meno  di  rif.nire  le  parole  stesse  del  dutto  Signor  Giorgio  Zoega  ,  il  quale  a 
mia  gran  fortuna  ascrivo  il  poterlo  conoscere  ii):  Rofert  nim'irum  Dìo  Uh,  LXXV. 
Cap.  VII.  Sevsrum  fida  adopdone  tranxlsse  In  fain'diam  Aiitoninam  ,  et  prò  Marci 
fitio  .  et  Comm.Til  fratre  voluisse  haberi  coiijìnnaniibus  Num,mis  D.  BIARCI .  VII , 
F.  TRIB.  FOT.  Ili  1  quoil  non  libidine  ^  sed  prudenti  aliquo  Consilio  fecisse  opinar  t 
ut  hereditaria  sjLCcessione  ,  non  militum  faxione  ad  rerum  fastlgiuni  "videretur  eie' 
-i'uius,  et  Wide  gratin s  ,  et  firmius  esset  suae  gentis  Imperìum  ,  hujusmodi  Jure  sup" 
posilo,  devohitani  ei  juerat ,  Regnum  statini  a  die  tjiio  occisus  esset  Commodus  at([ue 
Jmperj  ,  vel  quod  idem  Tribuniciae  potestaiis  anni  inde  accipiendi  obliterati s  nominl- 
bus  Fertinacis ,  Jullanl  una  cum  Fescennj ,  atque  Albini  velut  usurpatorum.  Anche 
in  altra  Lapida  presso  il  Muratori  ,  è  così  detto  (2)  .  Da  Orosio  particolarmente  ,  e 
da  Eutropio  sappiamo  le  imprese  di  Marco  Aurelio  contro  i  Parti ,  onde  prese  quel 
titolo,  e  si  crede,  che  ciò  appartenga  all'anno  dell'era  nostra  165.  Delle  imprese 
però  contro  i  Brittanni  poche  ,  e  scarse  notizie  abbiamo  dal  solo  Capitolino. 

FRATRI  .  DIVI  .  MARCI  .  ANTONINI  .  PII  .  GERM.  SARM.  Questi  e 
Commodo,  e  perchè  di  lui  si  dicesse  Fratello  Settimio  Severo,  P  ho  già  dimostrata 
con  le  parole  del  Signor  Zoega.  Si  vegga  anche  Dione  nel  luogo  citato,  e  cosi- 
ancora  vien  detto  in  più  Iscrizioni  (3).  Comraodo  prese  i  titoli  di  Germanico,  e 
di  Sarmatico,  non  perchè  egli  facesse  azione  alcuna  militare  contro  quei  popoli.* 
ma  perchè  furono  titoli  di  Marco  Aurelio  suo  padre,  come  io  mostrai  con  Capito», 
lino.  E' osservazione  di  Spanemio,  che  Commodo  omise  questi  titoli  per  Io  più 
nelle  Medaglie,  e  particolarmente  dopo  che  egli  prese  quelli  di  Felix,  e  Plus  (if.U 
Del  prenome  di  Plarco  poi,  che  ebbe  Commodo,  e  delP  altro  di  Lucio,  ci  è  graa 
silenzio  negli  Scriitori  ,  ma  si  possono  su  di  ciò  vedero  il  Buonarroti  (£},  il  Tille-v 
montio   {6)1  ed   il   Bimard    (7). 

ET  .  DIVI .  NERVAE  .  AONEPOTI .  Qui  Settimio  Severo  ci  si  mostra  con  gli 
stessi  gradi   di   parentela  di  Commodo,  come  ancora  in  Grutero  (8;. 

....  PRO .  COS.  Non  sembrerà  forse  spiacevole  la  mia  congettura ,  che  qui  si 
faccia  menzione  del  Consolato  di  Giulio  Galerio  Aspro ,  soggetto  mentovato  anche 
da  Dione  (3),  e  che  fu  dell'anno    212.  due    anni  cioè  dopo  la  morte  di  Severo,  e 

che 


(i)   Num.    JÌegift,   Mas.   Sergia».    261. 

Uì    III.    4. 

(i)   Grur.   CL.    j.    CXCI.    CCLXIY.    z. 

(4)   De   usu   (sr  prsjt.   Hum.    it.    43^.    4^j; 

('))    Meiiitglioni    203. 

(6)  Not.   Sur.    r  £t»f.   Cemmt, 

(7)  u4p.    Murai.    1.    ii2. 

(i     CCLXIII.    8.    CCLV,    j. 
Ip)   £xcerpt(t  Falesiunn 
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clie  perciò  nel  nostro  marmo  si  dice  DIVI,  avendo  avuto  per  Collega  tin  fratello 
con  questi  nomi  medesimi  .  In  una  Iscrizione  di  B'abretti  sono  ambedue  segnati 
con  gli  stessi  nomi  (i),  ma  qui,  dei  due  fratelli,  pare  ,  che  re  ne  sia  un  solo, 
e  di  somiglianti  casi  non  mancano  esempj  (2). 

EX  .  DEC.  C.  VIR.  Ex  Decreto  Centumviromm .  Erano  costoro  nelle  Colonie  , 
e  Mnnicipj  gli  stessi  che  i  Decurioni  .  De' Cento  Decurioni  di  Capua  si  fa  menzione 
da  Cicerone  (5) .  Sono  rarissimi  però  cosi  nominati  nelle  Iscrizioni .  La  più  antica 
memoria  che  de' Centumviri  »i  abbia  ne' marmi ,  è  in  quella  bella  Iscrizione  riferi- 
ta dal  Fabretti  (4),  e  poscia  dal  Mazocchi  f^) ,  la  quale  appartiene  all'antico  Ve- 
jo,  ed  il  Fabretti  medesimo  tanto  esercitato  in  questo  studio,  altrove  non  potè  os- 
servare i  Centumviri  ',  Anche  il  Signor  Marini  ne  riporta  uno  dell'  antico  Munici- 
pio Vejentano  (6;,  soggiugnendo  inoltre,  che  del  Vejo  sono  forse  tutti  i  Monumen- 
ti, che  hanno  i  Centumviri,  ed  in  fatti  rispetto  all'Italia,  fuori  del  paese  Vejen- 
lano  non  si  sono  vedati  ancora.  Se  vogliamo  prestar  fede  a  Filostrato ,  (7)  il  Consi- 
glio Centumvirale  fu  introdotto  anche  in  Sardi  dopo  che  quella  Città  fu  a' Romani 
soggetta,  e  da  che  fu  Metropoli  secondo  Plutarco  (8).  Antonio  Agostini  fa  deriva- 
re questo  Magistrato  da  una  remotissima  antichità  ;  ma  ^i  possono  vedere  sopra 
tutti  Sibrando  Tetrardo  Sicama ,  e  Cornelio  VitelUo  (3),  che  ne  hanno  scritto  in 
particolare  fio) . 

PEC.  Non  so  se   mi  sbagli ,  cred^Mido   che    qui   ci  sia  un  errore  del   Quadrata- 
yio  per   FEC ,   pare  veramente  che  possa  persuaderlo  il  contesto  , 

SEV CVRATORE,  e  non  CVRATORI ,  come  nella  Descrizione  di  quelle 

pitture  ec.  Si  può  leggere  SEVERO  .  CVRATORE. 

TIANO.  Così  è  nel  marmo,  e  non    NANO,    come  è  in  qRella    prima    copi^ 
Perugina . 


N.  VIL 


fO    494- 

(1)    Matin.    Fm.'.    Arv^l.    7%.    784.    78J. 

iì)    ^Srs.    U. 

(4)    Pf£-     I7€>. 

(})   T/tk    Heracl,   par.    4  5»' 

{6)    Fi-at,    ylrvul.    gji.    Jicrix.itfi,    Alta»,   fa^,    rfp. 

(7)  rit.    Sophis.    Lib.    I, 

(8)  Qftuest.    Rem.    pitg.    177. 

(»)    In    MtrHl.    Sjllig.    111.    il.  /^ 

(i»;  Thcs.   jint.   Rtm.    II.    Szj. 
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N.    \  [  I, 

IMP.  CAES.   C.   VlBiO 

TREBONIANO   .   GALLÒ 

PIO  .    FELICI  .   INVIGTd 

AVG.  PONT.   MAX.   TR 

POT.  II.........  , COS  > 

DESIGN...........  ' 

T.    FLAV i 

SIANVS KVFI 

NVS R.  R  ^ 

DEVOT INI.  MA  '^ 

lES EIVS 

ifn  vano  ho  io  più  volte  ricercato  questa  iscrizione  in  più  luoglii  clella  Città 
tìostra  j  che  ho  veduta  pubblicata  nel  Ciani  (i)  il  quale  dice  ,  che  dalla  Chiesa  di 
Sant'Angelo  di  Porta  Borgne  passò  nella  Casa  de' Vibj .  La  veggo  pubblicata  anco- 
ra dal  Gamurrini  ("2),  dal  Muratori  (■^j  ,  ed  alla  loro  fede  mi  conviene  restare. 
TRIB.  POT.  II......  COS.  DESIGN.  Sebbene  il  marmo,  come  ci  si  dà  è  man- 
cante in  questo  luogo,  pare  ^  che  si  possa  leggere  Tribunitia  potestate  secunda  ^  e 
non  altro,  e  può  bene  aderirsi  al  datti,  il  quale  ripone  questo  Monumento  all'an- 
no 252.,  nel  quale  ,  che  fu  veramente  il  secondo  del  suo  Impero,  come  si  ri- 
leva ancora  dalla  sua  seconda  Tribunicia  potestà,  a  norma  di  quello  che  abbiam 
dimostrato,  egli  fu  anche  Console,  In  quest'anno  però  si  trova  detto  in  una  Iscri- 
zione, ed  in  alcuni  fasti,  Console  per  la  seconda  volta;  pare  dunque  che  prima  di 
questo  godesse  eziandio  un'altro  Consolato,  ma  questo  qualunque  si  fosse,  non  si 
può  attribuire  alla  nostra  Iscrizione,  essendone  di  ostecolo  non  tanto  quella  Tribu- 
nicia potestà ,  quanto  quei  titoli  Imperiali ,  che  egli  non  ebbe  prima  deir  anno  25  r.' 
dell'  Era  nostra  . 

Gli  ultimi  due  versi  di  questa  guasta  Epigrafe,    si   debbon   leggere,    Ih-votua 
'Nnminì  majestaiìciue  ejus ,  come  in   tanti  altri  marmi. 


N.  "Vili. 


(j)   ferug.    Aug.    5  04. 

(l)    ratfìì.   Teicune  ,   lÀ   Umbri    I.   44. 

(ì)   CCLIII.    ,.  . 
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R    Vili.  N.    IX. 

AVGVSTA  COLONIA  .  VIBIA 


PERVSIA  PERVSIA  .  AVGVSTA 

Vili.  Questa  Iscrizione  é  nel  magnifico  Archivolto  del  gran  Portoae  ,  ed  Arcò 
'(flella  Via  Vecchia  (i),  che  una  volta  da  quella  banda  poneva  il  termine  alla  Città 
nostra  ;  vedete  la  Tav.  VII.  Questo  beli'  Edifizio  fa  dottamente  illustrato  dal  Signor 
Orsini  con  Ragionamento  a  parte  ,  mostrandolo  un  Monumento  Etrusco  (2; .  Il  Ciatti 
pubblicò  già  l'elevazione  di  questa  fabbrica  con  l'Iscrizione  (3),  la  quale  poscia  fu 
data  ancora  dal  nostro  Maltempi  ('4),  dal  Crispolti  f£) ,  dal  Gruferò,  il  quale  l'eb- 
be dallo  Scaligero  (S)  ,  dal  Maffei  (  ;),  dal  Cluverio.  e  da  altri.  Pare  che  non  ci 
sieno  ragioni  bastanti  a  negare  che  questo  lavoro  sia  veramente  Etrusco,  come  prima 
del  Signor  Orsini  ne  fu  d'avviso  anche  il  Maffei,  perito  conoscitore  di  queste  cose, 
il  quale  si  rallegrò  assai  per  aver  trovato  in  questa  Fabbrica  ,  come  disse  ,  un  Sag- 
gio di  Toscana  Architettura.  Tale  però  non  la  credette  il  Gori ,  ragione  per  cui 
non  ne  parlò  nel  terzo  Tomo  del  Museo  Etrusco  ,  come  dice  nella  Prefazione , 
ove  scrive  ancora  ,  che  ne  fa  menzione  il  Filandro  a  Vitruvio  ,  ma  ciò  non  è  vero  . 
D*i  nostri  Scrittori ,  e  da  qualche  Autore  contemporaneo  al  Maffei  (8;  ,  questo  lavoro 

o  si 


(l)  Anche  P»rta  Vecchia  h  ttoro  cliiamaca  fui  dall'anno  i^ji?.  ne' nostri  Annali  Decemvirilì 
Jul.  10.  t.  II.  qaando  il  Cardinal  Grimaai  propose  di  fare  ivi  una  strada  che  portasse  alla  Chie- 
sa  de' PP.    di    S.    Agostino. 

Ci)    SHg.    Corto^i.    IX.    8j. 

(3)    l'erug.    Aii^.    371. 

f+)  liior.  tV\  I.  fag.  i  I  7.  che  la  chiama  portone  dei  Penna  ,  come  anche  il  LanccIIottl  nella 
sua  Scorta  Sarra  14.  Settembre,  pcrciiè  allora  quella  Famiglia  abitata  i  vicini  0_uartieri.  Per  \a 
Stesw    tat'ionc   da   altri    nostri   Strlitoti    è  detta   ora   portone   dei    Vincioli  ,  ora   dei   Pclllni . 

(^)    Terur.    Aiig.    li. 

(<)    CLXIV.    7. 

(7)    Os'crv.    Let.    V.     i  '  <?. 

(%)  Non  tralascio,  però  di  notar  qui  qualche  cosa  intorno  a  questo,  ed  alttì  simili  edifìcj  ,  i 
quali  rlsguardano  la  Stona  Patria  anche  dei  Secoli  bassi  ,  non  avendo  simili  cose  osservate  i  no- 
stri Scrittori  "ià  pubblicati.  (Traeste  porte,  e  le  muta  annesse,  che  formarono  il  p:ù  anii.o  recin- 
to di  Perugia  ;  si  stinuvjuo  dai  nostri  maggiori  non  solamente  come  decorosi  ornamenti  della  no- 
stra Città  ,  ma  come  valevoli  Stromcnti  per  difendersi  da'  nemici  .  O^aiudi  è  che  Uiia  volta  si  te- 
nevano chiusi  con  forti  portoni,  de'  quali  rimane  ancora  quilc'ie  ferramento;  £d  i  nostri  Cittadi- 
ni, 1  quali  allora  si  chijinivan»  gli  abitanti  della  Cittì  veccliii,  ciò  facevano  an:ora  per  ass  cu- 
rarsi dai  Bor<'hr''tTÌani  ,  e  particolarmearc  da  quelli  de!  quittierc  detto  la  Conca  ^  il  quale  allora 
aofl  età  compreso  nella  Città,  solito  spesse  fiate  d' insolentire  contro  i  Ci ttadiru^  S:el.  !.  iiyrf.  Dal- 
lo  stesso 
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G  SÌ  stimò  intieramenfe  fatto  ai  tempi  di  Augusto  ,od  il  sopraornato  almeno,  perchè, 
come  io  penso  ,  sembrò  loro  vedere  nello  stesso  un  fregio  Dorico  .  Ma  questo  dub- 
bio dottamente  sì  dileguò  dal  Signor  Orsini ,  cosa  che  io  mostrerò  ancor  più  chia- 
ramente con  gli  esempj  tratti  da  più  Monumenti  della  Nazione ,  non  osservati  an- 
cora da  altri,  e  raccolti,  ed  ordinati  da  me  in  alcune  mie  memorie  risguardanti 
gli  antichi  Edifizj  Perugini,  (i)  Questo  libro,  il  quale  ha  per  iscopo  principals 
una  raccolta  d'Iscrizioni,  non  comporta  ne  lunghe  digressioni  architettoniche,  ne 
altre  notizie  spettanti  alla  Storia  particolare  di  questo  Edificio  ,  però  io  mi  riserbo 
di  parlarne  nelle  Memorie  qui  sopra  enunciate .  Pare ,  che  costoro  fossero  ingannati 
dal  mirare  in  quest'arco  quella  breve  Epigrafe  fatta  ad  Augusto;  ma  questa  debbe 
esservi  stata  aggiunta  dapoi  _,  come  più  saggiamente  hanno  altri  opinato  ;  e  può 
quindi  aver  riguardo  al  favor  di  quel  Principe  verso  la  nostra  Città,  dopo  averla 
però  assai  malmenata ,  come  già  esposi  di  sopra  ;  onde  é  che  abbiamo  spesso  fra 
di  noi  ripetute  le  memorie  del  suo  nome;  e  pare  anche  indubitato ,  che  da  lui  dob- 
biamo ripetere  ,  per  servirsi  delle  espressioni  del  nostro  graziosissimo  Caporali  : 
Tuììi.   IL  h  II  nome 


lo  stesso  Storico  sappiamo,  che  questa  pietre  furono  tolte  VnaaotiyS.  Tom.  I.  290.,  e  troyo  in 
esso,  elle  per  meglio  guardaisi  gli  Abitanti  della  terra  vecchia  .  tornarono  a  chiuderle  1' anno  i  3  jj 
fc/.  I,  J-+,.  5^4.  e  da  tjuanto  n;  dice  il  Matutaozi  nella  sua  Cronica  MSS.  pare,  che  anche  nel 
1503.  si  tornasseto  a  chiudere,  in  occasione  delle  Guerre  civili,  le  c[uali  furono  accese  in  Peru>la 
dai  Bagiioni  ,  mentre  fra  di  loto  si  disputavano  il  dominio  della  Patria  .  Ag£;iu^'De  inoltre 
quel  cronista  ,  che  i  B3glioni  ,  i  «juali  eran  fuori  della  terra  vecchia  ,  per  brugiar  queste  porte 
le  unsero  prima  con  unguenti  inccndiarj  :  si  noti  che  anche  Vegez'io  nomina  l'Oleum  iììcendiariiim  , 
adoperato  in  tempo  di  guerra  dagli  antichi  .  Lib.  IV.  ovf  lo  Ste\?echio  .  Pare  che  si  possa 
credere  ai  Lancellotci  Scorta  Sagra  10.  .Agosto  quando  dice,  che  il  campinilc  del  Duomo  fu  fatto 
in  buona  parte  con  le  pietre  tolte  da  uno  dei  Baloatdi  di  quest'arco  situato  nella  Piazza  Grima- 
na  ,  giacckè  anche  a' giorni  d'oggi  non  si  mirano  intieri.  C^ucsto  portone  scampò  la  disgrazia  di 
essere  intonacato,  per  esser  quindi  dipinro  bizzarramente,  anzi  barbaramente  1'  anno  iJ4t.  nella 
terza  venuta  in  Perugia  di  Paolo  Terzo,  da  un  Pittote  del  Borgo  <>.  Sepolcro,  perchè  i  PeruTini 
credettero  così  di  solennizzare  meglio  la  venuta  di  quel  Pontefice.  L'opera  di  questo  Pittore  vie» 
anche  mentovata  dal  Vasari.  Scrive  lo  stesso  Maltempi  fag.  xo  ,  che  venendo  in  Perugia  quel  Pon- 
tefice ,  ed  enttanJoci  con  gran  pompa,  e  trionfo,  tutti  furono  dipinti  questi  portoni.  Ma  eoli  s" 
ingaana  ,  perchè  ne  in  qaesto  ,  ne  in  altri,  si  vede  vestigio  e  d'intonaco,  e  di  pittura,  coue  net 
portone  dei  Montesperelli  ,  oggi  annesso  alle  case  de'  Signoti  Alfani  .  Il  Lancellotti  ci  fa  sapere 
peraltro  Scor.  S^icra  I.  Mar.  che  il  portone  prossimo  alla  Chiesa  di  S.Ercolano  fu  dipinto  da  Gio- 
vanni-da  Pesaro  nel  jjso.  quando  i  Perugini  ricevettero  con  pompa  il  Cardinale  Alessandro  Sforza 
speditovi  éì  Sisto  contro  i  Banditi  .  Riflettè  benissimo  il  Ch.  Matiotti  ,  nelle  tue  memorie  snlla 
yemuta  dei  Papi  ia  Pctagia  4a  pubblicarsi  fra  poco.  Come  questt  Strane  bonijìeametu» ,  e  tratto  r«- 
fu^naiite  al  buon  gusto  non  dove  ptro  seguire  se  ntn  per  quei  Fortini  per  i  quali  e'rhe  d/t  >ASsfirt 
il  Vai»  -vevenio  Ah  Uoyneluce  in  piaz.ua  . 
(0    P'isseti   Spiix,x,/tctiinin   ce. 


2^8  ISCRIZIONI  PERUGINE 

Il  nome   Augusto  ^    che  tant"  oltre  corse 
Nella  rugosa  fronte  ancor  riserba 

Opinò  ancora  il  Norisio ,  e  forse  non  inverisimilmente ,  clie  Perugia  portasse 
questo  onorevole  titolo ,  percliè  Augusto  ci  potè  dedurre  una  Colonia  ^i;  ,  cosa,  che 
più  maturamente  esaminerò  nel  Numero  seguente.  Il  Biondo  non  opinò  diversa- 
mente, e  credo  non  impoituno  di  riferire  qui  le  parole  sue  medesime:  Eam  tamen 
bre-vi  instauratam  moewòas ,  portisque  mine  exiantibus  communivit  id.em  Octavla' 
nus  Augustìis  ,  qaam  a  suo  (fognomine  Perusiam  Augastam  licec  litterae  cicbitales 
■portis  Inclsae  ostendiint  -voliùt  a'ppellari .  Non  converrò  mai  però  nell'opinione 
sua,  col  credere,  che  questa  porta,  con  le  aunesse  mura  fossero  innalzate  di' Pe- 
rugini in  questi  tempi,  e  nel  riedificare  T  arsa  Città,  nella  quale  occasione  pote- 
rono bensì   ristaurarne  una   gran   parte  . 

Qualche  Scrittore  non  è  mancato,  che  ha  posto  in  discredito  questa  Iscrizione, 
adducendone  per  ragione,  che  cosi  Perugia  non  si  vede  cognominata  da  veruno  an- 
tico Autore.  La  ragione  è  insussistente  a  dir  vero.  Quanti  aggiunti  portano  altre 
Città  nei  marmi,  che  inutilmente  si  cercherebbero  negli  antichi  Scrittori?  Chi  vor- 
rà inoltre  porre  in  discredito,  e  credere  non  genuina  l'Iscrizione  da  me  data  in 
questa  Classe  al   Num.   IV.   ove  chiaramente  si   legge  AVGVSTAE .  PEIIVSIAE  ? 

Non  era  stato  per  anche  osservato  da'"  nostri  Storici  ,  che  Perugia  ,  dall'  anoni- 
mo Ravennate  si  dice  Julia  {zf  .  Chi  fosse  questo  Scrittore  del  Secolo  VII.  si  può 
vedere  presso  il  eh.  Tiraboschi ,  dal  quale  si  apprenderà  eziandio  quanta  fedo  deb- 
ba a  lui  prestarsi,  ed  alle  cose  sue  (5).  Io  però  suppongo  errore  nelT  anonimo  Ra- 
vennate,  e  ch'egli  abbia  posto  /uZia  per  Augusta.  Ma  benissimo  Perugia  poteva 
esser  detta  anche  Julìs,  da  Ottaviano,  e  non  da  Cesare,  il  quale  passò  per  adozio- 
ne nella  famiglia  Giulia,  e  fu  chiamato  perciò  Ca'jo  Giulio  Cesare  Ottaviano.  Pili 
Colonie  presero  il  nome  di  Julia  da  Ottaviano  medesimo ,  non  da  Cesare  ,  come 
già  più  a  lungo  mostrai  altra  volta  noi  mìo  Comentario  di  Arna  (4;.  Tralascio  di 
riferire  altre  opinioni  de' nostri  Scrittori  tanto  pubblicati,  che  a  penna,  per  qual 
ragione  Perugia  portò  questo  onorevolissimo  titolo,  perchè  veramente  non  meritano 
di  esser  considerate  .  In  principio  le  Città  non  potevano  ottener  questo  titolo  senza 
permissione  del  Senato.  Dei  Popoli  di  Pafo  cosi  scrisse    Dioue    Cassio    (5):    Pai^liis 

Terremotu 


(1)  Cenot.    fisttn,    pag.    ^6. 

U)  tib.  IV.pag.    ti  4. 

(j)  Letterat.    Ititi.   Tom.   III.  fng.    sj-f. 

(4)  P^S-    '9Ì-    -W.    3. 

(i)  Xi*.  LIV.  a 3, 
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Terremotu  afjllctls  pecunia  largltus  est  (  Augustiis  )^  et  lìermislt  ut  XJrhem  Auyyj- 
(rTOL\  ex  Senatus  Consulto  nomìnarent .  Quest'  uso  però  andò  in  dimeaticanza ,  parti- 
colarmente sotto  degli  Antonini,  nel  qual  tempo  le  Città  anche  senza  tal  permis- 
sione prendevano  questi ,   ed  altri  titoli  onorifici . 

IX.  Questa  brevissima  Epigrafe  è  negli  avanzi  di  un'antica  Porta  (i)  della 
nostra  Città ,  che  tolti  dal  luogo  ove  erano ,  nel  costruirsi  della  nuova  Fortezza , 
furono  incastrati  nel  Baloardo  della  medesinaa  ^  ove  si  veggono  tuttora  j  si  veda  la 
Tav.  Vili.  Il  citato  Autore  dello  Spazzacamino  di  Porla  Sant'  Angelo  cosi  della  me- 
desima,  dopo  che  ne  pubblicò  l'Iscrizione.  „  Questa  Porrà  era  ornatissima  ,  e  qua  ti - 
^,  do  Paolo  III.  fece  fabbricar  la  nostra  Fortezza,  distrusse  quest' Edifizio,  ma  per 
y,  memoria  ne  fece  incastrare  gli  ornamenti  nel  fianco  destro  di  detta  Fortez- 
„  za  (2).  „  I  nostri  Scrittori  tanto  editi,  che  a  penna  non  sono  diversi  nel  rac- 
conto j  ma  di  questo  Edificio  per  me  si  daranno  altre  interessanti  notizie  nelle  me- 
morie sopra  gli  antichi  Edifizj  Perugini ,  e  che  già  mi  trovo  di  aver  compilate  in 
XL.  e  più  Tavole  distribuiti  .  Il  lodato  Signor  Orsini  nella  già  citata  Dis- 
sertazione sull'Arco  della  Via  Vecchia,  è  stato  il  primo  a  darne  il  disegno,  che 
io  ripeto  ir.  quest'  Opera ,  avendoci  aggiunta  qualche  illustrazione  .  E?li  è  stato  il 
primo  altresì  a  pubblicare  P altra  linea  di  caratteri,  che  è  nel  fascione  sottoposto 
a  quei  bassirilievi ,  la  quale  dice  PERVSIA  AVGVSTA  .  Questa  Epigrafe  non  solo 
fu  tralasciata   in  quella    figura  ,  che   io    poscia    ci   ho  aggiunta,    ma  non   fu   conside- 

h   2  rata 


l'i)  Cliiamata  comuaemente  dai  nostri  Scrittori  Form  AUrain.  Vedi  il  N.  II.  della  Classe  VII 
Nelle  cronache  del  M  uuranzi  è  detta  Porta  di  Marte  all'  ann»  isos..  e  Fona  di  Marzio  ae^Vì. 
annali  Deccmviraii  An.  i3ì.6.fol.  i}6.t.  La  prima  memoria  peraltro  ciie  io  ho  trovato  di  questa 
porta  nei  libri  del  Coitiun- ,  è  del  Maggio  del  ì}r6,  ove  si  legge  1\  atto  preseote  ;  Domini  ptio- 
xes  artmm  N.  X.  rei'ormavere  ,  <2uod  cum  Murus  Givitatis  Perus.  ^ui  est  iu  porta  S.  Petti  et  supra 
portam  Sancti  Perii,  que  porta  dicitur  porta  Martii  in  loco  qui  dicicur  Bancha  sic  destructus  et  de- 
qua'.titus,  quoti  est  obrobrium  comur.is  Perus.  ec.  ec.  R/.  471.  Sebbene  in  quest'atto,  come  in  d- 
tri  delio  stesso  libro  r.ou  sia  l'anno,  si  sa  che  sono  del  i  j  1 6.  perché  nella  pa-'.  se'^ue.  i7i.  si  ve- 
de   il    nome   di   Joaanis    XicaUj/ ,    che    fu    Capitan    dei    Popolo    in    Perugia    in    quest'anno 

fi)  f'g-  8.  Trovo,  che  quei  Pontefice  passò  per  -questa  porta  medesima  nel  ijjr.  qusndo 
■venne  li  seconda  volta  in  Perugia,  il  quale  smontato  a  S.  Pietro,  per  quella  porta  fece  la  solen- 
ne sua  «ntrata.  Ar?.  Dtcem-viral.  J53J.  Fol .  267.  fu  rimurata  poi  due  anni  dopo  ,  cioc  nel  1541, 
<osto  che  venne  in  Pciugia  il  Cardinale  Ascanio  Parisano  Vescovo  di  Rimino  per  Leoato  Apostol— 
to.  tgli  sollecitò  la  Fabbrica  della  nostra  Cittadella.  Si  j-uó  credere  che  dall'Iscrizione  di  questi 
porta  ,  quella  v  ia  prendesse  il  nome  di  yiLia  ,  la  qaale  però  non  trovo  cosi  nominata  ,  che  in  al- 
cune memorie,  non  so  di  quell'anno,  estratte  dalla  Cancelleria  Vescovile  f*/.  78.  yy.  Descrivendo- 
si in  queste  una  Solenne  Processione  di  una  Madonna,  leggo  che  fece  questo  y\iL'r<r\a  ;  Et  /•«•Via!» 
Vibiam  ad  Arrevi  ,  ab  .".re:  ad  BnsiUiam  maximam ,  inde  f ir  forum  inferius  Viatn  Rijiriam  ,  C  Vibiam 
Md  Dtminiiat.»! .  Rem  aiti  vi:  io,  alii  -v  no  laudi  'vraunt ,  mmo  tamcH  nm  acciai  ^  outd  M»rt  D^cni- 
iiau    sisiathr   cnrrui   fro   aediius  ferri 
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rata  ezianclio  dal  Pellini  (r),  dal  Ciatti  (2),  dal  CrispoUi  (?,( ,  dal  Grutero  (4), 
dal  Viiicioli  {5),  dal  M.iffii  (o),  e  dal  Cluverio  ,  i  quali  tutti  hanno  pubblicata  la 
prima  Epigrafe  solamente .  Il  Lancelìotti  per  lo  contrario  nella  sua  Scorta  Sagra 
mss.   non  dà  che  la  seconda   Epigrafe  ^7)   AVGVSTA .  PERVSIA . 

Questo  è  l'unico  Monumento,  e  Monumento  di  somnìa  fede,  il  quale  ci  addi- 
ti nella  nostra  Città  una  Colonia  ;  e  forse  in  questa  Raccolta  delle  nostre  Antichi- 
tà ,  non  ci  ha  cosa,  che  si  renda  più  difficile.  Tommaso  Dempstero  (^)  non  vuol 
riconoscere  Colonie  Romane  in  Perugia,  e  di  questa  Colonia  Vibia  pare  che  non 
voglia  resfarne  persuaso .  Il  Panvinio ,  il  quale  si  propose  voler  noverar  tutte  le 
Colonie  dedotte  dai  Romani,  da  Romolo  fino  a  Vespasiano,  non  fa  parola  della  Co- 
lonia Vibia  Peru'J-ina.  La  vediamo  mancare  eziandio  nel  libro  di  Frontino,  che  è 
il  più  antico  Scrittore  a  noi  rimasto,  il  quale  delle  Colonie  Fiomane  abbia  scritto, 
ma  sapendo  come  quel  libro  non  è  giunto  intiero  fino  a  noi  ,  non  ci  meravigliere- 
rio  se  sullo  stesso  non  abbiamo  alcuna  notizia  di  Ccloiiia  Perugina,  come  nello 
stesso  non  l'abbiamo  di  tante  altre,  che  si  sa  essere  state  tali  per  incontrastabili 
antichi  Monumenti  .  Il  CUiverio  forse  fu  il  primo  a  supporre  in  Perugia  una  Colo- 
nia Romana,  e  ciò  lo  credette,  e  lo  scrisse  fondato  su  questa  nostra  Iscrizione  (9). 
Opinò  egli  pertanto,  che  questa  Colonia  fosse  stata  dedetta  da  Cajo  Vibio  Pansa 
celebre  Console  Romano  dell'anno  711.,  (io)  o  710.  secondo  altri  ;  ma  senza  prove 
miglioii  io  non  posso  così  di  buon  grado  a  qu^esta  opinion  sua  assoggettarmi  .  Ciò 
sarebbe  accaduto  qualche  anno  avanti  la  sua  riedificazione,  cosa  che  potrebbe  es- 
serci ancora  di  ostacolo,  giacché  quelle  memorie,  che  ci  possono  dar  qualche  lume, 
sono  tutte  di  tempi  posteriori.  Il  dottissimo  Cluverio,  non  mai  bastantemente  com- 
mendato per  qu-rlla  sua  eccellentissima  Opera ,  se  avesse  considerata  anche  1'  Epi- 
grafe sottoposta,  forse  non  avrebbe  così  giudicato.  Quegli  Scrittori  inoltre,  i  quali 
alcun  poco  ci  hanno  detto  di  Vibio  Pausa,  e  del  suo  Consolato,  e  particolarmente 
Appiano,  e  Dione,  non  parlano  di  Colonie  Romane  dallo  stesso  dedotte.  Egli  in 
tempo  della  sua  carica  fu  quasi  sempre  distratto  in  guerra  tutte  disgiunte  da  qua- 
tte nostre  parti,  e  per  una  ferita    ricevuta    nelle    medesime,    nell'anno   stesso    del 
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suo  Consolato  fini   di   vivere  in   Bologna.    Molto    meno    possiarr'o    fener    dietro    alle 
opinioni   di  altri  due   nostri   Scrittori,   dell'' Alsssi   cioè,  e   del -Vincioli  ,    i   quali   vo- 
gliono darci  ad  intendere,  che   la  Colonia  Vibia   in   Perugia   ci   fosse    stata    condotta- 
da   un   Vibio  Greco  condottieri  di   nuovi  Colon] .   Io   fo  Io  stesso    conto    dell'  opinione^ 
di   altri   nostri   Autori  ,   i   quali   Togliono  la   Perugina  Colonia  dedotta  dall'  Imperator 
Trebaniano  Gallo,    perchè    fra   i   nostri     Monumenti    abbiamo    quella    sua    memoria, 
che  già  si  è  data  in   questa  Classe  al   Numero  VII.   Ma  una    tal    supposizione    cade 
in  sulle   prime,   tosto    che    nell'Iscrizioni   XII.   di   questa  Classe,  abbiamo    veduto    il 
Magistrato    de'D^curioni  prima  dell'Impero  di   Gallo,    e    negli    anni    212.    dell'  era- 
nostra,  Magistrati   che    non  erano,  che  nelle  Colonie,  e  Municipj .   Pare  che  il  Ciatti 
in  questa  occasione  si  sia  allontanato   meno  che  gli   altri  dalla    più    probabile    con- 
gettura.  Giova  qui   riferire  le  sue  parole  medesime;  „  Lassò  Cesare   in  difetto degl' 
„  altri,  che   restarono  fuori,  una  Colonia   di  Soldati   Veterani  ,  ai  quali    fu    diviso    il 
„  resto  del  Territorio  Perugino  ,  Capo  della  Colonia  fu  Cajo  Vibio    nobilissimo  Ro- 
„  mano  „  (i)  che  della  Colonia  ne   fosse  autore  lo  stesso   Cesare  Augusto  ,  sembra, 
che  molto  Io  persuada  l' altra    Epigrafe ,    che   ha    il   suo  nome  ,    della  quale  avendo 
anche  scontrati   i  caratteri ,  ci  ho  trovato  una  gran  somiglianza   fra  le  due     Epigra- 
fi,    le  quali  sembrano  fatte  nel  tempo  medesimo.  Confesso  ingenuamente,  che  altre 
cose  in    ischiarimento  di    questa    nostra    dubbia    Colonia ,    non  saprei  io  accennare; 
Quindi  se   altri   assai  pilli   versati  di   me  nell'  antichità ,  mi  potranno  suggerire   nuo- 
vi lumi   da  persuadermi  in  contrario,  io  non  mancherò  di  anteporli  alle  mie,  forse 
troppo  debbuli  congetture .   Si  avverta    pertanto    che    da  Augusto  molte  Colonie    fu- 
rono dedotte,  massimamente  dopo  le  fortunate  sue  vittorie,  e  pare  veramente     che 
egli   non   potesse  dispensarsene  per  premiare  le   vittoriose  sue  milizie  con  1'  oppres- 
sione  dei   vinti   Popoli,  dopo  le  contrarie   fazioni  già  superate.     Si    debbe    credere 
che  le  proscrizioni   di   tanti  ricchi  Cittadini    arricchissero  di   molto   il   Fisco     di   Au- 
gusto ,  e  che  queste  somministrassero  a  queir  Imperatore    mezzi    opportunissimi    per 
arricchire  delle  nostre  Campagne  i  suoi  Soldati.    Provano  ciò  le  molte  Colonie  de- 
dotte da  Augusto,  parte  delle  quali  sono  mentovate  da    Frontino,    parte    da    lui    ta- 
ciute, perché,  come  si  disse,  quel  libro  e  mancante,   ed  una  tal  mancanza    è    no- 
cevole  non  solo  per  queste,  ma  per  altre  interessanti  notizie  eziandio  .  Molte  egli  ne  de- 
dusse, e  nel  Triumvirato  ,  e    nell'  Impero,    ma  di  queste   istesse  molte   ne  sono  na- 
scoste ,  e  fra  queste ,  puotè  essere  Perugia  ,  la  quale    se  fu  veramente  Colonia   dedot- 
ta da  Augusto,  dovette  esserla  dopo,  che  quel  Principe    tolse     la    nostra    Città    ad 
Antonio  ,  ed  alle  sue  fazioni  .  Dagli  Scrittori ,  dalle  Lapide ,  e  dal  celebre    marmo 

Anciraao 


(\)  Dal  quale  piuttoste ,  che  dall'Imperatore,  che  c<  le  spedì  potè  prendere  il  fiume,  icbbe- 
se  sieno  casi  assai  rati  .  Porse  lo  scesso  si  può  iire  della  Coloni»  Celsj  dedotta  nella  Spagna  Tai< 
taconense.   Yailant  ÌHtm,  ImìU  Imun,  N.  XXYl,  dei  Cerneli . 
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'Ancirano  (i)  partlcolarmeHte ,  sappiamo  che  Augusto  dedusse  queste  Colonie  negli 
anni  di  Roma  740,  747,  e  757,  cioè  molto  tempo  dopo  ancora,  che  fu  detto 
Augusto,  e  che  tolse  Perugia  alle  armi  di  Antonio,  giusta  la  testinaonianza  di  Sve- 
tonio  (2).  Di  tutte  queste  Colonie  j  Frontino  non  rende  conto  che  di  dodici.  Altre 
sono  state  supplite  ottimamente  con  1' ajuto  de' marmi  dal  Si^onio  ,  altre  dal  dotto 
Norisioj  e  da  quest'ultimo  fra  quelle  da  lui  supplite,  vi  si  pone  anche  Perugia, 
1*  opinione  di  questo,  per  ne  rispettabilissimo  Scrittore,  debbe  essere  di  somma 
autorità,  e  1'  aggiunto  di  Julia  dato  a  Perugia  dall'anonimo  Ravennate,  quante  vol- 
te non  si  voglia  porre  in  perpetuo  discredito  questo  Scrittore,  non  potrebbe  esser- 
ne un'altra  prova?  Anche  Parma,  Colonia  di  Augusto  in  un  bel  marmo  Gruteria- 
no  vien  detta  ,  COLONIA  IVLIA  AVGVSTA  PARMA.  (3)  Altri  esempj ,  che  po- 
trei citare  in  gran  numero ,  li  tralascio  per  brevità ,  e  si  vegga  cosa  dissi  su  que- 
sto proposito  medesimo  nell'Iscrizione  antecedente. 

Nei  bassirjlievi  di  questo  dicnidiato  Edificio ,  che  io  illustrerò  più  a  lungo  nel- 
le memorie  sugli  antichi  Edifizj  Perugini  ,  ci  è  una  paiticolarità  ,  la  quale  ben  mo- 
stra che  l'Edifizio  medesimo  fu  innalzato  in  onore  della  nuova  Colonia,  ed  in  que- 
sta occasione.  Il  eh.  Signor  Orsini  ci  dà  questa  notizia j  sopra  una  cosa,  che  l'età 
jnia  non  è  giunta  in  tempo  per  poterla  vedere.  „  Parecchi  anni  sono,  si  vedeva 
suUa  sinistra  ove  giace  l'arco  ;,  in  luogo  del  primo  cuneo  ^  una  vacca  rozzamente 
scolpita,  io  ce  l'ho  indicata;  Ella  andò  a  male  nel  ristaurarsi  la  cortina  al  Ba- 
luardo in  cui  codesf'arco  si  trova.  „  Di  tutto  questo  noi  ne  siamo  assicurati 
anche  da  certe  antiche  pitture,  le  quali  si  conservano  presso  i  Padri  di  San  Pie- 
tro e  presso  i  Signori  Frigger]  ^  ove  sono  delineate  alcune  vedute  di  diversi  luo- 
ghi della  nostra  Città  ,  e  tra  le  quali  ci  è  questa  Porta  in  quello  stato  medesimo 
in  cui  era  prima  della  fabbrica  di  questa  inutilissima  Cittadella,  e  prima  che  una 
porzione  ne  fosse  nel  Baloardo  della  medesima ,  ed  in  queste  pitture  si  vede  collo- 
cata questa  Vacca  eziandio.  Nei  Saggi  Cortonesi  non  se  ne  dà  alcun  ragguaglio  del 
suo  significato  ,  che  forse  dopo  le  Iscrizioni  fra  tutti  i  bassirilievi  ^  è  quella 
cosa,  che  ci  dà  maggior  lume  per  credere  questo  Monumento  fatto  appunto  in  oc- 
casione della  nostra  Colonia.  Questa  Vacca,  0  questo  Toro,  che  altri  potrebbero 
stimale  nn  semplice,  ed  inconcludente  ornamento,  forse  è  il  solo  indizio,  il  quale 
ci  mostri  il  pregio  che  ebbe  Perugia  di  esser  Colonia  Romana  .  Io  so  che  nelle 
Medaglie  spesso  con  la  fig  ira  de'  Buoi  si  dinotano  le  Colonie  .  Il  Bue  aratore  si  ve- 
de in  molte  Medaglie  di  Colonie  (4),  e  ciò  sembra  nascere  dal  costume  di  adope- 
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liire  il  Toro ,  o  la  Vacca  con  V  aratro  nella  deduzione  delle  nuove  Colonie  per 
istabilue  i  loro  limiti.  Nelle  Medaglie  di  Colonie  Greche  si  hanno  Buoi  attaccati 
all'aratro,  e  guidati  da  un  uomo  velato,  come  se  egli  esercitasse  una  sagra  fun- 
zione. Il  inedc'siino  Ottaviano  ordinò,  che  i  confini  delle  nuove  Colonie  si  termi- 
nassero con  l'aratro  (i),  e  a  ciò  pare  che  si  riferisca  la  seguente  Epigrafe  di 
Gruferò  (a,) . 

IVSSV  .  IMPERATORIS  . 

CAESARIS. 

QVA  .  ARATRVM  . 

DVCTVM  .   EST. 

Il  chiarissimo  Sig.  Baldassarre  Orsini  dubitò  che  questo  possa  essere  un  Mo- 
numento Etrusco,  e  che  T  architettura  non  solo  ^  ma  i  suoi  bassirilievi  sieno quasi  ur.' 
avanzo  e  di  stile,  e  di  religione  Etrusca  .  Mi  avrà  per  iscusato  il  dotto  Scrit- 
tore ,  se  io  non  posso  in  ciò  convenir  seco  lui  .  Pare  a  me  ,  che  si  pos- 
sa convenevolmente  supporre  un  Monumento  Romano,  e  quella  Vacca,  o  Toro  il 
quale  non  sembra  aggiunta  dipoi  ,  ed  a  capriccio ,  e  di  cui  io  ne  ho  scoperto  il 
vero  significato ,  ce  Io  può  sempre  pili  persuadere  :  né  si  creda  di  ostacolo  per  ri- 
putarlo del  secolo  di  x\ugusto,  il  vederlo  travagliato  goffamente,  anzi  che  con  elegan- 
ti mai'.iere  ,  imperciocché  anche  di  quel  set.olo  si  hanno  s  colture  ora  elegantemente' 
ed  ora  goffamente  travagliate,  massimamente  fuori  di  Roma.  Con  questa  ipotesi, 
soggiugnerò  ancora  _,  che  forse  non  ci  può  aver  luogo  il  Dio  Tagete ,  che  ancora  no« 
sappiamo  come  dagli  Etrusshi  fosse  rappresentato  .  Quelle  vesti  ,  e  quelle  robe 
che  con  tanta  artificiosa  semplicità  si  veggono  acconciate  sul  dosso  di  alcune  figure 
mostrano  più  maniere  Romane,  che  Etrusche  .  In  molte  Medaglie  Romane  e  Gre- 
che, vediamo  con  poca  diversità  molti  soggetti  in  tal  guisa  acconciati.  Non  mi  al- 
lontano dalla  sua  opinione,  che  quei  cavalli  ^  nei  quali,  luxurient  tumido  genmata 
monilia  collo,  come  scrive  Claudiano  (3),  sieno  Emblemi  di  Marte  (4),  e  de' quali 
discorrerò  più  a  lungo  altrove  ^  e  che  ben  possono  essere  stati  acconciamente  allogati 
in  un  Monumento  innalzato,  ed  abbellito  in  occasione  della  nuova  Colonia  Perugina  ,  per  di* 
mostrare  il  valore  di  quei  soldati ,  che  in  premio  delle  virtuose  loro  azioni  ricevettero  le 
nostre  Campagne  Perugine.  Or  se  da  questiErablemiji  quali  come  dissi,  possono  esser  diMar- 
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te,  se  dal  vici:7o  Tempio  di  un  tal  Nume,  come  hanno  i  nostri  Scrittori  opinato  J 
ancora  se  dalla  Legione  3Iania  ,  o  Marziale  così  detta.,  mentovata  già  da  Cicerone 
in  più  luoghi  delle  sue  opere,  e  nelle  lapide  ,  la  quale  nell'anno  di  Roma  710.  si  di- 
chiarò a  favore  di  Ottuvio ,  col  quale  poscia  limase,  e  che  perciò  potè  servirsene 
per  dedurre  la  nostra  Colonia  ;  o  se  finalmente  per  altre  ragioni  a  noi  del  lutto 
ascose ,  si  sia  stata  detta  questa  Porta  sem.pre  Marzia ,  e  ne  sia  a  noi  giunto 
il  suo  vero  nome  per  un'antica  non  interrotta  tradizione  ,  io  per  me  non  so  dir- 
lo. Non  voglio  però  in  ultimo  qui  tralasciar  di  avvertire  ,  che  uno  si  dee  ben 
guardare  dal  decidere  dell'epoca  di  questo  Monumento  dalla  maniera  dei  caratteri 
di  quelle  due  Epigrafi ,  comunque  essi  sieno  ,  perchè  credo  già  di  avere  altrove  ba- 
stantemente accennato  _,  quanto  grandemente  sieno  in  errore  coloro ,  i  quali  dalla 
qualità,  e  forma  de'caratteri ,  vogliono  prendere  argomento  per  decidere  dell'età,, 
e  dell'epoca  giusta  de^"  Monumenti.  Nec  aliciuis ,  scrisse  già  il  Fleetwodio  (i),  Cer" 
ti  his  de  rebus  ex  istiiusmoii  monimends  potest  proferri  :  Immo  nec  aetatem  inscrl- 
ytionis  alicujus  ,  de  liac  vel   ilLa  scrliìùonis   raùone    aut    forma  certo    iicet  conjcere 

Quuvi   ut   antiqaiora ,  et  multo  postcriora   saccaia  eamdem   scribendl  ratio- 

nem  slt  se:iuutLi;  Inviu  cum  ipsa  Augustei  saecula  scìibcndi  ratio  multum  diversa 
fuerit. ,  et  saepe  sul  dissimilis  ec. 

N.    X.  N.    XI. 

FINCOL  BALBVS  .    F....OSIM 

HI3PELL 

X.  Gran  pietra  fagliata  in  forma  di  termine,  che  ha  lettere  cattive,  ed  alte 
tre  once  del  piedi  P^irugino.  Fa  da  me  osservata  per  la  prima  volta  tra  i  ruderi 
dell' aulica  Città  di  Ama,  e  fu  pubblicata  con  più  lunga  illustrazione  in  quel  Co- 
mentario  (2),  dove  fu  letta  Fines  Coloniae  Hi  spellati  s ,  od  Hlspellatluin  .  Anche  gli 
Agli  Colonici  si  dividevano  con  termini,  e  pietre,  e  ne  abbiamo  chiara  testimo- 
nianza da  Fiacco  presso  Goesio,  ove  si  legge;  Territoria  Inter  clVuates ,  id  est  in- 
ter  municipia  j  colonia,  ac  praefecLuras ,  alias  summis  montium  jugis  ^  atque  diver- 
giis  uquarum  ,  alia  ctiain  lapidihus  positis  praesignlbus  .  Delle  pietre  terminali  n' è 
stato  già  scritto  a  sufficienza  nella  Classe  I.  N.  1.  Si  può  vedere  ancora  Frontino, 
o  chiunqu;:  sia  l'Autore  del  libretto  antico  de  Coloniis .  Se  quel  termine  fu  collo- 
cato in  (jiul  luoj^o  ove  fu  rinrenuto  ,  come  sembra  assai  probabile  ,  ciò  fu  vici- 
nissimo alla  Città  di  AnUj  e  forse  alle  sue  mura .  Pare  dunque ,  che  all'Agro   Ar- 

nate 


(i)   Sy llog.   Antìj,    Inscrift.   Zf'ut.    Didic»t.   pug.    3. 
fi)   P^S.    158. 


CLASSE  Vili.  285 

nate  in  occasione  della  nuova  Colonia  di  Spello,  intervenisse  quello  che  narra  Si- 
culo Fiacco  presso  lo  stesso  Goesio,  e  che  soleva  accadere  in  tali  circostanze, 
Quum  dednccrentur  Coloniae  in  imam  aliquam  Civhateni ,  midtis  erepta  sunt  tervl- 
toria  ,  et  divisi  sunt  comi^lurium  munìcìpiorum  agri  .  Et  in  una  Umitatione  com- 
prehensi  sunt ,  factaqiie  est  -pertica  omnis ,  id  est  omnium  territorium  ejus  Colo-^ 
niae  (i)  •  Il  territorio  Amate  dovette  perdere  parte  delle  sue  Campagne  in  occa- 
sione di  questa  nuova  Colonia.  La  pietra  è  stata  in  questi  ullinii  tempi  acquistata 
dal  genialissimo  Signor  Conte  Alessandro  Baglioni ,  che  non  perde  di  mira  i  Mona- 
nenti  Patrii  per  l'insigne,  e  dovizioso  domestico  euo  Museo,  che  non  si  finirebbe 
mai  di  commeridare . 

XI.  Queste  poche  lettere  alte  circa  tre  quarti  di  palmo  Romano,  sono  in  due 
gran  pezzi  di  travertino  nel  Palazzo  dei  Signori  Conuestabili .  E'  forse  una  memo- 
ria di  qualche  statua  onoraria.  I  Balbi,  dei  quali  molti,  e  belli  Monumenti  ci  hanno 
dato  gli  scavi  dell' Ercolano  (zy,  li  vedremo  ancora  nella  Classe  X.  di  quest* 
Raccolta . 

N.    XI  L 

Bel   Cippc  . 

C.  VIBIO  .  C.  F.  L.  N.   TUO  . 

GALLO  ,   PROCVLEIANO  . 

PATJlOxNO  .   PEKVSINORYM. 

PATRONO  .   ET  .   CVRATORI  .  R.   P.    VET 

TONENSIVM  .  IVDICI  .   DE  .   V.   D.   AED 

LI  .  PATRONO  .   COLLEGI  .   CENTON. 

VIBIVS  .  VELDVMNIANVS  . 

AVO  .  KARISSIMO  .   OB   .  CVIVS  . 

DEDICATIONEM  .  DEDIT   . 

DECVRIONIBVS  .  ^  .  II    PLEBI  .  ^  .  I 

L.  D.  D.  D 

Nel   lite   sinistro   vicino  alla   Cimasa   con   cattive   lettere .  ^    ■ 

DEDIC.   IDIB.   IVL. 

IMP.  M    AVRELIO  .  ANTONINO  .  AVG.   PIO  .  FEL.  IL 

ET  .  IMPSOCIO  .  GETA  .  P.  P.  OPTIM.  AMAN  . . .  SSIMISQ. 

Tom.  IL  i  Bel 
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B;;!  Cippo  ,  cVie  si  vede  ancora  dietro  il  principale  Altare  della  Parroccliia  di 
Sant'Angelo  alla  Porla  Settentrionale.  Muove  a  sdegno  veramente,  il  veder  rico- 
piala e  modernamente  incisa  questa  Iscrizione  in  un'altro  Cippo  nel  Palazzo  Pen- 
na. Tali  prove,  clie  si  vedono  altrove  ripetute,  gran  d.inno  arrecano  col  venir  dei 
tempi  alla  Storia  antica.  Tutti  coloro,  i  quali  hanno  pubblicata  questa  Iscrisione , 
l'hanno  riposta  in  Perugia,  dove  è  di  credere,  che  sempre  sia  stata.  Solamente 
in  un  Codice  della  Vaticana  (i)  ■,  contenente  molte  Iscrizioni  antiche  raccolte  da  Ja- 
copo Lilj  da  Bologna,  il  medesimo  forse,  che  spesse  volte  cita  il  Fabretti ,  alla 
pagina  47.  ci  dice,  che  era  in  Camerino  dove  lo  stesso  Lilj  la  ricopiò.  Dall' au- 
tos-rafo  del  Lilj  la  tolse  un'Anonimo,  e  come  esistente  in  Camerino,  la  pubblicò 
in  un'Opuscolo  che  ha  per  titolo  :  Confutazione  di  quanto  hanno  scritto  contro 
Macerata  alcuni  Anonimi  di  dinierino  (2;.  Pare,  che  dal  Lilj  medesimo  la  rico- 
piasse il  Canonico  Ottavio  Turchi  nel  suo  Camerimun  sacram  dell'anno  1760.,  ma 
cotesti  Scrittori  hanno  preso  un  forte  abbaglio.  Qu-sto  Lilj  da  Bologna  fu  in  Ca- 
merino a  raccogliere  antiche  Iscrizioni  circa  la  metà  del  Secolo  XVI.,  ed  io  mo- 
strerò una  memoria  più  antica,  che  questa  Iscrizione  fu  già  in  Perugia,  ove  cre- 
do che  sempre  esist<^sse .  Per  quanto  io  sappia  ,  il  primo  a  farne  menzione  fu  un 
dotto  nostro  Concittadino,  Lorenzo  Spirito  cioè  (5),  Aatore  del  Secolo  XV.,  di  cui 
lungamente  se  ne  scriverà  nelle  Memorie  degli  Scrittori  Perugini.  Da' Signori  Ac- 
cademici Cortonesi  si  conserva  un  suo  Autografo  intitolato:  li  pubblico  fatto ,  compo- 
sto -per  mano  de  Messer  Lorenzo  Spirito  da  Perugia  ec.  nel  qual  Codice  ,  é  ripor- 
tata la  stessa  Iscrizione  {4;  .  Inoltre  Camillo  Lilj  Cameriaese,  è  ben  diverso  da 
quello  di  Bologna  ;  nelT  eccellente  sua  Storia  di  quella  Città ,  non  solo  non  riferi- 
sce ma  neppur  dà  un  cenno  di  questa  Iscrizione,  come  in  Camerino  esistente. 
La  prima  volta  che  io  l'ho  veduta  pubblicata  con  la  stjmpe  l'anno  1 6 1 8.  ,  è  in 
uni  Lettera  del  nostro  Gio.  Battista  Lauri  (5)  scritta  a  Gio.  Battista  Guazzaroni , 
il  qual  Lauri  pare  non  esser  del  tutto  certo,  se  veramente  era  in  Sant'Angelo, 
scrivendo:  Exemplum  remitto  ,  ut  Jacobo  tuo  negotium.  des  consulendi  iterum  Pera- 
siite  lapidem,  et  nisi  sit  in  aede  S.  Angeli  sicuti  Montefalchius  olbn  Indlcavlt, 
et  nos  alias  frustra  coniuesivimus. ,  haud  longule  venari  poterls  in  Hortls  elegaii-- 
tlbus    viri  doctnna  praestentis  cptiinique  fu.   Paull  Sotti  Canonici,  il  dotto,  e  gen- 
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(t)  Una    rolta   segnato    $t3t. 

(»)    Patr.    J55.   Cosmopoli.    L'Autore  n*  è   il   eh.   Signor   Fiancesco   Lancellotti   dallo   Staffolo, 

(3)  Il  nostro  Dottor  Don  Vincenzio  Ciyallucci  avea  riunite  più  memerie  di  questo  nostro 
«ruflito  Peru'ino,  le  quali  sono  rimaste  inedite  ,  ma  che  noi  pubblicheremo  nella  Biblioteca  degli  Sctit» 
tori    Peiu-'ini,    che    ad    un    buon    termine    abbiamo    condotta. 

(4}   Oaest' Opera   non    vien  licoidata   dall' Oldoino   nel   sue   Atheneuin  Angustum , 

(^)   Cenr.    1.   N,   XCyill. 
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tile  mio  amico  Signor  Canali,  che  non  tralascia  di  usar  meco  continui  atti  di  sin- 
cera amicizia  ,  mi  ha  mostrato ,  non  ha  guari  ,  un  Codice  membranaceo  di  questa 
pubblica  Libreria  (i),  alla  quale  il  medesimo  con  tanto  zelo^  ed  utilità  pubblica 
presiede,  che  sebben  mancante  di  data,  sembra  anteriore  alle  Lettere  dsl  Lauri, 
ove  trovo  scritto,  che  la  pietra  era  fin  d'' allora  in  Sant'Angelo.  Si  trova  pubbli- 
cata nel  Ciatti  (2),  v.vl  Bracceschi  (3;,  nel  Pellini  (4),  nel  Crispolti  (5;,  e  tutti 
la  ripongono  in  Sant'Angelo.  Si  è  data  inoltre  dal  Grutero  (S)  per  ben  tre  volte 
dicendo  di  averla  avuta  dallo  Sculteto ,  il  quale  la  trasse  dagli  Apografi  del  Panvi- 
rio  ;  ma  le  prime  sue  copie  sono  assai  confuse,  e  scorrette.  L'hanno  data  an- 
cora l'Anpiano  (7),  e  Girolamo  Magi  (8),  il  quale  dice  di  averla  copiata  da  se 
medegimo:  Dum  olirà  erat  Perusiae,  mox  Plsis ,  ac  demum  Bononiae  ;  ma  iiel  fine  pe- 
rò non  la  dà  giusta  neppur  esso.  Si  aggiungono  poi  a  questi  il  nostro  Gio.  Batti- 
sta Caporali  ^9),  il  Maffei  (io),  il  Vincioli  (11;,  lo  Smezio  (i2y,  il  Dempste- 
ro  (73),  il   Panvinio  (14),  ed  ultimamente  il   chiarissimo  Signor  Orsini  (15). 

C.   VIBIO.   JMalaineiite  l'Appiano  lesse   VRBIO .   Più   notizie    vedremo  di  que- 
sta  famiglia   anche  nelle  Classi  seguenti  ,  e  delle  molte  memorie  che  ne  abbiamo  ,  si  nuó  • 
ben  credere,    che    questa    famiglia  fatta  da  altri  Scrittori   originaria  di  Sicilia,   fosse 
in   Perugia  per  lunga   pevza  stazionata  .   Convien  credere,  che  in  altri  tempi  sia  preval- 
sa   r  opinione  ,    che   Perugia   fosse   stata   edificata   da   qualche    soggetto    della  stessa 
perchè  forse  ,  qualche  pubblico  Monumento  portò  il  suo   nome,  come  abbiamo  vedu- 
to al    Numero    IX.    di  questa  Classe.   Il    Ciatti   inoltre  ci  assicura,  che  ai  suoi  tem 
pi  sopra  l'arco  antico  di   Porta    Burnea  ,  il   quale    fu    similmente    uno    dei    termini 
dell'antico  recinto,  si  leggeva  VIKIVS,  alcune  vestigia  di  lettere,  si  conoscano  an- 
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(j)  L'Autore  <3l  questo  mss.  il  quale  contiene  alcune  memorie  della  n»stra  Città,  $i  ciiiama 
Saultti  TlorenttnHs .  Di  questo  Codice  stessa  se  ne  di  un  più  lungo  dettaglio  nelle  Memorie  deli 
Sctittoti    Peiiigini  ,   elle   da   me    si    vaaao   ora   compilando,   all' atticolo   di    Andrea   da    Perugia 

(1)   Ptrug.    ^iig.    3^1. 

(3)    Delle    Lodi  di   Perugia  fag.    il. 

C-f)    Pf^-    9- 

(i)  CCCCLVI.    I.   CCCCLXXXVII.    x.   MCIL    7. 

(•/J  CLCCVII. 

(I)  Minel.    Lib.    III.    3.  ■) 
{9)  Nella   traduzione   dei    sa«i   cinque   primi    libii   di    Viliuvio   p3g»   }  1, 

(  I O)    Osserv.    Let,    V.    114, 
(1  ij   Ritr»'.    ec.  {»g.    1  j. 

(II)  LXXVl. 

{ti)    i.trur.    Regni.    II.  317. 
Ci  ^)    Ci\:    Rom.    }  i  <. 

(i5j   Dtscriziene  dtlU  Chiei»  di  Sant'  Angeh  fAg,  XX/77.   La   Tcdo  aa«)te  oel   Matangoni    pagina 

tfj.   dtllt   Cose   Genti l esc  h(  t(. 
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che  al  pressnte .  Ma  il  lodato  Autore  del  citato  Codice  membranaceo  forse  scevro 
più  di  altri  di  pregiudizj  nazionali  ,  dopo  di  aver  riferite  le  autorità  di  Solino,  di 
Giustino,  di  Strabene,  di  Plutarco,  e  di  Paolo  Diacono  così  scrive:  Non  deinum  a 
Vib'io  coìistructa  nec  dieta  Perusla  Viòla  est ,  quanvis  hoc  praetendere  -videtitr  in 
S.  Angelo,  et  supra  Portam  Manlam  iacisae  pstris  sculptaeciue  lltterae .  Ma  ognuno 
è  ben   persuaso  quanto  fosse  vano  il   pensare  d'allora  in  simili   cose. 

Quello  però,  che  rispetto  a  questa  famiglia  non  sembra  né  fuori  di  luogo,  ne 
impossibile  del  tutto,  si  è,  che  ella  avesse  dato  il  nome  ad  un  qualche  fondo  Pe- 
rugino, e  che  fin  d'allora  fosse  stato  detto  fundas  vibianus ,  e  potè  esser  quel  luo= 
go ,  che  anche  ai  giorni  nostri  porta  un  tal  nome,  e  che  nello  Statuto  si  dice  Ca- 
stnini  Blontis  Vibianl  (i).  Di  tali  fondi  nell'agro  Perugino  ne  mostrerò  qualcun 
altro  esempio  nel  decorso  delT  opera  . 

C.  F.  L.  N.  Queste  sigle ,  le  quali ,  come  ognun  sa  j  vanno  lette  Caj  Filio 
Lue)  Nepoti,  malamente  si  danno  dal  Turchi,  dall' Anonimo  Maceratese ,  e  dal  Lilj 
nel  suo  Autografo  della  Vaticana. 

TUO.  Il  Crispolti  dimostra  poca  ^  o  niuna  perizia  di  Lapidaria  ,  quando  eia  volle 
intendere  per  TREBONIANO.  Come  ognun  vede^  ci  è  indicata  la  Tribù  Tremen- 
tina alla  quale  vedremo  ascritti  altri  soggetti  Perugini.  Su  questo  proposito  non  di- 
spiaccia ,  che  io  riproduca  di  bel  nuovo  la  seguente  Epigrafe  pubblicata  già  dal 
Ciatti  (2;,  dal  Grutero  (3),  dallo  Smezio  (<^) ,  dal  Muratori  (5),  e  dal  nostro  Vin- 
cioli  {6j ,  la  quale  prova  piìi  di  quello  che  facciano  altri  Monumenti,  come  i  no- 
stri Cittadini  a  questa   Tribù  erano  ascritti . 

C.  VITRICIO  .  C.  F. 

TRO 

MAXIMO 

D.  PERVSIA 

MIL.  CHO.  PP.  (7) 

MILIT.  AN    mi. 

VIXIT  .  ANN.  XXIIII. 

H.  V.  F.  (8/ 

Qaesta 


(1)  yd.   li.   nnbr.    J04. 

e»)  Perug.   Rem.    a^t*      . 

(3)  DLXIX.    i.  ■  ,  ■        • 

(4)  LXXXVII. 

(j)  DCCCLXXIII.    »:  <  ■     " 

(6)  Ritrarti    te.    pag.    77,' 

{7)  Forse   PRAETORIANAE  : 

{%)  Hic  vivHs  f<eit.  Nel  Muratoli,  il  ([Uale  tUw  U  Copia  d»  alcunc  sdtcjc   Ambrosiane}  % 
N.  S.  E,  ote  spiega  mn  tt^iiitHr  ixtrwtHm  y 


% 
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Questa  Epigrafe  appartenente  ad  un  Cittadino  Perugino  ,  mi  presta  favorevole 
occasione  di  mostrar  qualche  altra  cosa,  la  quale  può  ben  servire  ad  illustrare  le 
antichità  della  Patria.  Chi  sa,  che  questo  Vitricio  ,  o  qualcuno  di  sua  famiglia  non 
avessero  nell'agro  Perugino  ,  e  particolarmente  nelle  nostre  vicinanze ;,  dato  il  nome 
ad  un  qualche  fondo  rustico  ,  e  che  si  chiamasse  fundus  V'uricianus  ?  Pare  ,  che 
con  piccolissima  diversità,  il  nome  ne  rimanga  nel  nostro  prossimo  Vestriclano ,  o 
Vitrlciano  j,  luogo,  che  nello  Statuto  è  detto  Villa  Vistriciani  (i).  Quel  5  ,  che 
parrebbe  impropriamente  aggiunto  ,  sarà  forse  uà'  effetto  dei  secoli  posteriori ,  nei 
quali  tutti  i  nomi  di  Città,  ed  altri  luoghi  si  difformavano.  Questo  Militare  benis- 
simo potè  avere  in  dono  nella  Patria  stessa  quel  fondo,  e  che  poscia  dal  raedesi- 
rno ,  ne  prendesse   il   nome . 

PATRONO.  PERVSINORVM.  Tutto  questo  é  omesso  nella  copia  dell'Auto- 
grafo del    Lilj ,     ed    in    quella    dell' Anonimo    Maceratese. 

R.  P.  VETTOMENSIVM  Reipublicae  Vettonenslam  .  Così  chiamavano  i  Romani 
quelle  Città  ,  che  reggendosi  a  forma  di  Municipio,  aveano  alle  medesime  rilasciato  le 
proprie  le-ggi ,  ed  i  proprj  istituti ,  benché  in  ciò  non, ci  fosse  stabil  legge .  Si  vegga  sopra 
tutti  il  dottissimo  Spanemio  ,  che  ne  ha  molti  esempj  (a) .  Nelle  prime  due  copie  Gruteria- 
ne sì  scrive  VERONENSIVM,  come  anche  nell' Appiano,  e  Ferroneasiuin  trovo,  scrit- 
to anche  in  un  manoscritto  di  Perugine  memorie,  che  fu  già  di  Giuseppe  Cesare 
Bontempi ,  ora  presso  il  Signor  Conte  Alessandro  Baglioni  Oddi  segnato  nel  suo 
Catalogo  N.  53.  Da  questa  lezione  rimase  alcuno  ingannato  nei  formare  qualche 
giudizio.  Ascoltiamo  il  MaiTei  (3)  „  E' mirabile,  come  a  fronte  di  questa  Lapida, 
;,  e  per  autorità  di  Plinio,  e  per  un  manifesto  errore  nei  mss.  di  Paolo  Diacono, 
,,  dove  in  vece  di  Vettona ,  è  scritto  Verona  il  P.  Berretti  abbia  voluto  mettere 
„  nella  Carta  dell'Italia  una  Verona  sul  Mefauro,  e  non  abbiano  dubitato  di  af- 
„  fermare ,  che  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  ,  Urbino  si  chiamasse  Verona  .  „  Quel 
Letterato  sempre  intento  a  ricercar  la  verità  negli  antichi  Monumenti,  piii  notizie 
dell'  antica  Vettona  dimando  al  nostro  Vincioli ,  come  costa  da  alcune  sue  lettere 
originali,  le  quali  unite  a  molte  altre  dei  primarj  Letterati  del  secolo,  original- 
mente in  questa  pubblica  Libreria  si  conservano ,  e  che    furono   raccolte  dall'  egre» 
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CO  VeL   Ut.   Rtth.    10^. 

(i)  Orb.  Rom.  exiTcit.  I.  eaf.  ij.  e  SU  tal  proposito  Riolto  bene  scrisse  il  Conte  Carli  nel 
S»0  Trattato  della  V»trin  degli  Jt/iliaai  fag.  3J».  epp.  Tom.  IX.  178  j.  „  Gli  Imperatori  daad» 
„  senza  misura  il  diritto  di  Cittadinanza  a  molte  PtO?incie  fuori  d"  Italia  (  giacche  essa  non  si- 
„  gnificava  pili  come  prima  )}  le  Città  d'Italia  si  restrinsero  ne' respettivi  laro  Territorj  ;  e  con. 
,j  serrando  dentro  di  se  stesse  la  medesima  forma  di  Roma  ne'  loro  Magistrati ,  j' iatitolarona 
„    Rtpubhliche  „  . 

(j)  Lf(,   tit^ 
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gio  Professore  Signor  Filippo  Doni  dalla  morte  troppo  immaturafnente  rapito  alla 
nostra  Patria.  Si  debbe  anche  correggere  il  Magi,  il  quale  legge  VEETONENSIVM. 
Ma  chi  dubiterà  oramai,  che  i  Vettonesi  di  questa  nostra  Lapida,  sieno  i 
Popoli  dell'antica  Vettona  (i),  oggi  Bsttona,  Terra,  che  si  può  dir  nell'agro  Pe- 
rugino, e  che  una  volta  fu  a  Perugia  medesima  per  lungo  tempo  soggetta?  I  Vet- 
tonesi si  hanno  in  Plinio,  detti  scorrettamente  in  qualche  edizione  Vettionenses  /z) , 
e  nella  Tavola  Peutigeriana  ,  ottimamente  Vettona  é  posta  tra  Perugia ,  e  Todi . 
Non  tralascio  di  riferire  una  Iscrizione  Muratoriana ,  che  certamente  ci  dà  la  me- 
moria di  un  Cittadino  Bettonese  (3). 

L.  TVLLIO   .  L.  F. 

CLV.  VERO. 

VETT0NEN3I 

EQ.  PVBL.  LAV 

CVRATOR  .  R.  P.  S. 
PATRONO 

Credo  di  non  ingannarmi,  se  ravviso  un'altra  memoria  di  un  Soldato  Vetto- 
rese  in  un  ruolo  militare  pubblicato  dal  Maffei  ,  ove  non  ho  potuto  leggere  che  .  .  . 
TIV  .. .  .  VETTO.  .  .  .  ^4).  Tralascio  inoltre  di  rammentare;  qui  un  marmo  di  Fa- 
li<»no ,  di  cui  parlerò  al  Numero  XIV.  di  questa  Classe.  Saremmo  noi  veramente 
molto  tenuti  al  dotto  Signor  Ab.  Sestìni  ,  Autore  dell'Opera  intitolata:  Descriptio 
ì^wnmoriim  vetenim  ex  Masels  ec.  Lipsiae  179^.  Se  vera  fosse  la  nuova  sua  sco- 
■perta  delle  Medaglie  Etrusche  ,  od  Umbre  di  questa  vecchia  Città .  Ma  sen-:bra  che 
lo  stesso  Autore  in  quel  luogo  (5),  altro  spirito  non  abbia  avuto,  che  di  porre 
in  discredito  1'  Opera  insigne  del  Signor  Lanzi ,  tante  volte  nel  I.  Tomo  rammen- 
tata.  Nella  stessa  ci  diede   il   dotto    Autore    le    Medaglie    di    Vetulonia,    nella    qual 

cosa 


Tij    Fa   nome    virile    anche   presso    »    Marsi  ,     io     una     Iscrizione    de"  quali   ti   legge    VIITVNII , 
(orse   per    Fe;«»« ,  F<!;t»n>'«i .  Laazi    S»gg.   di   Ling,   Ztms,    1'.    619. 

(1)  Lib.  III.  Cut.  «4.  Non  si  confondino  eoa  i  VctcoQJ  Popoli  della  Lusirania  ,  con  i  quali 
ed  i  nostri  antichi  Vettonesi  iroTÒ  una  qualche  somiglianza  1"  Autore  di  quel  poco  buoQ  libro 
pubblicato  in  Firenze  1"  Agosto  del  1S03.  da  noi  ramm;ntato  altrort:  Bel  Ttm.  I.  fag.  6^.,  $  6s. 
io  scrivere  alU  yac  9C.  yettou»  Ci.tk  dall'  Umori»  ;  yts'eìiei  Ptpsli  Lusitity  ,  fu  molto  opportuno 
per  quell'Autore,  il  qujie  paragonò  nell'intelligibilità  h  Lingua  Ettusca  quasi  all'  Ispanica  antica  , 
e  «osi  pretese  di  screditar  questo  itudio  ,  eoo  quel  s»o  «uov»  laroro  ;  il  quale  nepi-ure  in  firense 
C^be  soscrittori  yeramenie  letterati, 
i  ii)  DCCCLXHJ.    3-    MXCIV.    1. 

(4;   Mm.   yertn.    CCCVIU- 
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cosalo  aveano  già  prevenuto,  il    Passeri,    il    Gu3r«acci   ,    e  dsile    quali   p.^r?    che 
ora   non   si   possa   dubitare.    Non   ostante,  il  citato   Autore  della   Descrizione  ec.  sen- 
za il   menomo  fondamento  d'Istoria,  di   relazioni,  e  di  cose  da   lui   vedute,    scrissa 
dello  stesso  Signor   Lanzi.   ,,  Dovea  sapere  anco,  che-  le   pretese   m.onete  di   Vetulo- 
j,  nia  (i),  non  si  trovano ,  se   non   a  Vettona  ,  o  Bettona   poche   ore   distante  da  Pera- . 
,  eia,  che  i   Musei   Perugini   ne   ricevono  spesso  da   tali   parti    per  i   continui    scivi 
„  che  vi  si   fanno.  „  Ripete   poco   dopo,  che  queste   Medaglie  sono    comuni   in  Bat- 
tona,  a  cui   tutte   appartengono  quelle,   che  si  sono  attribuite   a   Vetulonia .    D'onde 
ee;li   abbia  attinte  queste   notizie,  che  per   più  secoli   sono    state   ascose    a'Perùsini, 
a'Bettonesi,  ed  a  tutti  i   popoli    vicini,   io   non   so   immaginarlo.     So    bene    però,   e 
posso  assicurarlo  con  ogni   verità ,  che  Battona   non   ebbe  mai  simili    Medaglie  ,  che 
i  Musei  di   Perugia   non   ne  conservano  neppure  una ,  e  che  se  mai  ci   fossero ,  non 
ci  sono  pervenute   da  quei  scavi,    che    in    Battona   non  si   fanno,    non    ostante    che 
dal   nostro  Autore  si    dicano  cosi   frequenti. 

DE  .  V.  D.  Piuttosto  che  leggere  De  Ouinta  Decurta,  conie  si  è  praticato  di 
fare  in  altri  marmi  (z)  né  mai  Decem  Viro ,  come  vuole  il  Marangoni  ,  leggerei 
De  (}iLÌiviae  Decunis .  SCPvIBA .  QVESTORIVS  .  TRtVM.  DECVRLARVM  ,  è  nel 
Grut'^ro  (s).  MAGISTER.TRIVM.DECVRIARVM,  è  nel  Fabretti  (4),  è  DEGV- 
RIALIS TRIVM.DECVRIARVM  si  legge  nel  Museo  Capitolino  in  un  mar- 
mo  m.alamente   dato,  e  dal   Muratori   (^j ,  e   dal   Marchese   Guasco  (5). 

COLLEGII  .  CENTONarioru/n .  Questa  cosa  ripetuta  in  mille,  e  più  Iscri- 
zioni, non  ha  bisogno  di  coraento.  Si  può  vedere  il  Fontanini ,  che  ne  ha  scritto 
qualche  cosa   (7;  . 

VELDVMNIANVS.  Presso  il  Brissonia ,  che  ne  riferisce  qualche  voce  (8), 
malamente  si  legge  VOLDVMIANVS,  e  peggio    nell' Appiano,    che    ha    DIMINIA- 

NVS. 


(i^  La  vera  situazione  di  «juesta  €ittà  fino  ad  ora  è  stata  sempre  in  quijti^ne  presso  gli 
Eruditi  (  Lanz.i  Sag.  ili  Ling.  E:rHs.  Tom.  li,  io6.  ).  Ma  il  mio  Amico  Signor  Arsenae  Thiebaucli 
dotto  Giovane  Francese,  e  commi  ssiun^to  dall'Istituto  Nazianale ,  Bella  sua  lunga  dimora  fatta  in 
Toscana,  e  ne' diversi  viaggi  intrapresi  per  essa,  crede  di  aver  finalmeate  scoperto  il  sito  di  que- 
sta Citta  .  Stiano  perciò  sempre  in  attenzione  dei  risultati  di  cjuestc  sue  nuove  scaperte  a  che  ci 
da    speranza  di   pubblicar    colle    stampe,    con  non   piccol»   vantaggio  della   Letteratura. 

[x)   M.   Jenchins   Iscrizioni  fag.    61.    W.    li-, 

(i)   DCXXVIl.    i.    7. 

(ì)  DCLXIX.    7. 

(e)  Tom.   II.   pag.    no. 

(7)  Jintiq,  Hortnn.   II.    i(. 

{ij  De  tormttl.  Jnr,  pa^,   »»». 
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NVS.  Ma  Grntero  (i)  pero  lesse  VEL.DVMNIANV3  in  un'altra  Iscrizione  Roma- 
na, la  quale  ho  veduta  poscia  nel!' Oderico  (2;,  il  quale  ci  assicura  ^  che  nel  mar- 
mo è  scolpito  VELDVMNIMIVS  .  Vlbius  Veldumnianus  furono  anche  nomi  dell' 
Imperatore  Tribonir::o  Gallo,  come  apprendo  da  una  Lapida  riferita  da  Barthele- 
my  (3),  ed  unico  esempio    per    me    fino    ad    ora.    Si    veda    il    Num.    CXX.  della 

Classe  X" 

DECVRIONIBVS  ec.  Il  M^gi  legge  così  :    DECVRIONIBVS  .   V.    II.    PLEBI. 

VI  A.   D.  D.   D.   D. 

DEDIC.  IDIB.  IVL.  ec.  EM' epoca  della  solenne  dedicazione;  ed  é  la  prima 
volta  che  comoaiisce  in  istampa ,  ed  al  pubblico  il  terzo  verso,  ove  è  il  Collega 
di  Caracalla  nel  suo  secondo  Consolato ,  il  quale  Io  tenne  nell'  anno  dell'  Era  nostra 
20-.  (4).  Questo  verso  è  del  tutto  abraso  nel  marmo,  e  non  per  opera  moderna^ 
come  altri  potrebbe  supporre..  Il  Maffei  non  dubitò  di  giudicar  questa  abrasione 
fattura  antica,  e  cosi  ne  ha  giudicato  eziandio  il  Signor  Marini  fin  dall'anno  J785. 
quando  fu  a  visitare  la  detta  Iscrizione.  Ma  non  sono  che  pochi  anni,  che  col  be- 
nefìzio di  una  luce  assai  chiara,  in  quella  abrasione  il  chiarissimo  Signor  Baldas- 
sarre Orsini,  venne  a  scuoprire  le  parole  ET  .  IMP.  SOCIO  .  GETA  .  P.  P. 
OPTIM.  AMANTISSIMISSQ.  Me  ne  sono  quindi  io  medesimo  assicurato  dopo  fre- 
quenti, e  ripetute  osservazioni  sul  marmo  medesimo.  Non  è  questo  il  primo  Mo- 
numento col  Consolato  secondo,  e  terzo  di  Caracalla,  ove  si  veggano  antiche  abra- 
sioni, nelle  quali  cose  la  massima  parte  degli  Eruditi,  eccettuato  il  Fontauiui  ,  con- 
vencono  che  ci  si  debba  riporre  Geta  suo  fratello,  il  quale  non  solamente  lo  volle 
per  CoUepa  nell'Impero,  ma  lo  volle  eziandio  per  Collega  in  questi  due  suoi  Con- 
solati. Disgustato  Caracalla  del  suo  fratello  Geta,  se  ne  volle  sbrigare  col  togliere 
a  lui  la  vfta  di  propria  mano,  l'anno  dell'Era  nostra  212.  Le  particolarità  di 
questo  iniquo  fraticidio,  che  sono  veramente  lagrimevoli  ,  si  possono  vedere  presso 
Dione  (5;,  Sparziano  (6),  Erodiano  (7),  e  presso  altri.  Dopo  Caracalla  si  maneggiò 
tanto  con  il  popolo,  e  con  le  Milizie  Pretoriane,  che  per  ogni  dove  pubblico  ne- 
mico fu  dichiarato  Geta  ,  ed  egli  solo  proclamato  Imperatore.  Sembra  che  da  questa 
comune  inimicizia  Roma  [non  solamente,  ma  le  Città  tutte  dell' Impero  ,  per  aderire 

al 


(0  i-  ». 

(i)  S//.    f'tt.    Inscript.   p3g.    30  }■ 

(3)  l'eyiigi   en   Jtalie  p^g.    }  7  7. 

(4)  E    non   il    17J.   come   seti  re   il   noitio  Lincellotti   nell»  sua  Scorta  Sigc*  mss 

(5;  lib.   LXXyilJ. 

(6)  In    Cet. 

(7)  l'h   li'- 
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•al  nuovo  Principe  prendessero  occasione  di  abradere  dai  Monumenti  i   nomi  di  Ge- 
ta,  e  di  mandare  anche   in   perdizione   tutte  quelle  cose,   che  di   lui   qualche   n^emo- 
ria  conservavano.  Caracalla   medesimo  ordinò,    che    da' pubblici    M:,r:  Cimenti   si   t::; 
desse  il   lìome  di  Geta ,  che  si   rovinassero  le   statue   sue,  si    fonde  «^ero   tutte  la  mo~ 
nete  col  suo  nome.   In   somma   incrudelì    non    solo  in   tutte    quelle    cose,  che  aveano 
qualche  correlazione  con   Geta,   ma   per  fino   verso  tutte  quelle    pei-^one   le  quali  col 
siedesimo  o  ebbero  qualche  poca  d'attinenza,   o   che   almeno    si  poteva    sospettare. 
Gli  Autori  citati  ce  ne  possono    bastantemente     informare.    Pure  a  fronte    di    tutte 
queste    autorità  ,    il    Fontanini     (i)    in   quelle    abrasioni  ,    che    si    vedono   nei   mar- 
ini ,  dopo  il  Consolato  di  Caracalla,   vorrebbe   riporci   Plauziano  ,  soggetto    assai  no- 
to nelle  Storie  Romane  di  tali   tempi,   essendo    stato  genero   di  Ciiracaila  medesimo, 
dal  quale  dipoi  preso   in   odio,   fu   miseramente    ucciso.     Ma    dopo    che  il   Fontanini 
ia  ripreso,  e  dottamente    confutato,   e   dal   Valesio     nelle    sue    e.xcerpf.    e    dal    detto 
Olivieri  {%)  ,  io   non   m'impegno  a  confutarlo  da    vantaggio.   Soggiugueró  solamente , 
che  comunque   fosse   il   pensar  del    Fontanini  ,   in   tutti   quei  -riarmi   dove   è    il   Conso- 
lato II.   di  Caracalla,   il  quale,  come  si   disse,   fu   nell''anno  .=^05.,  e   nei   seguenti, 
?  dove  si   veggono  abrasioni,   non   si    può    riporre    Plauziano,    pei     la    ragione    che 
egli  era   già  estinto,  essendo  avvenuta  la   miserabil   sua  morte   nall'  anno    anteceden- 
te  204.   (5;.    L'odio  implacabile  j  che  si   accese    nella     persona    di     Caracalla    verso 
Plauziano  j  potè  dare   forte   occasione    al    Fontanini    di     credere     abraso  il   suo   nome 
da  quei    Monumen(i ,  che  lo   nominavano:  ed  io  in  ciò  non  disconvengo  j  ma  egli  è  ne- 
cessario di' osservar   prima  l'epoche  ove  può,  ed   ove    non    può   essere    assolutam.en- 
te  nominata»   Di   fatto   r.Ionunienti   col  suo  nome   non    abbiamo,    salvo    che  un   mar- 
mo   Gruteriano,  e    due    figuline  pubblicate    dal     dotto     Signor    Marini     (4)^  ove   si 
vede    questo    so'^getlo    medesimo    con    tutti   i  suoi     nomi ,    e   dignità  ,    scggiugnendo 
molto  saggiam>inte  questo    mio  Amico,   e   sommo    Letterato  „  Sono  gli  unici   Monu- 
,,  menti   rimastici   con   tutti  i   nomi,    e  digita    di    Plauziano   di  dannata    memoria, 
„  salvatisi    per  essere   stati   adoperati   in  qualche   vecchia    fabbrica   nel  tempo  de'suoi 
,,  bei  giorni .  „   Ma  questo  Plauziano  chi   vorrà    darlo    per    Collega   a  Caracalla    in 
cj..alche  suo  Consolato,  se  nei  fasti  in  sua    compagnia     non  Io   reggiamo    in    questa 
carica  ? 

Tom.  IL  le  La 


1  (1)  Antimi.    Hortr.r..    1.    i/ip.    5. 

(2)  Mtrm.    Fisaur.    pag.    iij. 

('3)  Vedi    Muratori    a    quest'anno. 

(4]  Ire.'.    AT\'al.    544.    tfio. 
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La  scoperta  di  quest' u'timo  verso,  non  tralascia  di  esserci  anche  utilissiina 
per  un'altra  parta.  Per  mozzo  di  questo  avremo  ancora  un^  epoca  anteriord  a  quel- 
la stabilita  dal  Pagi,  e  da  altri,  quando  cioè  Geta  ricevesse  l'autorità  Imperatoria, 
e  quando  fu  con  suo  fratello  associato  all'  Impero  da  Settimio  suo  padre  .  Il  Pagi  stabilì  , 
che  tutto  questo  avvenisse  nell'anno  .ao8.  dell'Eia  nostra;  ma  ne  dubitò  peraltro 
il  Muratori  /"i),  auando  molto  giudiziosamente  scrisse.,,  Che  a::che  ricevesse  il  ti- 
„  tolo  à'  Iniìeratore  Augusto,  P  ho  io  bene  scritto  nel  titolo  dt^Il'anno  presente  per 
„  conformarmi  al  Pagi,  e  ad  altri,  che  tengono  tale  opinione,  ma  con  cicderla 
nondimeno  non  esente  da' dubbj ,  perchè  qui  compariscono  imbrogli  nelle  meda- 
glie. E  il  volere  il  Pagi  dedur  ciò  dai  Decennali  di  Caracalla  Augusto,  cele- 
brati in  quest'anno,  sembrarà  un  lavorare  sopra  fondamenti  tion  riconosciuti 
iìn  ora   stabili.    Potrebbe    nondimeno    essere,    che  egli    nell'anno    presente    fosse 


„  promosso  a  così  eccelsa  dignità;  certamente  noi  il  troviamo  Augusto  nel  seguen- 
^,  te.  „  Questi  non  s'impegna  a  riconoscerne  un'epoca  più  iìssa ,  ma  egli  è  vsro 
però,  che  per  mezzo  di  questo  nostro  Monumento,  anche  per  una  tal  ragione  da 
me  consultato  con  la  massima  diligenza,  vediamo,  che  G-ta  fin  dall'anno  205.  m 
cui  Caracalla  tenne  il  Secondo  Consolato,  ci  si  mostra  non  solamente  associato  ali' 
Impero,  ma  fregiato  eziandio  de' nomi  di  Imperatore,  di  Pio,  di  Ottimo ,  titoli, 
che  tutti  allora  unicamente  competevano  a  chi  era  adorno  della  Imperatoria  Maestà. 
Ecco  dunque,  che  con  qualche  sicurezza  l'epoca  stabilita  dal  Pagi  possiamo  rialzar- 
la dall'anno  208.  dove  questi  1' avea  fondata  ,  fino  al   205.  almeno. 


N.    XIII. 


Tìccole   Cippo  . 

T.ELVFRIO  .  T.   F.  STEIL.   MELIORI     '" 

IN  .   HONOREM  .   T.   ELVFRI 

AELIANI  .   PATRIS   .    QVOD  .  ANNO  .   UH 

VIRSVIANNONAM  .  SVFFICIENTEM  .   ET 

CIVITATI  .   PECVNIA  .  SV  . . ,  . . 

RAESTITERIT  .  CVIVS 


Uel   lato   distro , 

...CAT.  PR.  IDVB... 

...  CIO .  PACVVI 

...PAPIRIO.  AELI... 

....C 


Picculo,  ma  elegante  Cippo,  che  da   Colle  Mancio  Territorio  Ji  Assisi  fu  tra- 
sportato nel  Peristilio  di  questi  Padri  di  San  Pietro.  Prima  si  avea  già  alle   stam- 
pe 


I 


i 


^i)    Annal.   a   ijucst'  anno. 
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pe  dal  eh.  Signor  Marini  (i),  e  prima  lo  copiò  il  Signor  Cavaliere  d'Angiocourt  . 
Dopo  fu  di  bel  nuovo  pubblicato  con  qualche  dotta  osservazione  dal  cordialissimo 
mio  Amico  Padre  Ab.  di  Costanzo  (2;.  Non  si  può  veder  senza  sdegno  prodotta 
anche  nel  Libretto  della  Descrizione  delle  Pittur?:  di  San  Pietro,  ove  è  con  molti 
errori,  come  tutte  quelle  Lapide. 

ANN.  un.  VIR.  SVI.  Così  ci  si  dà  dai  due  chiarissimi  Soggetti.  Ma  il 
marmo  pare  ora  difettoso  in  quel  luogo ,  ove  queste  sigle  si  debbono  leggere  anno 
ruatuorviratus   sui . 

CIVITATI .   Qui  merita  sopra  ogni  altro  luogo  di    esser  Ietto    il    Cemento  dtl 
dotto  Padre  di  Costanzo,  ove  egli   prova  con    saldi     fondamenti,    che    questa     Città 
qui   mentovata  potesse  essere   l'antico   Urbino  Ortense     nominato    da     Plinio,   la  qual 
Città   sembra  che   fosse  posta   non   lungi  dal   detto   Colle  Mancio,  ove  anni   sono  era 
questa  Iscrizione.   Quel  dotto  Religioso,  ne  ha  scritto    cosi    bene,  e  giudiziosamen- 
te ,  che  la   cosa  par  mostrata  ad  evidenza  .   Non   si   tralasci    di     osservarlo  ancora   in 
quelle  tronche    poci   del   lato  sinistro,  ove   è   l'epoca  della     solenne    Dedicazione,  ed 
i   Consoli  dell'anno   J84  dell'Era    nostra;    ci   lesse     anche    la    voce    COS.   e  secondo 
lui,   in   luogo  del   Console  ordinario  di   quell'anno     Lucio   Cossonìo    Eggio    Riamilo, 
ci  si    dee  riporre   Roscio  Paculo  Console   Suffetto.   1    Fasti    però    non    ci    parlano    di 
questo   Console  sostituito  ad  Eggio   Blarullo .    Io  peraltro    in   luogo   di    Moscio  Pacu 
lo  ci   porrei  Hoscio  Pacuvio ,  perchè  realmente  mi  sembra    aver     letto    nel    marmo 
....  OSCIO .  PACVVI.   Quindi  questo  marmo,   non  lascia   di   essere    ancora    pregia- 
bile_,  perchè  ci  annunzia  una   famiglia,  la  quale  sino  ad   ora    era    incognita,  e  che 
mancava  negl'Indici  Lapidar).   Tra  i   Consoli    ordinarj    tre    volte   si   trovano  i   Papiri 
Eliani ,  come  anche  mostrò  il   Sigonio  (3)  negli  anni   925.    928.,  e   976.   di  Roma 
mai  però  con  questo  Collega,  con  cui  si  vede  nel  nostro  marmo;  ed  è  da  credersi 
perciò  un  Conscie    Suffetto,    quantunque  non  sia  facile   il  determinar    l'anno   a  cui 
spetta  il  marmo . 

k  a  N.XIV, 


(i)    Trat.    jir-val    493. 

(2)  Disamina    degli  Siritt»ri  te.    fs£.    ^4^. 

(})   In   Tmiis. 


2q6  iscrizioni  perugine 

N.    XIV. 

e.  BETVO  .  C.  F.  TRO 

CI  LO  NI  .   MINVCIANO 

VALENTI    .    ANTONIO 

CELERI  ,  P.   LIGVVIO 

RVFINO  .   LIGVVIANO 

AEDILI   .   IIVIRO  .   QVINQ 

SACERDOTI   .   III.  LVCOR  .   PR 

VMBRIAE  .   XV.   POPVLORVM 

PATRONO  .   MVNICIPI 

BETVA   .  RE3PECTILLA 

FIL.  PATRI  .  PIISSIMO 

L.  D.  D.  D 

Non  si  finirà  mai   di  deplorare  la  perdita  di  questo  insigne   Monumento  Peru- 
gino.  Non  ho  omessa  diligenza  per  ritrovarlo,  avendo  eziandio  ricercato  nei   luoghi 
j)ìù   reconditi;  ma  del  tattrv  vana  è  stata  ogni   più    attenta    ricerca.   La  prima  me- 
moria dello  stesso   T  abbiamo  nelle  altre  volte  mentovate    schede  del   Tranquilli,  da 
cui   sappiamo,    che    si   bel   Monumento    era     in    Perugia.    Lo    veggo   poscia   riferito 
^al  Padre  Ciatti  {j),   dicendo ^  che  stava  nella    Chiesa    di    Santa    Maria    Novella  in 
Porta  Sant'Angelo,  o^gi   di   San   Benedetto,   Monistero   di   Monache     per    qu-ìlla  con- 
trada. Non  ho  mancato  di   ricercarlo  anche   in   questo  luogo,  ma   sempre  inutilmen- 
te,  A' tempi  del  Crispolti  convien  credere  ^  che   fos&e    nel    luogo  medesimo,   }>erchè 
egli  stesso  ve  Io  ripone  (a).   Lo  pubblicarono    il    Gamurrini  (3;,   il  Muratori    (4), 
il  quale  non  fidandosi  della  copia  che  lui  trasmise  il  Padre  Camerini ,  ne  scrisse  a 
Giacinto  Vincioli  ,    perchè    ricercasse  il  Monumento,  e  si  accertasse    della    genuina 
lezione .  Ma  fin  d'  allora  fu  tutta  vana  ogni    ricerca  ,  di  che  ne  abbiamo    chiarissi- 
ma testimonian/a  dallo  stesso  Muratori  in  queste  parole    del    suo    Tesoro:    Hyacia- 
tum  Vinc'wtum  J urisconsultum  Perusitium  de  germana,  leciione  Lapidls  ,    qutm  sci- 
scitatus  fuissem  ,  rsscn})sit   ille   inani  labore  quaesitum   sibl  marmar  fiilsse  :     Forse 
ÌR  quei   tempi  meno  felici  per  le  cose   nostre ,  si  sarà  questa    pietra    barbaramente 
adoperata  ad  altr'  uso ,  che  ora  se  ne  ignora .    L'  ho    veduta    pubblicata    ancora  nei 

Grutero 


(j)  l'erug.    Aug.    464, 

(l)  P/rtis.    Jiug.    137. 

(3)  TanigL   Tiscnne ,  ti  Vinbrt  I.   ijr» 

(4;  DC  XXXIX. 
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Grutero  (i),  nello  Smezio  (?)  ,  md  Gudio  (3),  nel  Pavinio  (4^ ,  in  Aldo  (5),  nel 
Torremuzza  io),  nell' Adami  (7),  e  nell'Opera  del  Padre  Sarti  de  Episcoiùs  Eugu- 
bini:^ XXXIIL 

C.  KETV0...CIL0N1  .  MINVCIANO  .  VALENTI  .  ANTONIO  .  CELERI. 
P.  LIGVVIO  .  RVFINO  .  LIGVVIANO.  Egli  é  un  solo  soggetto  ascritto  alla  Tri- 
bù Tromentina  ,  il  quale  portò  tutti  questi  nomi,  e  perfino  due  prenomi.  Io  l'ho 
data  come  è  nel  Ciatti  ,  e  come  è  negli  altri  Scrittori  Perugini,  ma  nelle  copie 
del  Grutero,  e  del  Pavinio,  mancano  i  nomi  LIGVVIO,  e  RVFINO.  La  ni\oUipU- 
cità  di  questi  nomi,  hce  molto  sospettare  al  M.iffei  ^8;,  ma  mi  reca,  a  dir  vero, 
meraviglia,  come  questi  ne  dubitasse,  quando  non  ebbe  difficoltà  di  ammetter  per 
vere  nelle  Opere  sue  altre  Iscrizioni,  che  per  usar  l'espressione  sua  atessa ,  aveva- 
no una  selva  di  nomi,  ed  una  simil  ~t\u/jf.ijy.  per  un  solo  soggetto,  una  ne  riferi- 
sce nelle  Osservazioni  Letterarie,  dove  un  solo  soggetto  è  chiamato  M.  CVTIV3  . 
PRISCVS  .  MESSIVS  .  RVSTICVS  .  AEMILIVS  .  PAPVS  .  ARRIVS  .  PROCV- 
LVS  .  IVLIVS  .  CELSVS.  Anche  il  Muratori,  rispetto  a  qu  ;sta  nostra  Iscrizione, 
noi!  fa  esec.ts  di  dubbio,  e  ciò  lo  .trovo  in  una  lettera  scritta  a  Giacinto  Vincioli 
fin  dall'anno  1735.  Non  mancano  esempj  p.-rò  di  molti  nomi  dati  ad  un  solo  sog- 
getto ,  non  sempre,  ed  in  tutti  i  Monumenti,  quindi  è,  che  alcuni  non  sono  stati 
conosciuti  per  essi,  e  per  quelli  che  erano  duplicati,  e  moltiplicati.  In  ciò  posso- 
no esser  concorse  più  ragioni,  una  delie-  quali  potè  essere  eziandio  l'adozione,  ed 
anche  la  licenza  ds' tempi ,  come  scrisse  l'erudito  Fabretti  (9).  Crede  egli,  che 
Wn  tal  costume  di  adunare  in  un  soggetto  medesimo  più  nomi  s' introducesse  dopo 
gli  Antonini,  ma  ci  é  forse  qualche  esempio  di  secoli  anteriori   eziandio    (10).    Ci 

recherà 


(i)  CCCLXXV.    -f. 

{.t)  CLXIII.    4. 

(3)  LXVII.    4. 

(_4-)  Civ.    Rù;i>.    s  I  6. 

(s)  Ort>gr.     y  I  j. 

(«)  Iscrìz..    l'uhrmìr.    i  S  4. 

(/-)   Ut»:   di  r>o!stn.   IK    ti\.   E' ancora  nell' Oper:    di   Ottaviano   Gentili.   De  r«frtetts  ^sg.  iói 

(8)    Ar.    Crii.    Lapid.    Coltimi:,    jij. 

(P)    f«^.    103. 

CioJ  Scrive  Sirmondo  nel  suo  Sidenio,  che  ne' secali  bassi,  «juel  togjetto,  il  tjuale  più  ne-' 
m>  avcra,  1' sltimo  solamente  era  quello,  die  coms  proprio  si  riguardar».  Ma  prevalse  un  tal 
costarne  anche  «ceto  i  primi  Cesari,  e  ciò  succedeva  quando  in  un  solo  soggetto  si  tiunivan»  i 
«orni  di  pi;l  famiglie.  Gli  Scrittori  delia  Storia  Augusta  cs  ne  somministrano  più  esempj .  61  reg- 
ga Sparziano  /,  ^,1,  Ver.  caf.  t.  Capitolino  i»  P>r.  csp.  ,.  onde  è  che  in  questi  .  Scrittati .  è 
quache  oscurità.  Lo  stesso  Sparziano  se  ne  avvide,  il  quale  soa  sej,ipe  stabilire  U  ter»  aome  di 
ti_io  Yfxo.  Vegga»  Caniiegictcì;  Dt  Mam,  Romsntr,  Hom,  vm. 
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recherà  meno  eli  mcrnviirlivi  il  veder  nella  nostra  Lapida  nn  soggetto  con  nove  ,  e 
tlieci  nomi,  e  due  prenomi,  quando  ne  abbiamo  una'altro  presso  Io  Sponio ,  che 
ne  ha  circa  trenta  (i),  ma  che  quittro  solamente  ne  pòrta  lo  stesso  presso  il  Do- 
ni (2)?  Altri  esempj  possono  scontrarsi  nel  Gndio  (3),  nel  Grutero  (4),  nel  Mura- 
tori /'5),  nel  Zaccaria  fS) ,  e  nei  tante  volte  citati  fratelli  Arvali  del  Signor  Mari- 
ni .  C.  Betuo  ebbe  ancora  dae  prenomi  nel  Monumento  medesimo,  e  ciò  non  è 
cosa  nuova  il  veder  soggetti  in  lapide  ,  che  hanno  due  prenomi  ,  e  che  si  servono 
ora  dell'uno,  ora  dell'altro,  ed  ora  di  ambedue  in  un  luogo  medesimo.  Di  que- 
sta duplicità  di  prenomi  ce  ne  dà  un  chiaro  esempio  anche  Svetonio  (7)  ,  ma  dopo 
che  molti  altri  ne  sono  stati  recati ,  ed  illustrati  dal  lodato  Autore  degli  Arva- 
li (S),  pare    che  altro  non   resti  a   dirne. 

C  BETVO .  Il  Cannegieter,  il  quale  citò  questa  Lapida,  malamente  scrisse 
EATVVS  (q). 

CELERI.  Ci  fu  certamente  in  Perugia  una  famiglia  così  detta.  Plinio  scri- 
vendo a  Pompeja  Celerina  sua  suocera,  diminutivo  di  questa  famiglia,  sembra  che 
dica,  che  la  stessa  era   di   patria  Perugina   (loj. 

P.  LIGVVIO.  II  Cannegieter  anche  qui  malamente  legge  LIGONIO.  L' Aite- 
rio  (ii;  nei  nomi  seguenti,  perchè  sono  preceduti  da  un'altro  prenome  ,  che,  come 
dissi,  è  dello  stesso  Betuo,  volle  riconoscervi  un  soggetto  del  tutto  distinto  dal  me- 
desimo, quando  l""  Epigrafe  non  parla  che  di  lui  solo.  In  simile  errore  sono  cadu- 
ti anche  pili  Scrittori,  rispetto  ad  altre  Lapide,  come  lo  Sponio  (12),  il  Gutber- 
leto  fi^)i  l'Ahneloveno  nei  Fasti  (14;,  il  MaiFei  (15),  il  Volpi  (16),  e  lo  Scali- 
gero 


(i)    Misceli.    Ernd.    An.'iq.  fag.    i8$, 

il)    Cl-ns.    IK    18, 

(}J    CXXXVl.    s. 

U)   CDXXXIII.    4. 

(5)    CCCXX.    I. 

('*)    Jtrittiz..    Lapid.    Lib.    Ir.    Cn\    t. 

(7)   la   Cl»nd.    i. 

(»)    0/>.    cit.   pag.    ,tfi.    JJ4,    354.    <7i.    t77.    7$S. 

{9)    Op.    cir.    Cup.    IK    30. 

(io)    £p.    ^     Lib.    I. 

in)   In   ttrrigindis   Ad    Crttlcr.    CCCXXXIIT, 

(12)   Mistil.    Zrud.    Antii^,    1*4. 

(i  s)    Dt   Salii!   Cttf.  VI. 

^'4)   ^H-   *^4' 

(l  ^)    Ar.    Crit.    Lapid.    i  J  4. 

U4)    Vtt.   Jat.   X.    99. 
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gero  negli  indici  Gruteriani  (l)  ■,  ed  altri.  Ma  rispetto  a  questa  voce,  non  è  inen 
bella  l'opinione  del  Muratori,  il  quale  crede  che  vi  si  accenni  un  Pontefice  della 
Città  di  Gubbio;  Risuìn  teneatls  amidi  Soggiugne  poscia,  che  Gubbio  potè  esser 
cl:;tto  anche  Llguviam  (2),  e  quindi  siegue  nel  suo  Comento  a  dire:  Fieri  eiian 
pomit  ut  aliqu-od  op[HÌam  dlsùnguetur  ab  Iguvio  .  Anche  -il  seguente  nome  di 
KVFlNO  ingenero  qualche  dubbio  al  Muratori,  ove  non   ha   alcun   luogo. 

IIVIR.  QVINQ.  Mi  fa  meraviglia  come  lo  Smezio  tanto  corretto,  e  dili^-ente 
nelle  sue  copie  de;lle  antiche  Iscrizioni  ,  leggesse  malamente  in  questo  luogo  CVINO 
per  QVINQ.  Di  queste  cariche  Municipali  ,  che  oramai  formano  una  erudizione 
assai   volgare,  ne  ho  accennato  qualche  cosa,  e  più  se  ne    potrà    dire  in  appresso. 

SACERDOTI  .  IH.  LVCORVM .  Lesse  il  MaiTei  Sacerdoti  Trlum  Lucorum. 
Piacerebbe  più  a  me  però  di  leggere ,  Sacerdoti  Tertìo  Lucorum .  Vedessimo  l'ià 
nel  Num.  II.  di  questa  Classe  i  Sagri  Boschi  in  Perugia,  non  sarà  meraviglia 
dunque  se  ci   vediamo  anch  i  Sagri   Ministri  di  essi. 

PR.  VMBRIAE  .  XV.  POPVLORVM.  Malamente  il  Torremuza    traspose  que- 
ste voci  così:   VV.   POPVLORVM  .   VMBRIAE  .   PATRONO.   Mi   meraviglio    poi, 
come   il   Gudioj   il   quale  il   più   delie   volte   lo  trovo  diligente,    dopo  che  egli,  co- 
me  dice,  la   copiò:  Perusiae  ex  ipso  Lapide,  legga  CVRAE  .   XV.    POPVLOR.VM, 
e   più   mi   meraviglio  di   Grutero  ,   il   quale  scrisse  in   questo  luogo  VMBRIAE  senza 
altro.   Io   non  dubito,  che   la   Lapida   dicesse  cosi,  come   l'abbiamo    nei    nostri  Sfo- 
rici ,  e  nelle  nostre  schede  mss. ,  le  quali  il   più  delle    volte    sogliono   essere    assai 
più    corrette    delle    stampe    medesime.  Io  leggo  Praetori ,    senza    pimto    esitare,  il 
quale   in   altre  Iscrizioni  si  ha  tutto  esteso  PRAETOR  .  ETRVRIAE  .    XV.  POPV- 
LORVM ^3).'  Questa   nostra  Lapida   diede    sicuramente    occasione  a  qualche   falsario 
di  fìngere  una  Iscrizione ,  che  altre   volte  si  vedeva  in  Fuligno  in  Casa  dei   Giaco- 
billi ,  e  forse  ci  è  al   presente ,  anzi  é  da  credere  ,   che  uno  della  sua  famiglia  ne 
fosse  V  autore ,  e  quello    stesso    cioè ,    il  quale    più    opere  ha  dato    alla    Repubblica 
Letteraria ,  essendoci    grave    sospetto ,    che  il  medesimo  si  dilettasse  di  si  belli    la- 
vori .   In  questa  dunque,  che  io  riporto  qui  sotto,  non  solamente  si  vede  Io  stesso 
Cajo  Betuo,  con  meno  nomi  però,  che  nella  Perugina,  e  dove  é  detto  PATRONO 
quando  per  uniformarsi  alla  nostra,    dovea  chiamarle  PRAETORI,  ma  ci  sono    no- 
minati distintamente  quindici  Popoli  dell'Umbria,    quasi  che  la   medesima  dovesse 
servire  per  un  Comentario  al  nostro  Marmo  Perugino. 

C.BETVO. 


(t)  c.ip.  XXII.  xxni. 

(i)  Sì   Teda   Agostino   Steac»   nel   suo   Trattato  dt  Ntr/>!ne  V»trl*t  su»e . 

(ì)  Grutcr,   CCCLXXXII,   /.   Adami  Stm/i  4i  Btliint  /^j,    118.   P,   Ab.  «li   Cosranzo  uell' «pe- 
ra sua  altre   volte  citata  {sg,   jsj. 
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C.  BETVO  .  TRO  .  CILONI  .  MINVCIANO 

XV.   rOPVLORVM  .  VMBRIAE  .   TATRONO  .   MVNICIPI 

AMERINI  .   ASISINATES  .   FORO   .   FLAMIMENSES 

FVLGINATES  .   HISPELLEK3ES   .  IGVVINI 

INTERAMNATES  .  MEVANATES  .   NARNIENSES 

NVCERINI  .   OCRICVLANI  .   SPOLETINI 

TREBIATES  .  TVDERTINI  .   ET  .  VETTONIENSES 

B.    M.    F. 

Il  Giacobini  forse  fa  il  primo  a  pubblicarla  nel  5uo  Discorso  sulla  Città  di 
Nocera,  e  se  Tu  suo  pnrto ,  ben  si  meritò  questa  impostura,  che  da  lui  stesso  fos- 
se mesi3  alla  pubblica  luce .  Fu  la  medesima  poi  accolta  a  braccia  aperte  daHo 
Sponio  (i),  dal  Gudio  (2),  da  Marcello  Franciarini  c^) ,  dal  dottissimo  , Cellario  nel- 
la Geografia,  da  Biagio  Garofalo  (^y ,  ed  ultimamente  anche  da  altri  nelle  Simbole 
Goriane  (5).  All'acutissimo  M.ffei  peraltro  f6)  ,  al  dotto  Signor  Ab.  Morcelli  (7), 
ed  al  Muratori  (8),  non  rimase  ascosa  questa  palpabile  impostura.  L'ignorante  fal- 
sario, mi  sia  perniesso  il  dirlo _,  non  seppe  neppure  chiamare  alcuni  di  quei  po- 
poli con  i  loro  veri  nomi ,  come  si  trova»o  delti  ,  e  nei  Classici  ,  ed  in  altre  ge- 
nuine Iscrizioni.  Conciosiacosache,  chi  chir.niò  mai  i  popoli  di  Spello  Hispellen- 
ses  detti  Hispdlates  ,  come  io  già  mostrai  altrove,  e  nei  Classici,  e  nelle  Iscri- 
zioni? (9)  Quindi  non  pnó  vedersi  senza  ijimmarico  ,  come  il  Cellario  esercitatissf-' 
rno  in  questi  studj ,  ed  il  Garofalo,  per  sana  tenessero  questa  depravatissima  lezio- 
ne. 5abgiiò  eziandio  nel  chiamare  Tudcrtinl  quelli  di  Todi  ,  quando  Tudertes  do- 
vea  dirli  per  uniformarsi  agli  Scrittori  ,  ed  alle  Lapide  genuine .  Per  le  ragioni 
medesime  dovea  scrivere  Veuonemss ,  come  sta  nella  Lapida  XII.  di  questa  Clas- 
se, e  non  Vcuonlenscs .,  come  sono  detti  tali  popoli  anche  in  qualche  scorretta  edi- 
zione Pliniana. 
e  BETVA . 


(l)    Mlsccl.   £riid.    ylnti.    :':v.    V.  » 

U)    CXVII. 

(})    Opuscoli  C»Lgc,lKni  To,->.    VII-    pi^g.    t-l-Js  ! 

(V)    De   M.trmorihis  Arriquiì  f»g.    4/. 

^5)    Dec»d.  Il.om.in.  Tom.  II. 

[f')    Criric.    Lnpid.  tilutu,    j  l  J. 

(7)    De  s'yl-   Inscri^r.    ì's. 

(»/  Si  Teda  quanto  su  di  ciò  ne  scrisse  negli  Opuscoli  Calogcriiiii  Ttm.  XI.  e  'liù  chiara- 
Mente  nel  suo  Nsv,  JhtiiiHr,  Inscript .  MDUCC.  I.  Non  sono  (jjcsti  gii  urìcì  menurucnti  falsifica- 
ti   Ìli   quelle  parti  . 

\^.))   CementMrio  Storict-Crttia  deiU  Citi.ì   di    Arn»  fa^.    le/. 
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BETVA  .  RESPECTILLA .  Così  trovo  in  tutte  le  copie  si  edite  ,    che  a  pen- 
na ,  e  credo  perciò  doversi     correggere  Grutero ,  che  impropriaraenle  ha    BECTV- 

RVS  .  PECTIUA. 

N.   XV. 

P.  VOLVMNIO  .  II 

VIOLENTI 
mi.  VIR.  II.  VIR. 
MVNICIPES  .  ET 

INCOLAE 
EX  .  COMMODIS 

Era  nella  Chiesa  di  San  Francesco  delle  Donne  quando  la  pubblicò  il  Ciat- 
ti  (i),  da  dove  fu  tolta  per  riporla  nel  Peristilio  di  San  Pietro.  La  pubblicò  an- 
che il  Grutero  {a,)  ,    il  quale  dice  averla  trovata  nell'  Autografo  del   Pighio . 

P.  VOLVMNIO  .  II.  Queste  ultime  note  mancano  nella  copia  del  Ciatti ,  e 
nel  Grutero  ci  seno  invece  le  lettere  L.  F.  ;  ma  attualmente  il  marmo  non  ci  dà  , 
che  i  due  II,  i*  quali  non  sembrano  fattura  moderna,  come  opinò  il  Signore  Scu- 
tillo.  Non  discredo,  che  una  volta  vi  fossero  quelle  lettere  dateci  dal  Grutero,  e 
forse  ai  tempi  del  Pighio  potevano  esser  tali  ,  dove  ora  rimangono  quei  due  II.  per 
essere  svanite  quelle  asticciuole,  che  le  caratterizzavano  per  un  L,  ed  un  F.  Che 
la  famiglia  Volumnia  fosse  in  Perugia,  e  forse  di  queste  contrade,  l'ho  dimostrato 
nel  Primo  Tomo . 

mi.  VIR.  II.  VIR.  Altri  soggetti  ,  che  nel  tempo  medesimo  tennero  ambedue 
queste  cariche  Municipali ,  1'  abbiamo  in  altre  Iscrizioni  (3;  . 

MVNICIPES.  Ulpiano  cosi  chiamò  i  Cittadini  di  qualunque  Città,  o  che  que- 
ste fossero  Colonie  ,  o  Municipj   (4) . 

EX  .  COMMODIS  .  Dalle  rendite  cioè  ,  che  alle  Colonie ,  e  Municipi  proveni- 
vano da  molte  cause .  Ma  sì  possono  vedere  i  Consulenti ,  i  quali  ne  favellano 
ampiamente . 

N.    XVL 

PARIES  .  C.  PVB 
PROPE 

^ Tom.  IL 1 Semplice 

(i)    Firug.    Aug.     if4. 

(2)   MCII,    6. 

U)  Grut.   CXCVI,    I.   CCCCXLV.    z.  Noris    Cnottt.  lijfin.   Diss.  11. 

i-f)   S.   1.    I.    Ad  llunìf,    O'    iHctl. 
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Semplice  frammento  lilt-rito    dal    Ciatti  (i),  e   poscia  da   Taddeo  Donnola,  da 
cui  poco  favorito  fu  veramente  il  nostro  Ciatti  (a) .  Erano,  come  scrive   il  primo,  queste 
lettere  in  una   grarr  pietra  d'  una   cortina  di  muro  vicino  al  portone  dei  Montesperel- 
li   per  la   parte  di   Porta  Sole  (3)  .   Ma  io  dopo   le  più   attente   ricerche   non  ce  1'  ho 
potiite  ritrovare,  e  se  erano  assai  deteriorate  ai  tempi  del  Ciatti,  come  sembra  dalla 
copia  che  egli  ne  dà  ,  e  che  non  sa  se  abbiamo  da  tener  per  corretta,  si   può  cre- 
dere, che  a'' giorni    nostri   sieno  del  tutto  svanite.   Mi   fa   ridere    veramente    il   Ciatti 
medesimo     che  sempre  fidato  nelle  sue  potenti  congetture,  non  ha  difficoltà  di   scri- 
vere sopra  queste  poche  lettere ,    che  la   pariit'3    per    pubblico    Decreto    del    Senato 
fosse  eretta  ;  soggiugnendo  ancora ,    che    le     lettere    ultime    esprimendo  il   nome    di 
Properzio     egli   fosse  la  principal  cagione  j  di   riedificare,  e  far  riedificare  le  mura 
di   Perugia.   Da  tutto  questo  ne  deduce  ancora,    che  i   versi    tanto    contesi    di   quel 
Poeta  (4;  parlano  di  Perugia,   e  non  di   Assisi.   Non  è  certamente    da    invidiarsi  la 
sua  testa   creatrice.   Quel   PVB ,   che  egli  pare  che  abbia  preso  per  PVBLICE,   è  il 
gentilizio  di  quel   soggetto   nel   marmo  nomiiiato,  e   può  esser   PubUlcius ,    che  uni- 
to  al  suo  prenome  Cap,   ed  al   cognome  PROP.   ci   rappresenta    un    soggetto,  con   i 
soliti  nomi  alla   maniera  Promana.   Che  il  PKOP.   sia  un  residuo    del    nome  Proper- 
tius ,  e  che  qui   stia   in  luogo  di  cognome,   non   Io  discredo  assolutamente.   Ma   che 
possiamo  mai  dedurne  da  ciò,  e  quale  argomento  affermativo    potrà  esser   questo  a 
favor  di  Perugia,  creduta  da  lui  Patria  del  famoso  Properaio? 

N.  XVII. 

C AE 

IIVIR 

p M  .  .  .  . 

OR 

SV 

ST  . 

CVR 

Queste 


(1)    remi,    -^"i-    if''  .  s 

(x)    Jipehg,    pxg.    14#. 

(3]  ET  antico  Portone  vicino  alle  Case  dei  Signoti  Alfani  -  Lo  stesso  é  nominato  dal  Vasari 
rella  Vita  di  Ctistofato  Berardi  Pittore  del  Borgo  di  S.  Sepolcro,  il  quale  fa  a  dipingere  in  Peru- 
gia come  abbiaci  detto  a  tempi  di  Paolo  III.  e  ore  è  detto  Ptrttnt  Ui  Frate  Runiiri .  VAsitr.Tom.V.  Ediz.  di  Li- 
-vfr.  p»z.  i-f'.  Può  ben  supporsi ,  che  questo  frate  Ranieri,  fosse  quel  medesimo,  di  cui  si  sctis-: 
se  quafcbe   cosa  nella  breve  Istoria  della  Compagnia  della  Giustina  di  Perugia. 

(4)   Lib-   IK   £le[,    i. 
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Queste  poche  lettere  sono  in  una  gran  pietra  riquadrata  nella  Chiesa  di  Sani' 
Angelo  alla  Pcrta  di  questo  nome ,  sotto  la  base  di  quella  colonna ,  che  sostiene  la 
pila  dell' acqua  benedetta .  Ora  sono  invisibili  ^  come  lo  sono  state  sempre,  eduna 
Tolta  per  leggerle  ci  abbisognò  l''  opera  de'  Muratori  .  Siccome  la  pietra  non  fu  po- 
tuta estrarre  dalla  fabbrica  ,  non  si  lessero  che  quelle  poche  lettere  che  io  ne  ho 
«late ,  e  così  rimarremo  sempre  privi  di  qualche  bella  ed  interessante  memoria  , 
che  illustrar  di  molto  potrebbe  la  storia  Patria.  Da  questo  unico  fatto  si  compren- 
de non  solamente  che  quel  Tempio  è  opera  de''  Cristiani .  ma  eziandio  ,  che  in  Pe- 
rugia ,  come  altrove,  quei  primi  Fedeli  fecero  man  b;issa  sopra  i  Monumenti  Gen- 
tileschi, servendosi  dei  medesimi  per  fabbriche  in  onore  .  del  vero  Dio  innalza- 
te (i).  Ho  io  sempre  sospettato  con  tutto  fondamento,  che  in  questo  Tempio  si 
■sieno  adoperati  altri  avanzi  della  veneranda  antichità,  e  particolarmente  Lapide. 
Chi  sa ,  che  altre  Iscrizioni  noe  sieno  poste  sotto  le  basi  di  qualche  altra  di  quel- 
le colonne,  giacché  sotto  queste  5Ì  mirano  altre  pietre  riquadrate,  e  scorniciate  . 
Sarebbe  veramente  a  questi  tempi  un  zelo  non  mai  abbastanza  comm.endato  ,  se 
alcuno  5Ì- prend-^sse  la  lodevolissima  cura  di  tentr.rci  qualche  ricerca.  Qaelle  lette- 
re furono  copip.te  nel  marmo  med^^simo  dal  Signor  Don  Stanislao  Coppioli  Parroco 
idi  quella  Chiesa,  e  dal  sempre  indefesso  investigatore  delle  Antichità  Patrie,  Si- 
gnor Annibale  Marietti  ,  e  pubblicate  poscia  dal  Signor  Orsini  ,  nella  bella  sua  il- 
lustrazione fiitta  su  quel  Tempio  (2).  Non  può  mettersi  in  dubbio  ,  che  il  princi- 
pal  soggetto,  che  si  nomina  in  questa  Lapida  fesse  uno  rivestito  delle  due  prime 
cariche  Municipali,  dtiU' edilità  cioèj  come  e'  insegnano  le  sole  due  lettere  AE  e 
del  Duumvirato,  come  chiaramente  c'indica  il  secondo  vffrso .  Ma  chi  ecli  si  fosse 
chi  potrà  saperlo?  Il  Signor  Mariottl  opinò  fin  d'allora,  che  fosse  quel  Cajo  Be- 
tuo,  il  quale  con  le  cariche  medesime  lo  abbiamo  veduto  al  Num.  XIV.  di  questa 
Classe  ,  e  supplendo  le  poche  lettere  ,  questo  nome  in  principio  vj  pose  .  Ma  sono 
io  ben  persuaso,  che  Perugia  splendidissimo  Municipio,  e  Colonia,  nei  secoli  Ro- 
mani ^  molti  soggetti  abbia  avuto  con  queste  cariche  medesime.  Quanti  in  fatti  non 
ne  abbiamo  in  questa  nostra  Raccolta  ?  Il  volersi  dunque  determinare  ad  un  nome 
particolare   sembra  hsn  difncile. 

■vlam  ad  portam  l^ulCRam  .  il  lodato  Marietti,  cosi  incomincia   questo  Supple- 
mento dal  secondo  verso,  che  se  non  ci  discuopre  la  verità,  cosa  assai    dilBciìe   in 

1  2  sì 


(ì)    Marangoni   rese  gemili   te.   Giratdini    idijln  pfibUìti  Ji    Milana    140.     14».     Lami     Aniiihiik 
•Ttìtaae    5-,    e    yr. 

(ij  p^s-  XXX ly. 


„^^  ISCRIZIONI  PERUGINE 

SI    logori  marmi,   si   vedrà  bsns    come    egli    noa  lavorò  a  capriccio,    ma    die  tutta 
fondò  sopra  le   più   sincere   raemoHe  delia   Patria.   Se  da  tutto  questo,    non  si  pos- 
sono aver  lumi   bastanti  per   la  Lapida,   vediamo  nondimeno  con  ciò  illustrate  altre 
memorie  Patrie   rispetto  ad  una  cosa,  la  quale   prima  Ài  lu-i  non   era  stata   neppure 
accennata   né  dai   nostri  Storici,    né    da^li    Scrittori  a  penna    che    abbiamo.    Giova 
quindi  riferire- in   primo  luogo,    quanto  egli   già   ns  scrisse    nelle    sue    eruditissime 
Lett-^re   Pittoriche  (i):  „  Molte  op5re   Etrusche   Perugine  spettanti    all'Architettura, 
potrebbero  qui   rammentarsi.   Basta  però  per   tutte  l'Arco,  o  sia  la  Porta  di  Piaz- 
za Grimana   dritta  ancora  d'Augusto.   Questi    p5r  quanto    io    congetturo,  è  quella 
che  è  chiamata  Porta  Palerà  in  una  antica    Iscrizione    Romana    scoperta    ultima- 
]]  mente  n,;lla  Chiesa  di  Sant'Angelo  di   Porta  Sant'Angelo,  e  per  quanto   era  pos- 
sibile   diligentemente    esaminata    da    quell'erudito    Parroco    Signor    Don  Stanislao 
Coppioli:  e  collo  stesso   nome  di   Porta   Pulcra  ,  essa  è   pare  indicata  in  un  Codi- 
ce papiraceo    del    VII.  Secolo ,    conservato    n^Ua    Biblioteca    Elettorale  di   Bavie- 
ra (2;,  ed  in  una    pergamena   dell'anno    1036.,  eh»  si  custodisce    nell'Archivio 
''  della  nostra    Cattedrale  di  San  Lorenzo.  „  Nel    Codice    Bivaro    ecco     quanto    si 
Iefe,e,  ove  si   accenna   una  Casa  con   Orti   situati   in  Vlco  Jovis  (3)  per  vetusta   m- 
grelLlemlbns  PORTAM  PULCRÀBI    parte    sinistra^   ed  ecco  il  luogo    come  e  nello 

stesso  Codice  Bavaro. 

TERTI .... 

domus  et 

varietes  cum  hospitus  ortis  omiòj  spaciis   in  clv.  psrusina 
Jn  -vico  ioVts  tecta  tegulis 

ul   scindolìs  la.  p.  -vetusta   ingredientibus  ;  portam  pulcram  parte  sinistra   cum 
orni  iure  suo  omlb;  q;  a  Se  pertinentib ;    cum    omibj    asltillbi   ut  -vasls    civ.   qaaq. 

adluctis 

Nella  Pergamena  del  Duomo,  ove  si  dice,  che  un  certo  Vescovo  nominato  Andrea 
e  che  in  Perugia  fu  forse  quello,  il  quale,  secondo  l' Ughelli ,  ebbe  il  primo  un  tal 
nome,  si  legge  come  fra  le  Chiese  ,  che  egli  conferma  ai  Canonici  di  Perugia,  ci  pone 
Eedesiam  S.  Angeli,  quae  est  aedificium  extra  Portam  Perusiae  Ci-vitatls  quae  di- 
€itur  PULCRA ,  come  io  medesimo  ho  letto  in  quel  luogo  . 

II 


(j)    Fug.    7.    S. 

(i)  Ora  in  Ravenna.  Qjiesto  documento  contiene  un'antico  registra  delle  coQcesjIoai  Enfiteati* 
che,  e  Livellane  delia  Chiesa  Rarennate  io  Perugia,  in  tempi  che  colà  regnava  Eraclio  Imperatore 
tlel  Secolo  VH.  sino  al  X.  lo  ha  pubblicato  nell'anno  i««i.  S.  E.  il  Signor  Gante  Marco  Fastuzzi 
nel  piimo  Tomo  dei  Monumenti  Knvennitti  paf.  7I.  ,  opera  insigne  in  guaere  di  Antichità  dei  tenx- 
pi    mezxani  ,   ove   gli    eruditi   ttoTetanno  tesoli   immensi , 

(j;  Il  nome  di  questa  contrada,  che  par:  essere  (tata  in  Porta  S.  Angelo,  è  l'unica  aotiri» 
fra  ;  monurotnti  di  Perugia,  che  ci  additi  il  nome  di  UBaDiyinità,  la  ^aile  pare  noa  ejscicjwi 
ta  dimenticata  da  nessun  popolo, 


I 


CLASSE    Vili.  ^oj 

Il  Supplemento  del  dotto  Mariotti,  pare  a  me  che  siegua  anche  felicemente 
nelle  voci  che  vengono  dipoi  così:  SVa  i)ecuTiia  Sternendam  CVRavit  .  In  Roma 
la  cura  delle  strade  era  affidata  ai  Quartumviri  (i),  ma  ai  soli  Duumviri  fuori  di 
Roma  ,  come  con  più  autorità  dimostra  V  eruditissimo  Mazocchi  (z) , 

N.    XVI IL 

C.  IVLIVS  .  DORIPHORVS 

ET  .  L.  TERENTIVS  .  PHILETVS 

ET  .  TERENTIA  .  MOSCHIS 

PORTICVM  .  TECTVM  .  D.  D 

PERMISSV  .  L.  TERENTI  .  MOSCHI 

E'  nel  Museo  Oddi ,  ed  è  una  della  Collezione  Gaddiana .  Io  m*  immagino ,  che 
questo  Portico  col  suo  tetto  fosse  di  qualche  Tempio,  benché  anche  i  Palazzi  dei 
grandi  gli  avevano . 


fSf!RIZlONl 


(i)  MAriit,   Pfst.  Afvnl.   if^,    7t4ì 
\t)  Tglf,  Htréil,  ipt. 


''iscrizioni  militari 

CLASSE     NONA. 


N.    I. 

D         M 
P.  PACILIAE 

:  CAEIMILl 

CHOXVRB 

VERIMIL 

ANNIIVIX 

ANNXXIIP 

PACILIVSLEO 

FILPIENTET 

SIBIFEC 

Xn  Perugia  nel  Palazzo  del  Sig.  Braccio  Bracceschi,  ec!  é  scolpita  nel  nostro  marmo 
rossigno  .  E' pubblicata  dal  solo  Vincioli  per  quanto  io  sappia,  e  con  qualche  scor- 
rezione (i).  11  Muratori  n'ebbe  notizia,  come  si  ricava  da  una  sua  lettera  scritta 
allo  stesso  Vincioli,  ma  sembrandogli  forse  scorretta,  e  difficile,  non  la  pubblicò, 
dicendo  egli  stesso  non  -volere  strologare  sulla  medesima  .  L'  ho  io  copiata  esatta- 
mente suir originale  stesso,  con   la  massima   dilit^enza. 

P.  PACILIAE  CAEI.  Pare,  che  al  Muratori  non  andasse  a  verso  questo  marmo 
così  scrivendone  al  citato  Giacinto  Vincioli  (zj .  Non  capisco  come  possa  dirsi  P.  Pa- 
ciliai  Caci,  quando  si  varia  dì  un  Milite^  e  quel  FACILI  AI  non  è  se  non  di  Don- 
na, ne  CAE  può  essere  il  aai  Greco  periato  in  latino,  perchè  un  et  non  ha  ivi  luo- 
go. Si  trovano  yoi  varie  Iscrizioni  della  famiglia  Acilia,  e  varj  Pub.  Acllii,  ed  il 
Tadre  di  questo  giovane  fu  Pub.  Acilius  Leo-,  laonde  ìion  può  stare  quel  P.  Paciliai . 
3  ijubbj ,  rh»  s'ingenerarono  al  Muratori  io  non  &ò  incontrarceli  .  Leggo  in  princi- 
pio 


(t)  KitrAilì  et. 

(t)  In   una  delle  lettere   edite  dal   Slgaon    Ln-iTLUt'i ,   1)   di   cui    originale   si    consccva   nrlU  nostra 
fnfcUica  Libreria. 


CLASSE  IX.  ^o^ 

pio  P.  PacìU  Aecael  cognome,  e  ss  sia  in  luogo  di'  Acgael  io  non  so  indovinarlo. 
Così  ancora  se  sia  nome  tratto  da  Patria ,  o  della  Patria  stessa  ,  come  usavano  di 
porlo  i  Militari,  altri  potria  supporlo.  Aeca,  od  Aecana  fu  Città  nella  Puglia  Dau- 
nia.  Si  può  veder  fra  gli  altri  Boudrand,  e  l'Olstenio.  Se  al  Muratori  recò  me- 
raviglia un  Pub.  PacUias j  questa  famiglia,  sebben  rara  nei  Monumenti,  pure  noa 
manca  di  esempj.  Col  prenome  stesso  si  ha  in  Fabretti  (i;,  il  cognome  a  dir  vero 
è  nuovo,  e  forse  non  anche  inteso.  Ne  è  vero  altrimenti  che  il  Padre  di  questo 
Militare  fosse  P.  AcUius  Leo  come  Muratori  pretende,  conciossiacosaché,  scegli  aves- 
se bene  osserrata  l'ultima  lettera  del  verso  settimo,  avrebbe  Ietto  come  nel  primo 
Pubiius  Pacilius  Leo. 

VERI.  Qui  forse  si  accenna  la  centuria  di  Vero.  Nella  copia  del  Vinci^pli  é 
veramente  7 VERI  come  dovrsbbe  essere,  ma  nel  marmo  non  ci  é.  La  cenKiria 
di  Vero  è  in  altre  Lapidi  presso  Fabretti. 

N.     IL 

AHATINIVS  A-   F 
»f  VET.    BERMO  .   MIL 

CHO  .  V.   PR.   ANN 
XXID.   Q.   POMPO 
SEVERVS 

Fu  trovata  fin  dall'anno  1781.  con  altri  Monumenti  nel  demolirsi  l'AUat 
Maggiore  della  Chiesa  di  San  Costanzo,  come  si  è  detto  altrove.  Fu  pubblicata  nel 
Diario  di  questo  scavo  (2),  e  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  San  Pietro  eoa 
qualche  scorrezione .  Tuttora  esiste  nel  Peristilio  di  quei  Padri  con  le  due  seguenti , 
A.  HATINIVS,  Gentilizio  veramente  raro,  e  forse  nelle  nostre  parti  è  un  resi- 
duo di  nomenclatura  Etrusca .  In  un'urna  Etrusca  di  Pienza  è  AMIifl ,  che  sulla 
scorta  della  nostra  Iscrizione  potrà  tradursi  Atinia  piuttosto  che  Aula ,  quando  coi» 
piaccia  al  dotto,  e  eh.   Illustratore  (3). 

VETuria.  Tribù    alla    quale    fu    ascritto    questo    soldato  ,    forse    di   Patri» 
Perugino . 

BERMO.  Che  in  questo  marmo  vi  sia  un  residuo  di  Efruscismo,  nulla  più 
il  prova  quanto  la  prima  lettera  di  questa  voce ,  che  è  un'  aspirata  Etrusca ,  come 
si  è  dimostrato  più  volte  nel  Tomo  I.  dell'Opera.  La  forma  di  questa  lettera  è 
stata  tralasciata  in  ambedue  le  copie  citate. 

CBO 


(i)  r»g.  *j«. 

(3)  Laazi  5i^.  di  Lh,  Xtr,  II.   3  r4' 


\ 


>^of!  ISCRIZIONI  PERUGINE 

CHO  .  V.  PR.  Ci  è  accennata  la  quinta  Coorte  Pretoriana.  Si  possono  Tevere 
8U  di  ciò  e  Svetonio  (i;  ,  e  Tacito  (2;.  Quest'ultimo  soggiugne  ^  che  le  Coorti 
Pretorie ,  ed  Urbane  tenivano  scelte  dalla  Toscana ,  dall'  Umbria ,  dal  Lazio ,  e 
^alle  Colonie .  Dei  Militi  Pretoriani  si  diranno  più    cose  al  Num.  Vili. 

D.  Q.  Così  mi  pare  che  sia  nel  marmo,  ed  è  cosa  che  m'ingenera  diiBcoltà  ; 
In  quelle  lettere  Dies  quinque  non  saprei  riconoscervelo  in  una  Iscrizione,  ove 
tutto  mi  pare  in  regola.  Tralascio  dunque  la  lettera  D  nella  sua  oscurità,  e  dnb- 
liezza  per  me,  e  nell'altra  vi   credo  un   «2"'"^"*  prenome  di  Pompo. 

Q.  POMPO  .  SEVERVS.  Più  Pompi  abbiamo  veduti  nella  Classe  IV.  tra  le 
«me  dei  Pompon].  Anche  questo  soggetto  ebbe  il  nome  primitivo  di  questa  fami- 
glia, e  come  si  chiamarono  il  padre  di  Numa ,  ed  un  suo  figlio.  Si  vegga  Plutar- 
co ,  che  citai  in  quel  luogo  . 

N.    III. 

D.         M. 
L.  LIGI  NI  VS  .  L.  F 
QVIR.  PATERNVS 
NOVIA  .  SPECVLA 

CHO.  V.  PR 

1.  CATONIS 

MIL.  ANN.  IX 


LICINIVS  .  QV>R.  Questo  Militare  fu  ascritto  alla  Tribù  Qnirina .  Poteva  an- 
che egli  essere  di  Nazione  Toscano,  e  questa  famiglia  fu  celebre  in  queste  parti  {3) . 
PATERNVS  .  NOVI  A  .  In  questa  seconda  voce  per  me  apena  ci  è  luogo  a 
dubbio  j  che  sia  la  Patria  di  questo  Soldato  ^  poiché  mi  sembra  posta  come  appun- 
to nei  Laterculi  Militari  .  Se  questa  fosse  Novium  Città  della  Spagna  Tarraconese 
presso  Tolomeo ,  sarebbe  ISOVIO  nel  Marmo .  Ma  più  Città  ebbero  questo,  o  poco 
disomigliante  nome.  Si  veggano  gli  Scrittori  di  Geografia,  e  sopra  tutti  Tolomeo  j 
Cellario  ,  e  1'  Olstenio . 

SPECVLA  .  CHO  .   V.  PR.    ■%.   CATONIS.  Speculater    cohortis   quìntae  Prae- 
torlae  Centuriae  Catonis .  In  un  Marmo  PadoTano  dove  si  legge  SPE .  CHO .  VRB.  si 

è  malanaente 


(1)   tn   Aug.   XLIX. 

(t)   Ann.   IV.    J.    Vtd.    Lipsie   àe   ÌAtluin    Re:r.    L'tb.    II.    Dì»l.    ly. 

(>)  Lìt.   Lib.  X 


vyl-*iiOOÌ.j    XA.«  ^  O  ti 

è  ftialamenté  letto,  é  peggio  spiegato  5epnma.'  Coliortìs  Urbanae;  Non  considerando, 
che  nei  Marmi  il  numero  della  Coorte,  è  sempre  dopo  questa  voce.  In  alcuni  libri 
poi  si  legge  anche  malamente  Spiculator  ^  voce  particolarmente  usata  nella  Vulga- 
ta in  un  luogo  di  S.  Marco  ( j;  _,  ma  cbe  così  mai  si  trova  relle  Lapide  .  In  un 
Marmo  riferito  dal  Lipsio  si  trova  anche  Schola  Syeculatorwn  ;  ed  in  Fabrelli  si  ve- 
de PATEflNVS  .  SPECVLATOR  .  EXERCITI  BRITAN.  (if.  Si  è  opinato,  che 
uelle  Milizie  gli  SpdCuZutores  fossero  gli  stessi,  che  exi^oratores ,  e  la  voce  medesima 
sembra  comprovarlo  .  Si  può  veder  Zosimo  (3;,  Spariiano  (4;,  ed  Eliodoro  {5;.  Il 
Lipsio  (6)  fu  di  contrario  parere,  credendo  che  cosi  fossero  detti  alcuni  delle  guar- 
die dell' Imperatore  j  osserva  l'Autore  stesso,  che  nell'età  seguente  si  dissero  anche 
Scultores ,  qnasi  Auscultatores .,  cosa  notata   ancora  dal  Cujaccio  (7;. 

N.    IV.  N.    V. 

C.  ALLIO  .  L.   F  AGILI VS  .  A.   F.   GLABRIO 

LEM  IIIIVIR.   QVlÀQ.   PR.   COL.   FABR 

CENTVRIONI  ....   COS.   PRAEF.   COHORT 

LEG.  XIII  HEDVORVM  ..... 

IV.  E' solamente  pubblicata  negli  Anecdoti  Letterarj   di  Roma   (8). 

C.  ALLIO.  Fu  trovata  questa  Iscrizione  fin  dall'anno  1765.  in  un  luoo-o 
prossimo  alla  Città,  che  anche  oggi  si  chiama  Agliano ,  e  nello  Statuto  è  detto  (9) 
Villa  Sancd  Angeli  de  Agliano.  Poteva  questo  luogo  in  antico  essere  stato  detto 
Fandus  AUlanus  ^  nome  tratto  o  da  questo  Militare,  o  da  altro  di  sua  famiglia 
che  avesse  avuto  in  dono  queste  terre  per  coltivarle ,  e  forse  anche  nella  deduzia- 
ivd  della  Colonia  Perugins.  Mi  sono  poscia  avveduto,  che  questa  mia  opinione  vieii 
confermata  dal  eh.   Signor  Don  Bartolommeo    Borghi  in    una  dotta    sua    Dissertazio- 

Tom.   IL  m  ne 


(i)  e*/..   VI.  r,r.    27.   Ma   potevano   ancora  esser*  stati    detti  co»l   altri    militari,  cL«  portavano 
la   Spicula  .    Vejetius    De   Re   Milir.    i  i.  i  j, 

(3)  ni. 

(4)  /.■;   Sever. 

(ì)  Vili.    p.  iMa   sopri  tutti  sarebbe   da    redersi    Gotlieb    Schwarz^o  nella  sae  Disjrrtazioie  tii 
^tcut^torihus   v.ter.Koman.    Altor.    ;7i6.  edita   di     nuovo    nei    Tesero    di     Dissert.jzioni    FiI«Jo^,cfiJ 
Teulogiche   Tomo    t.    pjg,    40/.  * 

(tf;    Jti   Taci:.    Hisr.    I, 

(7J    Obsirvat.    VI.    jj. 

W    II-     4C3- 

(5)  yelum.    III.    Rubr.    lo^. 


3,o  ISCRIZIONI  PERaOIxME 

ne  (\).  Il  veder  questo  fondo  di  un  Militare  così  prossimo  alla  nostra  Città,  ci 
può  far  supporre  che  costui,  o  qualcitu' altro  di  sua  famiglia  lo  godessero  fin  d'al- 
lora, quando  Ottaviano  impadronitosi  di  Perugia,  e  che  la  stessa  fu  rovinata,  non 
accordò  agli  abitanti,  che  un  miglio  di  contado,  dividendone  il  limanente  ai  suoi 
Sold-iti  ,  come  sappiamo  da  Dione  (2;.  Questo  gentilizio,  che  è  spesso  n^lle  Lapide, 
ed  anche  nelle  Iscrizioni  Etrn=;che,  poteva  aver  dedotto  il  suo  nom»  da  un  fiiume, 
come  accadde  in  altri  soggetti,  e  come  ho  già  dimostrato.  Un  fiume  cosi  dotto  fu 
nelle   vicinanze   di   Roma,  e   vien   nominato  da  Virgilio  (5;. 

LYMonia .  Tribù  a  Cui  abbiamo  veduto  ,   e  vedremo  ascritti  altri  soggetti  Perugini . 

LEG.  XIII.  Dal  numero  solamente  vien  distinta  questa  Legione,  non  da  altri 
aggiunti,  od  altri  nomi,  come  sotto  l' Imperator  Severo,  il  quale  tutte  la  Legioni 
portavano  qualche  nome  distinta  (4)  .  Osservò  il  Robortello  ,  che  prima  di  Augusto 
]f  Lesioni  non  venivano  distinte  dai  nomi  particolari  f§)  ,  ma  dal  solo  numero. 
Cicerone  forse  fu  il  primo  a  nominar  le  Legioni  con  qualche  aggiunto  ;  prima  al- 
meno non  si  ha  memoria  negli   Scrittori.   Nello  stesso  è  Legio  Mania  (o). 

V.  E' nelle  schede  del  Tranquilli  dove  pare  che  la  riferisca  tutta  intiera,  ma 
cosi  sconciamente,  che  appena  si  giugnc  ad  intendere.  Non  so  ora  dove  esista,  e 
forse  come  tante  altre,  è  perita.  Il  Tranquilli  medesimo  scrive,  che  a  suo  tempo 
era  in  una  Vigna  di  Cianci  d^lla  Penna  nella  via  che  si  chiama  Pastene,ove  al  ri- 
ferir dello  stesso,  erano  piili  antichità.  Il  Ciatti ,  che  la  pubblicò  pel  primo  {?)  la 
ripose  nel  luogo  stessp  ;  dal  Ciatti  par  che  la  togliesse  il  Muratori  (S) ,  che  pub- 
blicandola anch'agli^  dice:  Ferusiae  in  Mdibus  Cianci  della  Penna.  Nell'altre 
volte  citato  mss.  dei  Padri  Olivetani,  si  dice  essere  in  Pastene  ,  ma  in  una  vigna 
di  Paolo  Ansidei.  Anche  in  quel  libro  si  dà  intiera,  ma  non  meno  scorretta  della 
copia  del  Tranquilli .    Mi    sono    io    servito    della    copia    del    Ciatti  come  della  pili 

esalta  . 

ACILIVS  .  GLABRIO  .  Fandas  AcUianus  è  nel  celebre  bronzo  dei  Fan- 
ciulli alimentar;  di  Trajano,  ma  si  debbono  emendare  le  copie  datene  dal  Murato- 
ri, e  da  altri,  che  hanno  ACCILIANVM.  Gallus  Galabrio  si  legge  malamente  nel- 
le Memorie  dei  Padri  Olivetani .  Nei  Fasti  tre  volte  fra  i  Consoli  ordinar}  si  trova 

un' 


(»)   Sag.    e  erteti.    IX.    ^tt- 

(1;   Ltb.   XLVIII. 

(j)   Aen.    VII.    717. 

(+;   Diun.   Lii.  LV-  ^ 

(5J   ^'£-   ^'S-   ^''• 
{»)   Vhtlip.    III.    j. 

(7)   l'eriig-   -^H-    4Mr 
(sj   DCC    a. 
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un'Acilio  Glabrione  (i)  negli  anni  di  Cristo    124.    155,.  18^.  In  quest'anno  fu  Con- 
sole Glabrione  per  la  seconda   volta  in  compagnia   di  Commodo  per  la  quinta   volta. 
Negli  anni  di  Roma  599.  si  ha  tra  i  Consoli    Suffetti  un  Marco    Acilio     Glabrione 
ma  sembra  che  non   possa  essere  lo  stesso  del    nostro   marmo  .   Nei     Fasti    Capitolini 
quegli  è  detto  Marci  Filius ,   e  nel  nostro     sì    dice     Aldi    Fllius  ;  se   jìon   vogliamo 
supporre  errore  nella  copia   del  Ciatti,  il  quale   può   facilissimamente  aver  preso  un* 
A  per  un  M ,    e    la    nota    COS.  della  linea  ter/a   ce  lo  potrebbe    ^r    credere.    Ma 
siccome  questo  verso  è  mancante,  non  possiamo    però   assicurarci  della  sua  vera  le- 
zione^ tanto  pili  che  da' fonti    non    sempre  limpidi   ci  viene  il  Monumento.    Il  eh. 
Marietti  citando  questo  marmo  nelle  sue  Iscrizioni   Mediche  inedite  al  N.  CLXXXVI. 
scrive:  Suum  Consulem  habuisse  etiam  Peruslam    constai  ex    antiquls    Monumenti s  . 
Sarebbe  questo  un   Console   Municipale,  e  sebbene    questi    fossero    ammessi   da  molti 
Eruditi,  e  particolarmente  d«l   Silvestri,  dal  Muratori,  dal    Norisio,  dal    Ciatti      dui 
Bonamy,   e  da   molti  altri  j   il  cH.    Signor    Marini      ha    dimostrato    esser    ciò  insussi- 
stente, nelle  note  alla  Tavola  XXXIII.   de'' suoi  Arvali ,    dando  a  divedere  che  niu- 
ro   esempio    abbiano   nei  marmi    de" Consoli    Municipali,     e  che  così  non  si  dissero 
i   Magistrati   fuori  di    Roma  ,    alle    cui    ragioni    non  ci  è  che  opporre .     Un   Anlcius 
AcUius  Glabrìo  Faustus   v.   e.   forse  -vir  clarissimus^  è  in  due  belle  Iscrizioni     pres- 
so  il   Pignoria   (2J  ,   e    presso   Aldo    (3;. 

PR.  COL.  FABR.  Praefectus  Collegi  Fabrornm .  Dopo  quest'  ultima  vece  nel 
mss.   de' Padri   Olivetani  ce   n'è  un   altra,  la   quale  non   s'intende. 

HEDVORVM.  Gli  Edui  popoli  della  Gallia  Celtica,  furono  amici  de'Roraani, 
e  di  loro  ^  come  di  altri  popoli  ,  ne  formavano  corpi  di  milizie .  Nello  stesso  mss! 
dopo  vi  5i  legge  NINORE  NATVS^  voci   le  quali  sembra  che  non  ci  abbian  luogo  .* 

N.  VL 

D.  M 

AELII  .  CLAVDIANI  .  PP.  QVI  ' 

VIXIT  .  ANN.   LXXV.   AELIA  .  IRENE 
CONIVGI    .    DVLCISSIMO    .    CVM    .    QVO 
VIXIT  .  ANN.  XI.   B.  M.  F. 

ma  jSfon 


l'i)   Un    Acilio   Glabrione    è   anche   presso    Svctotiio  in  Domìt.    X.   a    cui    quel   Principe    fé; 
krutto  scherzo  .   Non   so  se   sia    lo   stesso   nominato   da   Xifilin.  ,   che    le   dice   Gristiaao . 

(1^    De    erig,    Urh.    Fatav. 
(3)   Orlegr».   /«j.    i^. 
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Non  so  dove  esista.  Io  l'ho  dal  Ciatti  (i),  il  quale  dice  che  quando  egli  la 
pubblicò,   era   nel   Palazzo  Meniconi  . 

PP.  Leggo  francamente  Prlni'  Fdas ,  o  piuttosto  Primo  Piliarius ,  ove  non  è 
soggiunta  la  Legione .  Di  questa  Carica  Blilitare  se  ne  scrive  al  Numero  XXXIX. 
deìla  Classe  XIIL 

N    vn. 

FVRINIA  .  SABINA  .  FECIT 

C.   FVNDANIO   .  SABINO  .   CON 

IVGI  .  SVO  .  DE  .  SE  .   BENE  .   MERENTI 

MILITI  .   PRAETORIANO  .  COH.   II 

r.   ALLIACI  .   SEVERI  .   VIXIT  .   ANNIS 

XXXIL  MILITAVIT  .  ANNIS  .  XIII 

E'  nel  Museo  Oddi ,  ed  era  della  Raccolta  Gaddiana .  E'  pubblicità  dal  Go- 
ri  (2),  e  prima  la   diede   il   Fabretti   con  qualche   inesattezza   (5). 

MILITI  .  PRAETORIANO  .  GORonis  Secundae  Centuriae  ALLIACI.  Come 
qui  vediamo  la  Centuria  di  Alliaco ,  al  Num.  IV.  si  vide  Atlio  Centurione .  Da 
Dione  (/j)  abbiamo  l'Istituzione  dei  Militi  Pretoriani,  e  sappiamo  dallo  stesso,  che 
furono  introdotti  da  Angusto.  Festo  ci  fa  sapere,  che  questi  non  erano  addetti  che 
alla  guardia  dell'Imperatore,  ed  erano  assenti  da  ogni  altro  officio  dei  Soldati,  e 
maggiori  ancora  n'erano  gli  stipendj .  Per  questa  ragione,  suppongo  io,  che  il  Fa- 
iretti  (5)  dubitasse  se  eglino  si  dovessero  chiamar  Soldati  ;  ma  che  fossero  così 
detti,  questo,  ed  altri  marmi  ce  lo  assicurano. 

N.    VI  IL 

D.  M 

C.  GASILI         «V 

BERALIS 

MILIT  .  COH 

XI  .  VRBAN 

ANNO  .  P  ,  XVII 

Nello  slesso  Museo  proTeisienle  dal  luogo  medesimo ,  ed  é  similmente  pubbli- 
cata dal  Gori  nel  luogo  citato .  Si  noti  la  giovanezza  di  questo  Militare ,  che  già 
era  fra  i  Pretoriani  ^ 

ISCRIZIONI 


(,)  Perui,    Font,    f?, 

(1)  I^tcrif.    Vrh.    Etrur.    T»m.    H 

(-4)  Uh.   LUI. 

(j)  De  Col'iinn.  TrttJAtt,  pag.    t  sì 


ISCRIZIONI   Funebri'^' 

CLASSE      DECIMA. 


N.  r. 

GENIO 
P.  MANILII 
PANPHILI 
C.  AEMILIO  .  PANPHILO 


I 


n  piccolissima  base  di  marmo  bianco  nel  Museo  domestico  del  culfissimo  Signor 
Bartolommeo  Cenci .  Mi  sembra  ,  che  le  lettere  sieno  tali ,  che  possìno  ingenerarci 
quakhe  sospetto.  L'abbiamo  dal  Ciatti  (i),  e  dal  Muratori  (,3,).  Quest'ultimo  si 
meravigliò,  perchè  ci  è  il  Genio  in  vece  degli  Dii  Mani.  Ma  di  ciò  non  mancano 
esempj  e  qui  ed  altrove.  Si  ha  DIIS  ET  GENIO  (3),  in  piccolo  «asso  Romano 
in  somigliante  niodo^  che  nella  Perugina  cosi  ' 

GENIO 

L.  CORNELI 

HILAPJONIS  (4) 

Tralascio  di  parlare  de*  Genj  degli  antichi ,  e  specialmeate  ài  quel  Grenio  pair^ 
ticelare,  cosi  bene  in  due  Ycrsi  descrittoci  da  Menandro. 

A'^avTi   J'i^m   AvcP^i   tcù   cjvouivxt 

Ad  ogni  Uomo  che  nasce  un  Demone  -vlen  datv 
Che   in   tutta,  la   sua   vita  gli   sta  custode  a   lato^ 

Dì 


(t)  Ttmg.   Tinti.   57.' 

[%)  LXXVII.    ij. 

(i)  F«br.  fag.    yi. 

(+(  Malia,  Ir0t,  Arva\  -ji^J 


I 


^r^  ISCRIZIONI  PERUGINE 

Di  questo  tanti  Scrittori  ne  hanno  parlato,  che  stimo  inutile  ài  ripeterne 
quanto  ne  hanno  detto. 

N.    IL 

D.  M 

Q.  NASONIVS  .  AMBROSI 

VS  .   SIBI  ETSVIS   FECIT  .  LI 

BERTIS  .   LIBERTABVSQVE 

ET  .  NASONIAEVRBICE 

CONIVGI  .  SVAE  .  ET  .  COL 

LIBERTIS  .   SVIS  .   ET 

P05TERISQVE  .  EORVM 

Nel  Peristilio  dei  Padri  di  San  Pietro  con  le  altre  Ano  al  Numero  LXVL 
Tutte  sono  edite  con  molte  scorrezioni  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  qnella 
Chiesa.  Questa  con  molte  altre  vi  fu  collocata  per  dono  fattone  a  quei  Padri  d  Ila 
eh.  memoria  dell'  incomparabile  Mecenate  dei  buoni  studj  il  fu  Signor  Cardinal  Bor- 
gia, per  cui  si  meritò  in  quel  Peristilio  medesimo  U  seguente  Memoria. 

STEPHANO  .  BORGIA 
//  PATRIO.  VELITER 

S.  C.  DE  .  PROPAG.   FIDE  .  A.  SECR 

QVOD  .   LARGITATE  .  SVA 

COLLECTION.   .   HANC  .  LAPIDARIAM 

DON.  XVL  INSCRIPTIONVM 

LIT.   B.  SIGNAT 

AVXERIT 

Questa  Iscrizione  è  una  di  quelle  tante,  che  furono  trovate  nella  Camera  Se- 
polcrale de' Nasoni  l'anno  1674.,  disegnata  in  tutte  le  sue  parti  da  Sante  Batto- 
li, ed  illustrata  da  Gio.  Pietro  Bellori,  il  quale  pubblicò  l'Iscrizione  medesima. 
Si  trova  anche  nell'Orsato  (i)  nella  Descrizione  di  quel  Sepolcro.  Credette  il  Bei- 
Jorio,  che  questo  Quinto  Nasonio  avesse  qualche  attinenza  col  Poeta  Ovidio,  ma 
r  Orsato  ci  si  oppose  con  buone  ragioni .  M 

N.    IH.  ■ 

EPAPHRA 

ATTALI  .  DAT 

C.  AEMILIO  .   PANPHILO 


(1)  Murmi  Eruditi /Iti.   tp^. 


ni 
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E'flfjrlta  dil  Muratori  (i) ,  ed  ó  una  di  quell«  trovate  nella  Camera  Sepol- 
crals  dtf' Libarli  di  Livia  Augusta,  da  dove  passò  a  Perugia.  E' pubblicata  ancora 
dal  Bianchini  ,  e  dal  Gori  nelT  illustrazione  di  quel  Sepolcro  ,  e  anche  dal 
Gudio   f2)  . 

EPAPHRA.   Vedremo  anche  EPAPRA  in  questa  Classe  medesima.    Di    questi 
nomi   raccoglie  più  esempj  il  dotto    Signor  Marini    {3);    e    questo    medesimo,  co- 
le  di  un   Servo ,    è  riferito  nelle  Pistole  di  San   Paolo  (4) . 

DAT  II  Gori  ci  unisce  le  lettere  P  L,  che  se  è  il  medesimo,  in  questo 
armo  non  sono.  Egli  la  spiega  vartem  legltimam  ,  o  partein  loci.  Io  qui  tutta 
intiera  V  Epigrafe  spiegherei  Epaphra  Aitali  jiLias  ,  od  anche  Libsnus  dat  locum 
sepulturae  Cajo  Aemilio  Fanphllo . 

N.    IV. 

D     .     1\I 

C.  POMPONIO 

VENVSTO 

Q.  VIX.  ANN.  XIIIL  M.  Vili 

SILVANVS  .  ET  .  POMPEIA 

CALLIOPE  .   PARENTES 

FILIO  .  DVLCISSIMO 

BENEMERENTI  .  FECERV 

ET  .  SIBI  .  POSTERIS  .  QVE 

EORVM 

Anche  questa  Iscrizione  passò  da  Roma;  è  della  famiglia  Pomponla^  e  come 
Patria ,  ne  abbiamo  già  parlato  nel  Primo   Tomo . 

POMPEIA.  E  non  POMPA,  si  legge  nel  marmo,  come  nella  copia  àeirac-;' 
cennata  Descrizione  . 

N.  V. 


(i)  MCDLIX.    5.   MDCXVIII. 

(t)    uidpend.    »d  Tratfnt. 

(4)    Irat.   jtrv»l.    ÌÌS. 

^4)   ^4  Ctlot,   I,    7.    ly,    ,1, 
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-    "^  N.    V. 

DM 

A.  PVBLICIVS  .  IVSTVS  .    ET  .  C 

ITRONIA  .  GEMELLINA  .  P 

VBLICIO  .  IVSTO   .    FILIO 

CARISSIMO  .  BENEMERE 

NTIQVIVIXSIT  .   ANN.  XX 

MEN.  VII.  DIE  .  XVI.    FIL.    PIE 

NTISSIMO  .   FECERVNT 

Passò  in  quel  luogo  dal  Castello  di  San  Lomeo  Ci),  ore  fu  trovata  .' 

PVBLICIVS  .  IVSTVS.  Questo  cognome,  fu  di  un    Soldato    Perugino,    come 

si  trova  scritto  in  un  Latercolo  Militare  del   Museo  Bcrgiano  (2) IVSTVS 

PERVSIAj  ove  manca  il  nome  per  cousunsione  del   marmo.   Nello  stesso    Latercolo 
si  ha  un'altro  Soggetto  Perugino  così  detto S  MANSVETVS  .   PERVSIA  . 

CITRONIA.  Così  leggo  unendo  il  C  della  prima  linea  con  il  restante  della 
seconda,  spezzature  di   voci   nelle   Lapide  frequenti. 

VIXSIT  per  vixlt .  Ci  é  una  ridondanza  sì  comune  nelle  Iscrizioni  Latine, 
che  questa,  e  la  voce  uxor  ci  fornirebbero  d' innumerabili  esempj .  Mi  contenterò 
solamente  di  citarne  uno  Greco  di  frammento  Ateniese  presso  Chandler  (3)  in 
X2riN/iPA02i   per  ETN,^P\^2i. 

N.    VL 

D         M 

M.  KANIO  .  CRESCENTIANO 
M.   KANIVS  .   H ERMES ALVM NO 

BENE  .  MERENTI 

ET  .  CANIACASTAFRATRI.DVL  ùc 

»'  DVL.  CISSI.   MO  .   ETQ.   FABIV3 

EVTYCHESFRATRIBENE 

MERENTIFECERVNT 

HIC  .   Vìe.  ANN03  .  XIX.   M.   XI 

DXX  I 

II 


(1)    SitUmei   è    d«tto   nel    nostro    Starato    III.    104. 
(a)    Mari».    Fra\    Arval.    33;. 
{$)  ÌHUrift,   In   ^si»   Mi».   Refer.   II.   W.    2, 
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Il  Sig.  Marini  ha  putblicnte  (i)  una  simile  Iscrizicne,  dicendola  a  Firenze 
nel  Palazzo  Capponi.  Non  so  come  passar  potesse  ai  Monaci  di  S.  Pietro.  Per 
mezzo  di  Amici  eruditi,  feci  far  ricerca  in  quel  luogo,  per  sentire  se  più  esi' 
steva  questa  Epigrafe,  ma  ho  saputo,  che  piìi  non  ci  si  Uova  .  Non  posso  ancora 
però  deporre  il  sospetto,    che  sia   una  Iscrizione  replicata  (2) 

KANIO.  Non  é  famiglia  frequentissimamente  ripetuta  in  Lapide,  ma  si  ha 
nel  Maffei  ,  nel  Grutero  ,  nel   Muratori,  nel   Fabretti ,  ed  in  altri. 

ALVMNO.  Ci  è  qualche  quistione  tra  gli  Eruditi  di  qual  condizione  questi 
fossero  veramente.  Sembra,  che  anche  ai  tempi  di  Trajano  la  cosa  non  fesse  per 
se  stessa -bastantemente  chiara.  Si  vegga  Plinio,  che  ne' scrive  a  quel  Principe  (3)  ^ 
e  la  risposta,  che  l'Imperatore  glie  ne  da.  Mostrano  però  i  Giureconsulti ,  che 
eraHO  quei  fanciulli  esposti  nelle  pubbliche  vie  ,  i  quali  pietosamente  accolti  da 
particolari  persone,  venivano  nudriti  ,  ed  alimentati.  Questi  prendevano  i  nomi 
dai  loro  Benefattori,  non  sempre  però,  come  molti  esempj  di  Lapide  ci  mani- 
festano . 

DVL.  DVLCISSIMO .  Veramente  così  é  nel  Mprmo,  e  cesi  nella  copia  del  Si- 
gnor Marini ,  recando  molti   altri  esempj   di  simili   errori  dei   Quadratarj . 

N.    VII. 

M.  COELIVS  .  ABASCANTVS  . 

EMPTO  .  LOCO  .   FECIT  .  SIBI  .  ET 

SVIS  .   POSTERISQVE  .   EORVM 

IN  .   FR.   P.  XIL   IN   .  AG.   P.   XII 

ET  .   AREA  .   ANTE  .  MONVMETVM 

COMMVNEM  .  CVM  .  POPILIO  .  EVPHEMO 

«V  INo  .  FR.  P.    XIL  IN  .  AG.  P.  XII 

ABASCANTVS.  Si  trova  per  lo  più  come  qui  in  luogo  di  Cognome  C/f) .  Cre- 
de il  Pitisco,  che  un  bagno  così  cognominato  fosse  detto  da  questa  famiglia. 
Tom.   IL  n  ARRA 


(i.)    Frat.    orliti,    19». 

(0  Si  trotano  anthe  triplicate.  Vedi  il  Torerauza  Marm.  Ttilirm.  2fj.  II  Conte  Carli  scti- 
▼e ,  che  a  suo  tempo  ne  fu  trovata  in  Capa  xl' Istria  una  simile  ad  alerà,  che  già  esistCTa  in  Fo- 
la. OfHs.  CitU{.  Tom.  XXVlir.  faf.  417.  Altri  esempj  se  ne  hanno  in  Oratelo  Vili.  3.  CVI.  s, 
Matin.    FrAt.    Arx-al.    \So.    joi. 

(i)  Lib.  X.  ir.  7  1. 

e*;  Grut.  MCXLIX.  j»,  CCCXVIU.  3.  DCCCLV.  j.  DCXCII.  }.  hUrmi  jirund.  1%.  Ofusc. 
C»lei.   V.    zos. 
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AREA.  Altrove  si  ha  anch^  ARIA  (i).  L'Area  nei  sepolcri   era  quello    spa- 
zio circondato    3Iicro    maceria,    come   si   dice  ia   pii   Lapide,     e   ben   si  comprende 
d.i  questo  marmo,  che  Celio  fece   l'Area  d^l   suo  sepolcro    comun«    con    quella    del         j 
sepolcro  di  Popilio  ,  il  quale  dovea   esser  prossimo.  ' 


N.    VIIL 

ARRIAE  .  ONFALE  «V 

L.   ARRIVS  .   FARv^SE 
-T.    CLAVDIVS  .   STAFILVS 
CGNIVCI  .  B.   M.   FECERVNT 
ET  .  LIBERTABVS  .   POSTERISQ 
fìe  DONATIO  .   DATA  .   PARTIS    .  DIMIDIAES 

L.  MViVIIO  .   FORTVNATO 

Il  Gruferò ,  che  prima  d'  ogni  altro  la  pubblicò ,  (2)  la  dice  in  Roma  presso 
Fulvio  Porcario.  Al  presante  manca  il  principio  di  alcune  poche  lettere,  ma  io 
l'ho  data  intiera  sulla  fede  di  Grutero ,  che  tale  la  riferisce.  Prima  di  passare  in 
S.  Pietro  esisteva  presso  i  Signori  Alfarti .  Fu  pubblicata  dal  Muratori  (^)^  dal  Vi- 
gnoli  (4),  e  dal   Sig.   Marchese  Guasco  (f). 

ARRIAE.  ONFALE.  Onjalae  ec.  Non  può  porsi  in  dubbio  ;,  che  qui  sieno 
i^ominati  due  Conjugi  ài  una  sola  moglie  .  Recherà  meno  di  meraviglia  ,  quando 
sappiamo,  che  tre  ve  sono  in  altro  marmo  Gudiano  (6).  L'  esempio  della  nostra 
Lapida  può  aggiugnersi  agli  altri  del  Walchio  (7),  e  del  Muratori  (8),  il  quale 
credendola  una  cosa  strana,  per  torsi  d'impaccio,  propose  delle  opinioni  nou  molto 
plausibili  .  Anche  al  dotto  Bimard  questi  marmi  ingenerarono  difficolta  ,  e  suppo- 
se ,  che  in  uno  di  tali  soggetti  fosse  espresso  il  marito  j  nell'altro  il  cognato  .  Ma 
il  marmo  è  concepito  talmente,  che  nello  stesso  non  può  supporsi  tal  cosa  .  Similmente 
il  Walchio  opinò  che  «no  di  essi  fosse  il  padre,  ma  di  questo  non  si  può  avere 
flicuv' indizio.  Il  dotto  Maffei  però,  ch.e  nel  Museo  Veronese  produsse  un' Iscrizio- 
ne 


J 


(ij  Euon;irrot.   f^'trt  Cimiiir.    i  Si'   Q*i-   ttLXlI.    r.  F»bi.   C^f,  III.   N.    12.1. 

('»(  DCCLIX.   9- 

{})  MCCCI.    13- 

(4)  Inscritt.   Sclett.  fMg.    ajs. 

(X)  hertz.  CApiiel.    II.    ai». 

(«;  ccLXXXiv.  I. 

(7)  Marmi    Strtzi»».    xt.    LUI, 

(s;  Mccxcvn.  7.  mdcx.  3. 
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ine  il  tal  tenore;  mi  sembra ^  che  ottimamente  spiegasse  1'  enigma  .  Mostra  egli, 
che  queste  Iscrizioni  parlano  yeramente  di  due  mariti,  avuti  da  una  donna,  ma 
non  nel  tempo  medesimo ,  e  sibbene  un  dopo  P  altro ,  de' quali  essendosene  uno  di- 
staccato per  divorzio ,  nella  morte  della  consorte  ammendue  concorsero  ad  onorarla 
nel  sepolcro.  Questa  interpretazione  mi  è  sembrata  verisimile,  ed  opportuna,  per 
COSI  togliere  da  tali  Monumenti  quell'oscurità,  ed  ambiguità,  che  vi  vide  anche 
il  dòtto  Fabretti  (i). 

STAFYLVS.  E' cognome  di  altra  Epigrafe  presso  il  Padre  Lupi  (z).  VLP. 
STAFFYLVS . 

DONATIO.  DATA.  PARTIS .  DIMIDIAES .  Dividevansi  i  sepolcri  non  so- 
lamente per  metà  ,  ma  anche  in  altre  parti.  PRO  PARTE  1111,  d  nel  Fabret- 
ti (3)  EX  PARTIBVS  AEQVIS  nel  Reinesio  (4),  e  si  veda  ancora  questa  Classe 
al  JSI.  CXXXVllI. 

L.  MVMIO.  Malamente  scrive  MVNIO,  il  Muratori  MVMIVS ,  e  MVMMIVS 
si  ha  in  due  marmi,  che  spettano  ad  un  niedegimo  soggetto.  (5)  Di  questa  varia 
Ortografia  ne  accennerò  altre  cose  in  questa  Classe  medesima.  Scrive  il  Grutero  , 
sull'autorità  del  Gudio,  che  nel  margine  inferiore  di  questo  sasso  è  L.  MVNIO 
lANVARlO.  CAES.  VERN.  Ma  tutto  questo  oltre  non  esserci  presentemente,  pa- 
re, che  non  vi  sia  stato  in  altri  tempi  neppure. 

N.  I  X. 

LATRO  .  C.  PETRONI  .... 

SER.   ANNOR.  XIL  A  .   VIP 

PERCVSSVS   .  SEPTVMO  .   DIE  .  PERIIT     «e 
MODESTVS  .   FRATER   .   PHILARGVRVS 
CONSERVOS  .  POSVERVNT  "> 

Prima  di  esser  trasportata  in  San  Pietro,  era  in  San  Giglio  Parrocchia  ru- 
rale di  Perugia.  Non  è  in  ajtro  libro,,  che  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  quel- 
la Chiesa  . 

A  .  VIPERA  .  PERCVSSVS.  In  Plinio  i€j.  Si  ha  quasi  l'espressione  medesi- 
ma: ab  a-pside  calcata  ycrcussus.  Il  pere us sic  ,  secondo    il    Passerazio  (7),   è  vera- 

n  s,  mente 


(1)  y-r.    Ili, 

ft)  Epila.   Scver.    Mart.     143. 

(j)  CAf.    III.    N.    1,7. 

f4)  CU,.    II.    .Y.     37. 

C5  Grur.    XCVII.    7.    P^br.    Caf.    ▼.    i,j. 

(t)  XXIII.    1. 

(7)  in   BUit.    A.fii'hilr.    Acu    Y-   Set.    I.   V»r,    tx. 
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mente  voce  atta  ad  esprìmere  una  gravissima    ,  e     letale    feiila,    E' rei    Eeircsiò 
sesaente    Iscrizione  fi). 

NONIVS  .  SEVERINVS     • 
VIX.  ANN.  XVII.  M.  VI.'D.  Ili 

SERPENTE  .   IGTVS 

PARENTES  .   INFELICISSIMI 
SEPTVMO  .  DIE 

In  Parlo  giusti  la  relazione  di  Strabene  (2)  ,  di  Plinio  ,  e  Varotie  ,  abitavano 
certi  uomini  chiamati  ophlogenes ,  che  avevano  la  virtù  di  guarire  il  morso  della 
vipera;  e  cosi  erano  i  Psilli  dell'Affrica.  Si  noti  però,  come  Latrone  mori  dopo 
il  settimo  giorno  da  che  ricevette  la  morsicatura  .  Ciò  può  essere  per  la  ragione  ar- 
recata da  Celso  ^5),  Italia ,  fri gldioresqne  regloncs  mlmcs  terrlhiles  Angues  edunt . 
Intorno  al  morso  delle  vipere,  e  degli  effetti  di  questo,  Tedete  il  iVIead    (4). 

PHILARGVRVS.  Cu-ptclus .  Nelle  Pistole  di  San  Paolo  ^fiAxoj/^^i  si  rivolge 
cupidltas  )5). 

CONSERVO^,  iti  fuogo  di  C0N3ERVVS.  Servom  si  lu  in  Plauto  j  si  vegga 
lo  Scsligero  (S),  ed  il  Sahiiasio  (7). 

N.    X. 

Olla  di    TrMvertino  lìti   buone    tetttrt . 

DIS  .  MANIBVS  ' 

; OCTAVIO  .  QVARMON , 

PLOTIAE  .   EGLOGE 

TER  .  CARISS.   F 

LAS.  II 

ECLOGE.  Par  che  sia  scritta  più  correttacenfe ,  che  EGLOGE,  giacche  vie» 
ne  dal  Greco  sjcAoys . 

OLLAS. 


(i)  CUs.   XI.    *J. 

(x)  Uh.   XIII. 

(3)  Uh.  V.  Cftf.    ir', 

{4)  Ttntum.    Ae   rif.    *f,   nu.    I14; 

{5^  jìd  Timor.   1.    6.   v.    i*. 

(<)  Sficiltg.    fhiltlfg.   et  Kumiswf.   f»i.    3»; 

(7)  Hiitor,   uiug.   ttd   Cnfit»l.   in  Lh(,  Ttr. 
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OLLAS.  11.   E' un*  Olla    numerata   di  qualche  Colombajo  ,  e  par,  che  stasse,    o 
nel    secondo.  luogo    insieme    co»  altre,  o  nd   secondo  Loculo  del   Colombajo. 

N.   XL  -^  CI  N.   xir. 

•T  »  f  -  T.qy^A^ 

VOLVMNIVS  .  PRIMIGEN  \'^  I.  ALAMVS 

SIBI  .  ET  SEX  .  ANNI  .  GALLI 

CAENIAE  .  CRESCENTI  .  CON  SVMP 

XI.  Da  alcune  Schede  Lapidarie  del  Conte  Diamante  Montemelini  so  già  j  cheque- 
sta  Iscrizione  fu  trovata  Tanno  r  747.  presso  la  fJhiesa  di  S.  Costanzo.  Della  fa- 
miglia Volumnia  ,  la  quale  ha  più  memorie  in. Perugia,  e  che  si  può  stimar  fami- 
glia Patria,   parlai   già   nel   Primo   Tomo. 

•     X-II.  1  Fu  trovata   non   ha-  guari  a  Monte  Corneo.  ■  t.   ^»_.,.|y„v.^  '«T 

I.  ALAMVS.  è  Lufilus.  Alflmus ,  gentilizio  raro  ,  che  non  ne  ho,  altri  eténi-' 
pj ,  fuori  che  nel  bronzo  Canusiano  ove  leggo  fra  quei  molti  Edili  Q.  FABlVS 
TIIALAMV3,  che  io  credo  essere  TIT^L^AMVS .  La  nota  del  prenome,  0  è  scam- 
biata per  L  .  od  è  questa  medesima  lettera  un  poco  consunta  per  essere  alquanto 
corrosa  la  superficie  nel  marmo  .  In  questa  raccolta  ne  avremo  piiì  esempj  da  me 
diligentissimamente  osservati,  e  notati.  Queste  jnar:canze ,  in  altri  libri  sono  state 
la  sorgente  d' innumerabili  errori,  ed  abbagli  nelle  illustrazioni  degli  antichi  mar- 
mi (I).   SVMPT  leggo;  Sumptiòu 5  Sexù  Anni  Galli, 

N.  xin. 

Pitcols  Cipp» 

DIS  .  MAN 

y»»  IVLIAE  fiterA 

ISIADIS 

In  elegantissimo    Cippo,  il  quale  fu  trovato  nell'antica  Ansa,'    e  clie   illustrai 
in  qc.el  Comentario  (2).  Un'altra  JuIìa  Isìadls  è  in  una  Lapida  presso  del  Gori  (3) . 


(i)   MarlB.    frst.    drv»t,   treftm* 

(ij   Tal.    i}6. 

0)  tymb.  lÀt.  Dir,  Thrtnt,  II,  ^4.  VI.   itti  *s 


7T 
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N.   XIV. 

D  M 

AVRELIAE 

MARCIAE 

Y.  A.  VII.  M.  II.  D.  X 

L.  AVRELIVS 

APOLLOTHYMVS 

FIL.  DVLCISSIMAE 

FECIT 

.  .  .  A.  p.  mi 


i 


E'  pubblicata  dal  Muratori  (r)  che    ri    aggiugne    in    ultimo:    FlL.    DVLCISSI- 
MAE, ma  nella  pietra  non    è  in  questo  luogo,  ed  è  sibbeae  nel  settimo  terso. 

-ifjc-'!  ^0  N.    X  V. 

D.    '"•    M 

CLAVDIA  .  LAMPAS  .  FECIT 
•  i..  SIRI  .  ET  .  CLODIAE  .  LAMPADI 

IVNIORI  .  VERNAE  .  SVAE  .  Q.  VIX 

ANN.  X.  M.  X.   ET  .  P.  CLODIO  .  HYLLo 

PATRONO  .   SVO  .  B.   M.   ET  .  P.  CLoDIO 

lANVARIO  .   ET  .  P.   CLODIO  .   TELE5PHORo 

LIBERTO  .  SVO  .   ET  .  LIBERTIS  .  LIBERTABVSQVE 

SViS  .  POSTERISQVE  .  EORVM 

E'  pubblicata  dal  Vignoli  (2),  che  la  dice  in  Roma,  dorè  era  quando  anche 
fa  pubblicò  il  Muratori  (3).   Era  già  in  Perugia  quando  la  riprodusse    il  Maffei  (4). 

LAMPAS  .  Loiuax  cosi  Lucrezio  (5;,  at  Fragrans  ,  odiosa ,  Loquacnla  Xu.u.w^tJ'iiYJit . 

VERNAE ,  non  ci  è  autore  di  Antichità  ,  che  non  favelli  dejla  condizione  di 
Costoro.  Dopo  il  dottissimo  ragionamento  stampato  già  nelle    dotte  origi.-:i  Picenti- 

ne 


i>)  MMLV.   ». 

(»     l»iiript.    Silect.    t7j. 

(3)  MDXXX.    io. 

(4)  Osurv.   Itt.    V.    J I J.  -     -     tv     », 
O)  Uh.  VI.  rtr.   iM».                                          "'     ' 


/ 
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ne  (i;  del  Signor  Canonico  Michele  Catalani,  soggett»  assai  noto  nella  letteratura, 
dalla  conispondenza  dd  quale  rimango  soaunanieate  onorato,  non  se  ne  può  dir 
da   vantaggio. 

LIBERTABVS,  questa  voce,  che  redremo  in   più  Ijcrizioni  di  questa    Classe, 
e  che  è  in  mille  altre  di   ogni  età  ,    e  di   ogni    collezione,    fu    detta  dal     Fabretti 
sordldum  verbum  .  Pure  T adopero  anche  Modestino,(2/,/equalcua''aItro  buono  Scrittore. 

N.  xvr. 

rìh'itP.t''    1 
....  MILII  .  AVI!:  .  ALWE    ^^  i 

RVM  .   COS.   ANNPSrasoc.trn 
HABVIT  .  li/m 
DEXTEft.   PATER  .   FI  '    * 
LIO  .  PIENTISSIMo 

Monun-senfo  spettante  al  Paese  drgll  Amati,  e  che  io  illustrai ,  e  pubblicai  (3). 
Ma  qui  ora  ci  si  può  aggiugnere  qualche  altra  osservazione.  Il  dottissimo  Signor 
Marini  con  sua  lettera  cosi  m'indirizzò  il  suo  parere  sulla  stessa.  Quella  Iscri' 
zions .  che  ci  da  alla  pagina-  f^iì..  non  dee  dir  così,  e  Virriii  bene  la  rincontrasi 
se  con  ogni  diligenza,  e.  notasse  bene  in  quali  luoghi  sia  difettosa  ,  che  se  è  for- 
se per  tutto,  meno  infine,  panni  si  dica  in  principio  MlLITAVIT .  La  sua  con- 
gettura à  assai  plausibile,  e  quale  debbs  essere  di  tal  professore  in  Lapidaria,  ma 
per  essere  il  marmo  di  poca  buona  conservazione ,  questo  non  si  può  cosi  facil- 
mente discernerne.  Egli  é  certo  però,  che  in  principio  vi  manca  qualche  lettera, 
e  come  io  allora  opinai,  poteva  esservi  AE,  ad  AI.  AIMILI  AVII,  per  AEMILIO 
AYIO  ,  cambiamenti  di  vocali  affini,  o  piuttosto  scorrezioni,  che  vedremo  altrove. 
Pare  che  questo  cogncn.e  non  sia  nuovo  nei  Paesi  dell'"  antica  Etruria  ,  ed  in  una 
Lapida  del  Passionei  (A),  si  ha  un  AEVIX  SABINA,  e  forse  l' AVIDIVS  di  aUrg 
marmo  Perugino  di  questa  Classe  è  deiivato  da  AVlus  .  Sono  gli  Emilj  soggetti 
no'i  nella  Storia  Perugina.  Un'  Emilio  fu  l'unico  a  cui  donasse  la  vita  Augu- 
sto nella  strage,  che  fece  dei  Perugini  seguaci  d'  Antonio.  Si  vegga  Appiano 
Alessandrino  ^5) , 

Venne 


(t)  Uum.   14.    15. 

(i)  Jf.    Z.    it^.   it  vir^tr.   iì£ìtijt, 

(i)  p*:-  iì'f- 

(♦;  FAg.  Iti.  .V.  j. 

(f)   tei,   Cifil.   V.    *33,^ 
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N.  XVII. 

•  *  .  M.  OGVLNIVS 

AGATHEMER 

-  VIXSIT  .  ANN.  XXV 

Venne  da  Roma  per  donc  fatto  dalla  felice  ricordanza  de!  fu  Cardinal  Borgia. 

OGVLNIVS.  Questa  famiglia  è  detta  anche  OCVLNlA  nei  fasti  Capitolini. 
Il  Malvasia  malamente  ripone  4a 'famiglia  MAGVLNIA,  non  considerando  il  preno- 
me Marcus  unito  per  mancanza  di  punto  al  gentilizio  (i;. 


H      i^.TxviII. 

D         .         M 

A  .  CORNELIVS 

CELER.   TI  .  CORNELIA 

EVTYCHIS  .  CORNELI 

AE  .  SEVERA  .  ET  .  COR 

NELIS  .  QVILTO  ETROMA 

NO  .  VERNIS  .  PAREN 

TES   FECERVNT  .  DVLCIS 

SIMIS  ET  PIISSIMIS 


I 


La  pubblicò  l'Amaduzzi   (2),   ma  allora  non  era  in  Perugia. 

CELER.  Fu  cognome  di  più  famiglie  Romane,  e  tale  poteva  essere  venuto 
in  Roma  ai  tr-mpi  di  Romolo  stesso,  da  quel  Celere  Etrusco,  del  quale  scrivono 
Plìitarco    /j; ,  1'  Alicarnasseo  ^4;  ,  ed    altri, 

QVILTO.   Nome   rarissimo,,    e  forse  senza  esempio  , 


N.  XIX. 

Q.   POBLICI 

SALVI 

0.  H.  S.  S 


(t)   Fabret.   f'g.    ^4.    (9.   Sctirr,   clic   questa   Famiglia    avea    il    Sepolcro    sella    Via    Appia     c^rne 
«aate   altre   Nokili   Romane . 

(1)   jintcìl.   Lit.    IV.    5  3  5. 
($)    In  Rtmul. 
(4)   Lib.    I. 


1  \ 

ri 

i 
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N.  XX. 

d'      M 

l.  baebio  .  callistiano 

q.  vix.  ann.  ii.  mens.  x 

diebvs  .  xxv.  baebia  .  favstinà 

alvmno  .  rarissimo  .  fecit 

L.  BAEBIO.  Ecco  un  Fanciullo  che  non  giugnendo  a  tre  anni  di  età  Iia  il 
9U0  prenome.  Se  questo  avessero  i  fanciulli  è  una  quistione  trattata  da  più  erudi- 
ti. Il  Castiglione  (i)  provò  con  chiarissimi  e$empj ,  che  i  fanciulli  ebbero  prenomi 
anche  prima  di  giugnere  ad  un'  anno,  e  forse  fino  dal  di  del  nascim-ento .  Il  Sig. 
Canonico  Onofrj  di  Bettona,  avendomi  comunicata  una  inedita  Epigrafe  di  quell* 
insigne  Terra,  la  dò  qui  ora,  giacché  ci  fa  menzione  di  un'altro  Bebio. 

A.  BAEBIVS.  A.  F. 

CLV.  SEVIR 
V.  MARCIA.  C.  L. 

SALYILLA  . 

Quel  V  della  terza  liaea  o  é  Viva  Marcia^  o  Sevir  VettoyiensU^ 

N.    XXI. 

HAS  .  AED  ...  ; 

YESP    PET  .... 

REL.  D.  S.  P.  AE  .  .  .  ; 

DIF.  COER.  E  .  .  .  . 

SIBI  .  ET 

SVIS 

Questa  Iscrizione  poco  Ben  conservata  ,  ha  in  principio  delle  grandi  difficoltà. 

HAS  .  AED..,.  forse  has  aedes ,  voce  che  si  prendeva  anche  per  sepolcro, 
e  per  sepolcro  si  debbe  intendere  in  Ovidio  (2).  Nelle  §ue  mancanze  si  può  sup* 
plire  ìncohaVu , 

Tom.  IL  o  Est 


(ì)   Thcsaur,    A,->tìq.      Rì;h4».    II, 
(i)   HtriiiL 


\ 
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Est  mihi  marmorea  sacratux   in   Aede  Slclieus  . 

VESP.   Forse  Vesprius  ,   od  altro  nome  . 

REL.  D.  S.  P.  AEDIF,  COER.  Forse  possono  interpretarsi  :  Rdl(iu,a  d^  sud 
fccxuila  aedijicanda  curavit . 

N.    XXII. 

D        CerolL*  M 

C.  CALESTIUVS 
QNESIMVS 
sic  P  fro  R  C.  CALESTPIO 

FAINO  .  PATRONO 

VIXIT  .  ANNOS  .   LXX 

BENE  .  MERENTI 

FECIT 

Era  in  Roma  aaando  la  pubblicò  il  F,ibr3tti  (r),  che  la  dice  VMa  Peretta, 
e  la  porta  tra  le  famiglie  tralasciate  dal  Gruferò.  II  gentilizio  fu  nome  ancora  di 
■un  «-oggetto  a  cui   scrisse  Plinio  il   giovane   (2). 

CALESTPIO  per  Calestrio  scorrez,ione  simile  a  quella  di  un'altra  Lapida  ri- 
portata dal  Sig.  Marini,  dove  si  legge  AGPPPINAE  ('3;.  Per  lo  contrario  presso 
il  Buonarroti  (4)  si  ha  SRES  RAVLVS  .  Come  leggiamo  però'  nel.  rosb-o  mariW 
più  esempi  ne  abbiamo  -nelle  sole  Tavole  Eraclensi  ove  si  ha  FOPO  CVPATO 
DAPE  .  OPOPTET  .  MAIOPEM;  A  questo  per  altro  è  necessario  di  avvertire ,  che 
il  dotto  Espositore  ci  scrisse  ;  (5)  Non  Mendose  ut  Blaittairs  putai  sed  ant'uiua  for- 
ma litterae  P  scriptum  est.  Così  CAPPO  credo,  che  sia  per  CARPO  in  un  curio- 
sissimo quadro  di  terra  cotta  nel  Palazzo  Marefoschi  Floriani  di  Macerata  ,  comu- 
nicatomi dal  Sig.  Pietro  mio  fratello,  il  quale  io  qui  Io  poHgo ,  perchè  mi  $i  dice 
inedito,  et  erit  mihi  magnus  Apollo,   chi  saprà  spiegariuelo . 


s1?'»j;0 


(0  ffg.  fil- 
ili} Lth.    I.    £p.    11. 
(})  Iscriz..    Jllbun. 
(4)  Vetri    Ciuiiter,    XXV-    l*-    *Ì\ 
(5J  P^i.     Ì2.6. 


CLASSE  X.  s^r 

.  I.  O   VE- 

CAPPO 

C  E.  Ugo  ad 

VISO 

ime  enni   eoa   ctlUre  una   in  féC' 
ti»  all'  altro ,   eia   v.irj   ormiti 

Sotto  ci  sono  altri  ire  quadretti  di  coccio  con  queste  lettere  D.  SOCPAST  sic . 

N.  xxiir. 

Sirpens  instar  arti.  ^ 

VH!»  D         cor        IVI  f»t(r» 

NOMICO  .  ACTORI 
POSrMORVM 
GRANI  A  .  VRBANA 

MARITO  .  BENE 
MERENTI  .   FECIT 

Cippo,  che  serviva  altre  volte  di  mensa  ad  un'Altare  nella  Chiesa  medesima 
di  S.   Pietro ,   da  dove   fu  tolto  per  riporlo   in  quel   Peristilio  . 

NOMICO.  Nome  forse  servile,  e  non    frequente. 

ACTORI  .  Non  ci  ha  chi  meglio  abbia  descritto  questo  ofKcio  del  graziosissi- 
mo  Apulejo  (i):  Servus  quidam,  cui  cunctam  familiae  tutelarti  Dominus  permise- 
rat.  Si  vegga  anche  Plinio  (2).  La  casa  di  Augusto  avea  questi  Ministri  (3).  Li 
avevano  anche   tutti  i  Collegj  j  le  Società,  ed   i  Municipj  f^) . 

POSTMIORVM  ,  è  forse  per  Postumiorum, 

GRANIA.  Questo  nome  rivisse  anche  nei  Secoli  molto  vicini  a  noi;  cosi  si 
C':iamò  la  moglie  del  Pinturicchio  nostro  Pittor  Perugino  ,  e  molto  opportunamen- 
te il  eh.  Sig.  Canonico  Giulio  Mancini  di  Città  di  Castello  illustrando  con  le  Stampe 
di  Padova  un  rarissimo  Embrice  letterato  ,  e  rinvenuto  nelle  vicinanze  di  Castello,  mostrò 

o  2.  alla 


(l)    He t Amor.    Vili. 

(t)   Lih.   HI.   I.p.    IP.  Ore  cUscotre   particolarmente  degli    attori,     e    ministri   Ai  campagna  ,   in 
Lapida    presso    il   Sig.    Marip.i    si    ha:    SERACT.    PRAEDIORVM .    ROMAN0R.VM. 
{3)    Runa.    tf.Md   Rup.r.'.    XXXV. 
^4;   De    Vita    ytnri.   Btnivmt.   Tom.    I.   Inscrìpt.   uà   C/t'.r.    c!as.    Vili.    N.  'C.  Lschtmbiìhì»  dt  Strik. 


f'tr.    in   Sh^ltm.    jiniiq,    ì<omtm,    HI.    gjS, 


\ 
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olla  pag.  10.  di  aver  tro^'ato  ripetuto  questo  nome  ne'  Secoli  bassi  ,  e  patticolar- 
mente  in  alcuni  codici  Membraiiacei  deU'  Archivio  Capitolare  dell'  illustre  sua  Pa- 
tria. Può  vedersi  Si'»ismondo  Tizio  Scrittor  Contemporàneo  dimorante  allora  ia 
Siena   nei  suoi  Annali  mss.  conservati   in  quella  Città. 

Di  quel  serpe ,  che  si  vede  in  ci:n:i  a  questo  Cippo ,  ed  in  tante  altre  Iscri- 
zioni Sepolcrali ,  lasciamo  dire  a  Pier  Valeriano  quello  ,  che  gli  aggrada .  Molti  al- 
tri Autori  ci  hanno  scritto  qualche  cosa,  ma  la  ragione  da  non  abbandonarsi  sem- 
bra a  me,  che  sia  quella  di  Valerio  Fiacco  (i),  il  quale  scrive  che  gli  antichi 
reputavano  i  Serpenti ,  come  compagni  dei  defonti  ,  e  sappiamo  che  Enea  vide 
escire  un  Serper.te    dal  Sepolcro   di   suo   Padic  (i)  . 

N.    XXIV. 

D         M         S 

T.  FLAVO.  LIB.   HERMES   .  ET  .  AE 

LIA  .  lANVARIA  .   FECERVNT 

SIBI  .   ET  .   SVIS  .   ET   .   AELIAE  .    FELI 

CITATI  .   ALVMNAE  .   ET  .   CORNE 

LIAE  .  TESPIDI   .   ET  .   FL,  ALEXAN 

DRIAE  .   ET  .   LIB.   LIBERTABVS 

QVE  .  POSTERISQVE  .  EORVM 

ET  .   ONESIMO  .    COGNATO  .  SVO 

ET   .  FLAVIAE  .  ARETVSAE  ,  CONIVGI  .  SVAE 

ARETVSAE.  Molti  eserapj  di  nomi  tratti  da  fonti,  e  fiumi  ha  raccolto  il  Fs- 
bretti  (3),  Nel  Ruinart  si  ha  un  Nylus  3Ianyr. 

N.    XXV. 

Y 

«V  SIX  .  ANNIVS 


L.  VIYALIS 
HIC 


S 


Era 


(1)  lii.   III.   fVr.    4J7- 

(t)   jlen.   V.    «7- 

(Ó  ^'»X-  >«o-  Vedi  anche  ìiMHm,  ìduttiim,   7tm,  III.  ft'  »»♦; 


CLASSii    X.  7i2>0 

Ei-a   «ella  VUI.t  SuburbaBa  della  Mensa  Vescovile  di   Pc^ru^ia ,   da  dove  fu  tolti 
per  riporla   nel   P.-ristilio  di  S.   Pietro.   E^  Lapida  scritta  con   poca   buona  Ortografia . 

SIX ,  0  che  veramente  sia  stato  sempre  così ,  o  che  T  E  sia  in  parte  svanito 
per  deteriorarsento  del  marmo,  ora  si  legge  5IX  ,  e  non  SEX  come  nella  copia 
della  Descrizione  di  S.  Pietro.  Del  cambiamento  di  queste  lettere  per  le  ragioni- 
accennate,  o  per  altre  ancora,  si  regga  il  Giornale  Pisano  altre  volte  citato  sul 
proposito  medesimo  (i). 

VIYALI3  .  Non  VPYALIS ,  come  si  ha  nella  stessa  Descriziose.  In  alcune 
Schede  Lapidarie  di  pochi  anni  in  dietro  ho  letto  LVRIALI3,  al  presente  la  le- 
zione più  sicura  è  quella ,  che  io  ne  ho  dato  ,  e  vò  opinando ,  che  questa  voce 
più  corretamente  possa   restituirsi  in  VITALIS. 

Quel  V,  o  piuttosto  quel  Y  (2;  che  si  vede  al  disopra,  non  é  nuovo  nei 
Monumenti  Sepolcrali.  Fu  questa  la  ragione  forse  per  cui  il  Reinesio  opinò,  che 
volesse  dire  TriE2  ,  sanus ,  incolumi s ,  e  '1  V  potrebbe  essere  anche  per  -vivus . 
L'opinione  di  Reinesio  non  è  forse  da  dispiegarsi.  II  costume  di  prepararsi  il  se- 
polcro da  vivo,  è  un  argomento  molto  bene  illustrato  dall'  Eruditissimo  Vanda- 
le  (3),  ed  è  questo  costume  tanto  frequente  espresso  nelle  Iscrizioni,  quanto  é  in 
esse  raro  il  vedere  chi  vivo  si  facesse  il  funerale  come  è  in  questo  titoletto  di  Fa- 
bretti ,  che  forìe  non  ha  esempio  .^4;  . 

L.  CANVLEIVS 
FViNVS.FECIT 
SIBI  .  SE .  VIVO 

N.    XX VL 

D  M 

DOMITIAE 

GN.  DOMITIVS 

AEGIALV  .... 

VX  ORI   CARI  . . . 

Questa  Iscrizione  fu  trasportata  in  Perugia  da  Roma ,  Vedete  la  Tavola  IX.  LV, 

DO- 


^1)  Tem.  XLI.  fui-    a  ti.   Marini  TrAt.  Arvl.  XXXIX. 

(i)   Del  camliumento  di   ijueste  dm  lettele   vedi  il  Walcki»  ni  Marmi    SintUni    f*^.  '^fj_  £É 
^J   Lupi   I.fit»,  Unt.  M»rt.    1 1  ). 
(3)   De  ufu  tt  tri{.  Ttmrthtl, 
(4;  tK-   'ff' 
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DOMITIAE.  Si  osservi  come  qui  la  moglie  ha  il  HOme  stesso  del  marito  j 
ma  gli  esempj  non  sono  frequentissimi  (i).  Il  Sig.  Ab.  Morcelli  ne  parla  breve- 
mente (2),  ed  io  non  posso  dispensarmi  dal  riportare  ciò  che  eruditamente  ne  dice 
anche  il  dotto  Sig.  Marini  (3; .  Ciò  può  essere  ,  0  pgr  fortuita  combinazione ,  0  per 
«lientela  f^j ,  o  per  Cittadinanza  Romana  ottenuta  per  opera  di  ([ualche  iliustre  Per^ 
sonaggio  (g) ,  0  per  altro ,  Il  Pelleriiio  crede,  che  Salonina  per  sola  adulazione  si 
chiamasse  ancora  Licinia ,    nome  di  Gallieno  suo  marito , 

N.    XXVII. 

ANNOS.  XIX 
CALVENTIA 
C.   F.  POLLA 
«■' IN.  ACRO  .  T.  vili.      L.  VISTINIVS  .  VIR     iw  .  fr.  ?.  vi.  «» 

GAVIA  .  MATER 
POSVER 

Il  Ciatti,  che  la  pubblicò,  la  dice  trovata  nel  Castello  di  Brufa  (S).  Vedete 
la   Tavola   IX.   N.   XVll. 

POLLA.  Nome  derivato  da  Paola  ,  secondo  Manuzio  (7),  fu  ancora  cognome 
^i  Vespjsia  Polla   moglie  di   Vespasiano  (8). 

IN.  AGR.  ec.  Questa  formola,  che  non  ha  bisogno  d'illustrazione,  dopo,  che 
vi  è  stato  scritto  da  tanti  Soggetti,  non  si  vede  nel  marmo,  perchè  è  nelle  parti 
laterali  incastrata  nel   muro.  Il  Ciatti  ce  la  ripone. 

N.    XXVIH. 

D  w  M 

ATTIO  .  CRESCENTI  .  BENE 

MERENTI  QVIVIX  .   ANN 

L.   MENS.  U.  DIE3  .  V.   FECIT 

VXOR  .  INCOMP 

VXOR 


(i]  libxet.  f»s.    1 17- 

fij  De  Sr/t.   Jrjrcript.    ir-   Vedi   ancora  1' Ei«rccif»   Antìq.   Ktm.   I.  Tif.   X.   §.    *. 

{3)  licrìz,.    Al!}.    f:ig.    1  ;  3- 

,,     X4)  Vedi    qiiesta    Classe    N.    XXXVII. 

Ts)  l-a   gente   Domivila   in   Roma   fu   nobilissima. 

{<;  fcrug.   jiug.    3}^.    377. 

(7)  OrtogTit. 

(S)  SitiB.    in   rtsfns.    Cap.   I. 
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VXOR..  F/ soppresso  il  suo  nome,  e  non  ostnnl'e  chs  ne  abbiamo  molti  esem- 
pj,  fa  questa  pel  Maffoi  dj,  una  delle  ragioni,  perchè  sospettasse  della  legittimi- 
tà di  alcune  Lapide .  Gli  esempj  sono  frequenti ,  e  qui  solamente  basterà  citarne 
alcuni  del  Giutero  (2). 

N.    X  X  r  X. 

D  W     M  -i 

P.  AELIO  .  EPI 
CTE  .   TO  .  FRATRI-^-il  nsd  li*^  e  ì;.p 

carissimo  .  fé 

cervnt  .tropi 

mvs  .  et  .  epimelia 

"■«  .'COIV^rx  .  EIVS 

CViVTSODALIBVS 
i'i-BENEMEREN    '  '. 
•^^  ...  .  .TI    . 

eO<i       ,  ovc         .;a 

Anche  questa  è  Lapida    Romana,  !a  quale    venne  in  Perugia    non    ha    guari; 
•5-^   EPI  .  CTE  .   TO.   Qualche  volta  gli  antichi  Quadratarj  interpungevano    anco-; 
ra>  le  sillaba  delle  voci.   Ogni   Raccolta   Lapidaria    uè  ha  degli  esempj,  ed  il  primA' 
a.  raccoglierne  in  qualche    quantità  fu  il   Fabretti  :    INCON.  PA.  RA.    BILI    si    ha  ■ 
in  Lapida  presso  il  Signor    Marini    (^j ,    le  di '.cni    Opere    stwo   -tesori    inesausti    di- 
Lapidarie  erudizieni .   A  tutti  questi  esempj ,  ora    ci    aggiugneró    uaa    bella    Lapida 
Cristiana   comunicatami   dal  fu  Signor  Cardinal  Borgia . 

MARCL  A'M  .V,0 
*'■«  NV3  .  ENON       -  «V 

FI  .  TVS 
RE.  CE.  SI 
sic  CE.  LI  .  BI.  PA 

««"        TENS  .  RIS  .   BES  zt!:AzoO  tb  -' I 

IN  .  PACE  .cmi^^i  okiCfjp  iM!3«|e  ei  ì;» 


(,)^.     Crh.Z.fìd.    2  ré.  ^^^      ^^ 

(i)  ©CCLXXVIII.   DCCCI.  ^  CCLXX.  H.   CCLII.    J^^ 
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N.    XXI. 

n  M 

ìic      Q.  VETIIVSFELIXGALLIAESVCCESSAE 
»h        COIVGIBENEMERENriFECIT  ET  SIBI 
««  LIBERIIS   LIBERTABVSQVE  SVIS 

POSTERISQVE  EORVM 


I 


Qui  abbiamo  per  ben  tre  tolte  ripetuto  l'I,  pel  T,   di  che  ne  ho  già  scritto; 

N.  XXXI. 

L.  AMBIVIO  .  L.  L' 

OPTATO 
ATENAIS  .  GONLIB 

COMVNIS  .  L  «« 

DE  .         SVO  .         POS 

COMVNIS  .  L.  Dovrebbe  essere  scritto  con  doppio  M.    E' forse    Comunis    Li, 
"bcrlus  ,  sembrandomi  che    così    richieda    il    contesto    DE  .   SVO  .   P03VIT.    I!   no-, 
»e  Communis  nei  Liberti  non  manca  di  esempio .  Si  veda  la  Silloge    Lapid.*ria  di 
A?.sÌ5Ì  del  doti»  Padre  di  Costan/o  (ly . 

N.    XXXII. 

GN.  MI  NATI  VS  .  EROS 
iVlINATIA  .  APAMIA 

Fa  scavata  nel  Territorio  di  Assisi,  e  fu  trasportata  in  Perugia  Panno  1784. 
dal  Signor  Giovanni  Chiatti  .  Fu  tralasciata  nell'  Opera  del  mio  pregiatissimo  amico 
Padre  Ab.  di  Costanzo ,  ma  la  darà  in  un  foglio  di  addizioni  a  qaell'  Opera ,  che 
ci  fa  sperar  quanto  prima. 

N.  XXXllI. 

J-Ti  .TI 


t!   .lìuCC    .■!  .ir. 
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#  N.    XXXIIL 

urnettn 

D  7  M 

MINICIAE    .  CHIAE  . 
T.   IVL.  PRIMITIBVS 
CONIVGI 
ET  .  SIBI 

MINICIAE.  Cosi  è  io  questa  Epigrafe,  eh?  può  essere  per  MVNACIAE;  ma 
MINICIVS  è  ancora  in  Lapida  di  Aquileja,  e  di  Napoli  corauaicatami  dal  4^ttissi- 
mo  Padre  Cortinovis  morto  nell'anno  iSoi  ,  e  die  mi  onorava  della  sua  amicizia,  e 
corrispondenza  letteraria.  MINICIA  è  parimenti  nelle  copie  del  bronzo  di  Trajano 
spettante  a'  Fanciulli  Alii^entarj  dato  dal  Muratori ,  ma  varamente  V  origiaale  lia 
MVNITIA.  "      .  ' 

N.  X  X  ,X  I  V, 

PRIMA 

THIASI 

ANNO 

RVM  .  XIII 

SITA  .   HIC 

EST 

Fin  c^alFanno  !?8i.  fu  trovata  a  Monterone  in  un  fondo  de' Padri  di  S.  F»* 
renso,  d.-.  quali  fu  donata  per  arricchire  la    raccolta  di  San  Pietre. 

PRIMA  .  TIASI,  è  Frlma  Thlasi  Uxor  scritta  con  più  correzione,  come  ME-; 
TELLA  .  CRASSI  nella  tomba  di  Cecilia  Metella  ,  e  DOIA  CAMIDE!.^!  in  breve 
epigrafe  nevanate,  la  quale  già  jiubblicai  nella  mia  Storia  degli  Amati  (i).  Thia- 
sius  è  nome  ripetuto  in  più  marmi.  PINARIVS  .  THIASIVS  si  legge  in  questo 
assai  erudito  marmo  del  Museo  Borgiano ,  che  qui  mi  piace  di  produrre  di  nuovo 
dopo  del  Gori ,  il  quale  Io  diede  fra  le  Iscrizioni  èlelk  Toscana . 


Tom.   IL  p  .VOLGANO 


U)  rag.  1x6-  Tale  è  appunto  STRAtONICE  .  ANTE  .  GEMMARI  presso  Fabtetti  M-  J>! 
•ve  le  stesso  lesse  Strntonice  Anthi  VXOR ,  cjaand»  è  Strtmiii  Anthc  Qemmm  OXOS.  ,  Ho»  «^ 
Unttejnn.  III.   jfi.  „ 
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VOLGANO  .  QVIETO  .  AVGVSTO      * 
ET  .  STATAE  .  MATRI  .  AVGVSTAE 

SACRVM 
PVBLIVS  .  PINARIVS  .  THIASVS  .   ET 

M.  RABVTIVS  .  BERVLLVS 
MAG.  VICI  .  ARMILVSTRI  .  ANN.  V 


N.  XXXV. 


N.  xxxvr; 


I 


D  M 

CAELTAE  .  ROMA 

NAE  .  CONIVGI 

SANCTISSIMAE 

BENEMERENTI  .   FÉ 

CIT.  VALBRIVS. 

EVTRAPELVS. 


gran  pietra  cm  trn/it» 

ANNUE 
SEFATRINE 
SILENIO  .  q  «V 

POSVIT 


i 


XXXVl.  Gran  Lapida  con  ornati ,  la  quale  fu  IroTata  nel  demolire  1'  altare  di 
S.  Costanzo.  Fu  pubblicata  nel  Diario  di  quello  scavo  (i),  e  nell'' opera  del  Signor 
Lanzi  (2) .  ♦ 

SEFATRlNE,  Il  dottissimo  Antiquario  Etrusco  già  rammentato,  inclina  a  cre- 
dere,  che  quel  F  sia  un  digamma  Eolico,  posto  per  Eufonia,  come  in  altre  voci 
Greche ,  ed  Etrusche  ,  che  si  citarono  nella  Classe  V.  ,  e  che  perciò  si  abbia  da 
leggere:  Seatrine ,  o  meglio  per  via  di  contrazione  Satrine .  In  altri  marmi  Greci 
sì  ha  aFuTO  col  digamma  Eolico  fra  due  vocali,  come  nella  nostra  Iscrizione  (3) 
A/i/A9'f(?yjv  Ai  jfjx.r.  F-J  era  scritto  in  un  Tripode  d'Apollo  Bizantino,  come  abbiamo 
dall' Alicarnasseo  (4;;  e  si  può  credere  un  nome  tolto  da  una  Divinità  j  avendosi 
in  Grutero  LVCV3  .  SATRIANAE  .  DEAE  . 

SILENIO  .  q.  Non  è  Silenlus  ina  sembra  il  retto  di  Silenìonis .  Il  q.  dal 
jsrefato  Sig.  Lanzi  s'intende  pe  un  P  roversciato  ,  e  che  possa  dir  Pater,  e  par, 
che  questo  non  sia  privo  di  esempio.  In  Lapida  inedita,  che  io  qui  darò  per  la 
prima  volta  che  è  in  Melario  contado  di  Todi,  comunicatami  dal  fu  peritissimo 
Sig.  Antonio  Terrenzi  ,  si  ha  -5.  per  f ILIVS . 


0)  Ore  è    male   scritte  SIVATRINE. 
(J)  Lii.   I.    ic. 


CLASSE  X.  z<A 

C.  AVPIDIENVS  .  C.  q. 
VOLFRENSVIA 
AVFIDIA  .   C.  ^. 
TERTVLLA    *) 


Pare,  clia  nella  Lapida  Perugina  non  jwssa  aver  luogo  l'opinione  di   Scalige- 
ro ilquale  scrive:  Ergo  Publlam  si  legeremus  etiam  Inverso  q  scrlb  e  ndinn  full  (i). 
Ma  osservo,  clie  fra  lo  note  di  Probo  è  il  q.  per  pupilla,  ripetuto  »^ncUe  in  buoni 
Monumenti  Romani  .  Questa  dottrina  può  bene  qui  adattarsi ,  ed  allora  tutta  la  I^a^ 
pida  sarà  SUenlo  posuit  Anniae  Satrinae  (ove  mane»  il  dittongo)  Pu^jiiae  suac 

N.    XXXVI  L  ' 

Q.  ASINIVSSTE 
PHANVS  .  ASINI 
AI  .   HLIPIDI  .  IIB      «V 
ET  CONIVGI.  SANC 

TI3SIMA\AAA      tii 
ET  SIBI  POSTERISQVE 
SVIS  ET  ... . 

HLIPIDI   .    Forse    in  luogo  di  HELPIDI    come   in  due    belli    marmi    Romani 
de' Musei   Capitolino,  e  Vaticano,  ove  è   TRICHILINIVM   per  TRICHLINIVM  (a) , 
Kel  quinto  verso  leggo  SANCTISSIMA  ....  Ho  molti  esempj  di  queste  Sigle,   che 
tutte  le  volte,  non  ben  s^ intendono,  e  qui  sembra    piuttosto,  che  sieuo   due  MM.« 
che  non  vi   avrebbero  luogo . 

N.    XXXVIIL 

D  *"■  M 

AELIA  LVCIAS 
T.  AELIO  .  AVCVS  l'i. 

«'.  IL    LIB.  SOTERIC 

»«'  HO  .  MaRIIO  .  CA 

RISSIMO  .  FECIT 
PIISSIMO 

P  a 


(i)  De  CAHsit  Ling.  Lut. 

U)  Cuasc,  Iter,  C^fiul,  II,   tpji,  Mus,  Vittic,  l,   n,  Aniti,  ZtmA  t  HI.  -fS^ì 
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N.    XXXIX. 


D         .         M 

C.  L    FLAVIAE 

EPICTETVAE 

V.  A.         XXI 

yTTlX.  Fu  troTata  nel  Territorio  di  Assisi,  e  maHcà  nella  bell'opera  del  Pi 
iji  Costanzo. 

EPICTETVAE.  Così  dice  nel  marmo,  e  cosi  si  debbe  emem darne  la  copia 
della  Descrizione  altre  volte  citata,  che  ha  EPICETYAE. 

N.    XL. 

Laidi  conivgi 

benemerenti 
istratonicvs 

MEMORIA 
FECIT 

ISTRATONICVS.  Ì^Stefanust  per  Stephanus ,  si  trova  ancora  nelle  carte  dei 
vn^xii  tempi .  Nelle  Lapide  ne  sono  più  frequenti  gli  esempj  .  In  Lapide  Pagane 
si  ha  ISMARAGDVS.  u)  IZMARAGDIS  (2).  Pare  che  i  Cristiani  facessero  anche 
toiìi  uso  di  questa  maniera  ,  e  nelle  loro  Lapide  in  fatti  si  ha  anche  più  frequen- 
temente ;  In  questa  si  ha  ISTEPHANVS.  (3)  ISSCVLPI  (4)  ISTETIT  (5).  ISPE- 
TI  {€)  ISSPIRITO  {7),  ed  ISPES,  ed  in  una  inedita  comunicatami  dal  Sig.  Car- 
dinal Borgia,  scritta  con  lettere  greche,  e  con  barbare  voci  latÌHe,  leggiamo  Io 
stesso.  Ecco  T  iscrizione 


d 


(1;  Gmr.  CMXIII.    s. 

(i)   Reines.   XX.    83. 

(3)   Severan.    lìl.    47S.    Atringfa.    41 J. 

(ji)   Arringh.     IV.    z6j. 

(^)  Seversn.    III.    .304.   Reines.    III.   soC. 

(6)   SevctaD.    J]I.    15^.    Kc\:\es.   XX.    jae, 

f?)   fabi.  |.*^.    s  ;  j. 


f 


CLASSE  X.  Zìi 

iC  heRantia 

BENEjitERENTl 
«)EKEIT 


rSPIS  .  IN  CHRISTO,  lo  abbiamo  anche  altrove  (i).: 

N.  ILI. 

L-  CORNELIVS 
L.  L.  NICOMACHVS 
CORNELIA  .   L.  L. 
mr.   CrAttnum,  STRATONICE 

N.    XLIL 

D         .         M 

LOLLIAE 

PLOCES 

y.  A.  XXIII.  M.  I 

L.  LOLLIANVS 

Is^ICARCHVS 

LIBERTAE 

OPTI  MAE 

B.  M.  F 

N.    XLIII. 

Q.  AFRANIVS  .  Q.  t 
CRESIMVS  .  ET 

GVMNASSIVaI     ^'V 
AFRANI 

XLIII..  Così  è  nel  marmo,  e  quasi  noa  dubito j  che  sia  un  nome  barbaro  i  é 
^rse  Greco . 

SIVAI  AFRANI.  Credo  doversi  leggere  slve  Afrania  .  Ecco  una  femmina 
con  due  nomi  distinti  con  il  SIVE,  di  che  ne  scriverò  qualche  cosa  al    N.     XVIL 

della 


j)   Euonaf.    yarì   Chnit.   fui.    iit. 


g^S  ISCRIZIONI  PEIVyGTNE 

d;rll.r  Classe  duodecima.  Pare  indubitato,  che  CVMNA  ,  o  CVMINA  fosse   il  primo 
nome,  il  quale  ritenendo   anche  dopo  il  matrimonio,  prendesse  quello    del     conjuge 

distinto  col  SIVE. 

N.     XLIV.  , 


:!  .  cr"::n 


pIS  .  MANIBVS 
SEX  .  LVCILIO 
OPTATO 
ARRVNTIA 
EVTYCHIA 
CONIVGI 
•    BENEMERENTI 
TECIT  .  SIBI  .   ET  .  SVIS 
POSTERISQVE  .  EORVM 

R    XLV. 

D.  MODESTA  E 
SATVLLIO 
MATRI 
PIISSIMAE  .   F 

XLV.  D.  MODESTAE  .  Io  qui  non  so  vederci ,  che  il  prenome  DECIMA ,  il 
quale  secondo  Varrone  (i),  si  dava  a  chi  era  nato  in  decimo  luogo  .  Sarebbe  una 
Donna  COR  prenome.  Sono  note  agli  Eruditi,  e  a  chi  è  esercitato  nella  Lapidaria 
ie  q^istioni  insorte,  se  alle  antiche  donne  5i  dassero  prenomi  (2).  Gli  esempj  pe- 
lò che  di  P'iorno  in  giorno  si  discuoprono,  pare  assolutameste  ^  che    ne  comprovi- 

ro  V  uso . 

N.    XLVI. 

DM 

•     MARTIO  .  FÈCER 
VNT  .  M.  VLPIVS 
SECVNDVS  .  ET 
VLPIA  .  CHILIARC-  ^'V 

IS  ,  B.  M 

R  XLVH, 


/,)    De   Lini.    Lat.    Vili.    J«. 
(i)   Zac.  J)tit.   Laf,    II.    I. 
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N.  XLVIl. 

L.  TVCCIVS 

0.  L.  EROS 

TVCCIA.L.  L.  PRIM...;; 

XLVlI.  L.  TVCCIVS.  E' gentilizio  non  molto  frequente.  Non  Iio^otuto  scoprire  se 
il  monumento  sia  Patrio  ,  ma  un  soggetto  di  questa  famiglia  to  abbiamo  anche 
in  Lapida  Etrusca  del  Tomo  L ,  il  quale  si  è  dato  per  la  prima  volta  fra  i  Mo- 
numeuti  di  questa  Nazione. 

N.    XLVIII. 

D  sic 

OFELIOOIVGI  BEM. 

;  E.  MERENTI  .  QVIVIXITA. 

"«  NAIISXXX   TROFIME   ,   B.      «♦''f    Ortetram 

M  .   F 

X  L  1 X. 

D  M 

P.AELIO  .  EPAGATHO 

AELIVS  .  LADON 

LIBERTO  .  SVO  .  B.  M.  F 

QVI  .  VIX.  ANN.  IX 

N.    L. 

OSSA 

C.  VALLI,  e.  L 

BVCC0NI5 

OSSA.  Le  Ossa  deMefonti  erano  riverite  come  gli  Dii  Ma;ii  .  Egli  è  vera- 
mente singolare  un  marmo  presso  il  Gudio  ove  si  legge  D»  M.  SIVE  OSSIBVS. 
CINERIBVS.  (14_ 

C.  VALLI 


(i)  CCXCII.    i. 
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C.  VALLI.  Qualche  ombra  del  nome  di  qu3sta  famiglia ,  par  che  ancor  ri- 
mnn'^a  in  Valliano  detto  nello  Statuto  Villa  Valllanl ,  e  poteva  essere  stato  fundus 
Valllanus  ;  uno  di  questi  fondi  così  detto,  è  anche  nel  bronzo  di  Trajano  spettante 
a'  fanciulli,  e  fanciulle  alimentarie  ove  fra  gU  jiltri  si  nominano  FVNDOS  ,  VA- 
LIANOS  .   ANTON1N1AN03  .   MESSIANOS  ec^ 

BVCCONIS  .  Si  ha  come  qui  per  cognjme  in  Griltero  (i),  in  Muratori  (2), 
ed  altrove.  Fu  anche  nome  di  un'officina  Plastica  (3),  ed  il  dotto  Signor  Marini 
iéll'Archivio  segreto  di  Castel  S.  Angelo,  a  cui  è  affidato,  in  una  Bolla  di  Bene- 
detto VII.  ha  rinvenuto  un  fonlo  Bacconlan'ì  dove  pare,  che  esercitassero  il  lora 
mestiere  quei  figuli  (z^);.  Non  so  se  questo  nonifi  sia  derivato  dall'  aver  la  bocca 
larea  e  spaziosa ,  cotne  tanti  altri  nomi ,  che  sono  venuti  da  cause  consimili  .  In 
questo  senso  però  j  Baccones   sono  chiamati  alcuni  uomini  da  Plauto  (5),  e  da  Apa- 

leio  (6). 

LL 

L.  TVRIO 
•  •.  '  ETRVSCO 

L.  TVRIVSFIDVS 

PATRI 
BENE  .  MERENT 

Sono  pochi  anni,  che  fu  ritrovata  alle  spiagge  del  Tevere  nelle  viclnanz'=?  di 
■peru"ia.  Vedete  la  taTola  IX.  N.  LI.  E' stata  pubblicata  nell' opera  del  Sig.LanZi  (7;. 
Della  gente  Turia  ,  o  con  miglior  ortografia  Thur'ia  ,  ne  ho  mostrati  ,  e  spiegati  i 
Monumenti   nel   Primo  Tomo.  -         • 

ETRVSCO.  Cognome  ripetuto  altrove,  e  si  può  questa  nostra  LapiJa  aggiua- 
cnexsi  ad  altri  molti  esempj  prodotti  èlal  Dempstero,  (8)  per  mostrare  che  Etraria 

debba    dfrsi,  e  con  Hetruria. 

i 

N.  LU. 


fi)  DCCCXLVI.    4. 

(i)  CCCXVIII.    /. 

(3)  Soldetti     5i2.    ^29^ 

(^)  FrAt,    Arv»l.    545. 

(j)  Bxc.   Ad.    V.    Set.    I.    Ver,    ».   StuUi .   Stolidi,    Tsittì ,    Tungi  ,  S»rii  ,  titani,   tnccontti 

(6)  Si   cHm   hn   una   Rufi    fitlUti»   centendtntHr ,   ìinccj  [rtrsus ,  tt   Bmcmes   ttdtbuntHr . 

(7?    II-    3M- 

(%)   Zirur.   Rtgal.   I.    I . 
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N.    LII. 

/(•  iltganft  Vrnetl»  ,  »vt  sono  due 
Uccilli    chi    keccAito     qu»Uht     tom  ', 
e   ÀHt    belli   ì/Ì4sthtroni . 

CORNELIE  .  PERSICE 

F.  K 

ANNOR.  XXII 

Qhì  dus   Uccelli   che   letttngmo    un» 

eortna   ài  fiori , 

Elegaatissima  Umetta ,  che  fu  già  dei  Signori  Meniconi ,  dal  Palazzo  de'  qua- 
li passò  ad  ornare  la  raccolta  di  S.  Pietro.  E'  stata  pubblicata  dal  Maffei  per  ben 
due  Tohe  ^i) . 

CORNELIE  PERSICE .  Fare ,  che  sia  terzo  caso  ,  e  die  così  sia  scritta  per 
poca  buona  Ortografia  in  luogo  di  CORNELIAE,  come  in  tanti  altri  Monumenti  an- 
che del  buon  Secolo.  Pare  taciuto  vino  dei  nomi  de' genitori,  ma  non  è  senza  esempio. 

N.    LIIL 

M.  E.   AA  \is 

VALERIO 

HONOR 

ATO 

V.  AN.  XXII 

M.  B.  AA.  Pare,  che  queste  sigle  abbiano  da  spiegarsi  Blonumentum  Beneme- 
renti Amico  ec.  si  tace  il  nome  dell'altro  Amico  ,  che  pone  il  monumento  del  qual 
costume .  ne  abbiamo  altrove  accennato  qualche  cosa . 


N,    LIV. 

FELIX    .  LIB 
EXTESTAIM 


■Tom,    IL 


N,    LV. 

lANVARI.... 

AMANTI  .... 

QVAEVIX- 


Questa 


(i)     Oncrv.   lei,    y.    i  SI.    M»i.    V.ra*.    C(iCLX.    3, 
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LIV.  Qa&sfa  pietra  con  grandi  lettere  fu  trovata  in  Casalina  ferritorio  di  Pe- 
rizia. E'  un  Liberto  _,  che  ottenne  la  libertà  p?r  mezzo  del  tebtaniento  del  suo  pa- 
drone ,   del   qual   costume  si   veggr^no  i  Giureconsulti. 

N.    LVI.  N.    LVII. 

Cartella    ansata   con  fiori   mi   di 
soprn ,   id   irt   mex.x.t . 

sic        IVLIA  .   PLV  M.  STALILIVS  .   M.    CAECILTI 

THIA  M.  L.  FYLADIS  .   M.    L.    ERONIS 

LVI.  Epigrafe  eoa  cattivi  caratteri,  e  pare,  che  potrebbe  aver  luogo  ancKe 
(ra  le  semibarbare. 

PLVTLA.  Forse  è  per  Flotta  .,  o  Tlautia  ,  Un'altra  flli-VVI  ho  io  letta  in 
Umetta  Etrusca  a  Vestriciano ,  che  non  ho  dato  nella  Prima  Parte,  perchè  è  assìi 
consunta,  e  non  ho  potuto  leggere,  che  questo  solo  nome.  Fu  nome  eziandio  di 
una  insigne  femmina  Gabinia,  ed  i  scavi  di  quel  luogo  ci  hanno  somministralo  Bu- 
s-tj  ,  ed  Iscrizioni  della  slessa.  Si  vegga  il  eh.  Signor  Visconti  in  quelle  dotte  re- 
lazioni (i). 

N.    LVI  IL  N.     LIX. 

•        BASSIANVSSIBI  DECIA  .   MATER 

ET  .  IV3TAEC0IV  LVCILLO  MERENTI 

Gì  VIXT  .  ANN.  V.  M 

LVJII.  Cosi  è  la  prima  linea  dì  questo  titolelfo,  e  non  confuso,  e  male  jn'?r- 
punto  come  nella  copia  della  Descrizione  altre  volte  citata.  BASSIANVS  .  SIBI  si 
ha  da  leggere.  Questo  nome  fu  anche  dell' Imperator  Caracalla  prima  che  ascendes- 
se al  Trono.  Vedi  SparziaaOj  ed  il  coniento  di  Casaubono  . 

N.    LX. 

Vrnttts   tlegantt   te»  due  faci   ardenti, 

D.  M 

P.  GAVIO  .   SEVERO 

CECCIA  .   ATTHIS 

«•«  CONIVNX  .  ET  .  ACTE  .  FILZA 

PATRI  .  PJENTISSÌMO 

FECERVNT 

Ih 


(i)   Pti-    $>•    »«4- 


■  CLASSE  X.  3^2 

la  elegaate  Urna  di  fino  marmo,  che  fu  del   Palazzo  Menlcocj.  E'  stata  pub- 

iljcata  dal  Signor  Lanzi  (i). 

CECCIA.  Gentilizio  assai  raro,  ma  che  si  ha  in  Fabretti    (2)  G.  N.  CECCJS. 

FELIX,  Ed  è  tra  le  famiglie  dallo  stesso  aggiunte  al  Grutero. 

N.    LXL  N.    LXIL 

D.  M  D.  M 

C.  LAELIO  .  M.  COELIO 

PIO  .  LAELIA  MEGALESI 

RESTITVTA  VIX.  AN  R  LXI 

LXL  Fu  ritrovata  nella  casa  de"*  Signori  Vitiani  1'  anno  1791.,  -?  fu  allopafa 
nel  Peristilio  di  S.  Pietro. 

LELIA  .  RESTITVTA  .  Più  Lelie  Resfitute  abbiamo  ia  Grutero, (3)  ,  e  Mu- 
ratori (i\). 

N.    LXJIL  N.    LXIV. 

SABINIANO  '  ■      C.  SCAEFIO 

LXIII.  Gran  pietra  con  ornati  di  non  molto  buon  lavoro  però.  Vedete  la  Tav. 
IX.   Num.   LXX. 

SABINIANO  .  Un  Paifinns  SaUnianus  fu  Console  Panno  dell'era  voi  "-are  155, 
Ma  di    questo  semplice  nome  noi  non  potiamo  dirne  di  più. 

Pare ,  che  nel  bassorilievo  sia  espressa  la  stagione  Autunnale  ,  e  propriamente 
una  Vendemmia.  Cose  poco  dissimili  si  veggono  anche  nelle  pitture,  ed  altri  bassi 
rilievi  della  Roma  sotterranea  (5; .  Se  non  si  vuol  credere  una  Vendemmia ,  ci  può 
essere  ancora  un  Baccanale  ,  o  fe.vta  fatta   in  onore  di   Bacco. 

LXIV.  Iscrizione,  che  dalla  Città  d'Assisi  venne  ad  accrescere  questa  serie  di 
S.  Pietro.  Si  veda  la  Tav.  IX.  N.  LXIV.  E' stata  pubblicata  dal  Padre  Ab.  di  Co- 
stanzo nella  dotta  sua  Opera  (6).  La  sua  congettura,  che  da  cotesta  famiglia  Iilu- 
nicipale  di  Assisi  discendesse  la  Nobile  Prosapia  della  gran  Vergine  Santa  Chiara, 
è  plausibilissima,  ed  egli  Io  ha  provato    con   autentici  documenti  ci  quella  Città,  e 

1     2  cos 


(1)  17.    471- 

(1;  <'+• 

(3;  DCLXXIT.    7,    ì. 

(♦ì  ce.   5. 

(5)  Attingh.   ir.    11. 

(6)  rag.    4Ì18. 
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con  .anliohe  carte v  Nsl- Fastigio-  cìeih  -Lapida,,  pa»e  che  ci  siano  di-.e  pugillari  cliiu- 
si ,  e  come  osserva  il  dolio  Il!u?{ra*ore  ,  possono  denotare  ofEcio  pubblico,  conio  di' 
Scriba  j  o  di  altro  si'nile;  gli  stessi' «i  veggono  anche  aperti  con  qu;;Ila  iiiedesi.ni 
tsniola  in  una  Lapida  d-:l   Fabreiti- (i) . 


^^  N.    L  X  V. 

«'V  ]\f.   AEMILI^S  . 

■ EPAf RA . 
SIBI  .  ET  SVIS 


N.    LXVI. 

PLAVTIA  .  M.  ET  .  0.  L 
DIDO 
VBATHYLLI 


a  di 


L"XV.  Questa  Lapida  con  le   otto  seguenti  sono  nella  Villa  Suburbana  di  Por- 
fa  Soid^  dei'  Sigg.  Vitian}\;  La  prima  è  pubblicata  dal  Ciatti  (2),  e  dal  Muratori  (5^. 

EFAPRA.  Cosi  è  questo  nome,  il  quale  non  è  Romano j    ma  Straniero,  e  Io 
abbiamo  veduto  anche  più  corretto  al   Num.   III.  di  questa   Classe  . 

LXVI.   Una  simile  ne  riferisce  il  Grutero  (a),  ma  la   disse    Eoir^ac    in    J£di- 
ciis  Episco-pi  A']nit(mis .  La  nostra  è  anche   nel  Ciatti  f^;. 

M.  ET  .   0-   L.   Mdrci ,  et   Caj.ic   Liberta . 

.VBATHYLLI.  Leggo  Uxor  BathylU ,  lezione  però,  che  non  as-sicuro .   Batilli 
sì  cT:iamnvano  coloro,  che    escivano    dalle    S;.Hole   di   Batiilo  ,  il   quale  in   Roma    fu 
-i'!Ì4- celebre  Saltatore,  come  Piladi  si   chiamavano  quelli,    che  erano  della  Scuola 
Pilade ,  Si  può  vedere  su  di  ciò  fra  i  molti  Scriucri  anche  Seneca  (6). 

N.    LXVIL 

i»   c'jferchU   d'Urna, 

D,  M 

AVRELIA 

SABINA  FI 

LIA  .  AVRELIO 

SABINO  .  PATRI  .PI 

ENTISSIMO  .  PO 

SVIT 

E'  nel 


i 


(1) 

206. 

f^) 

F.-rus.    Ali!.    351. 

0) 

MDXXVI.    7- 

r4' 

MCCCCLXXXIX    ». 

(5) 

ter.    tir. 

{«; 

Nainr.   Oms.'.   VII.    3»'.; 

CLASSE  X.  345 

E'  nA  CiaUi  (i/,  e  nel  Muraioli    (2;^  il    quale   dice    averla    tratta    da    alcuna 
Schede  Ambrosiane . 

N.    LXVIII. 

DIS   .  MANIBVS 

SCANTIAE  .   PRISCILLAE 

COxNfIVGI  .   CAFJSSIMAE 

FECIT 

HERMES  .  CAESARIS  .  SER 

RYSTICIANVS 

E'  nel  Ciatti  (3) ,  e  nel  Fabrettì  (4;  il  quale  assicura  di  averla  avuta  dalle 
Schede  Barborine.  SCANTIA  .  Fu  nell'Agro  Romano  una  selva  cosi  chiamata  ,  la 
quale  dai  Ceuscri  di  Roma  era  aitttata  ai  l'ublicani,  e  Plinio  fa  menzione  ancora 
delle  acque  scanzie.  Ho  mostrato  altrove  in  qaest'  Opera_,  nomi  tratti  da  fonti,  fiu- 
mi, ed  altre  cose,  delle  quali  son  piene  le  Collezioni. 

RVSTICIA-NVS  .  Se  questi  non  fu  un  servo  della  famiglia  Rusticia,  dalla  quale 
prese  il  nome  suo,  come  allora  frequentemente  si  costumava  (5),  potrebbe  anche  es- 
sere Servus  Rustlcanus  un  servo  cioè  rustico,  ed  addetto  agli  officj  viUcreccj . 
Rusticana  Munlcipla  si  ha  in  Cicerone  i6)  . 

N.    LXIX. 

13.       Cjptrchìe    d'  Urn»       M 

CLAVDIAE  .  VALEN 

TI  NE  .   FECIT  .  COLLIBER  *« 

TVS  .  CLAVDIVS  .   HERMES 

SIBI  ,  ET  .  SVIS  .  LIB.  LIBERTABVS 

QVE  .  POSTERISQVE  .  EORVM 

E'  aiiclie  questa  pubblicata  dal  Ciatti  (7),  e  dal  Muratori  (8).  La  gente  Ciau^ 
5ia ,  come  si  ha  da  Svetonio ,  fu  e  Patricia  ,  e  Plebea . 

LXX, 


li)  I»f.    eif, 

(t)   MCCXLIII.    t: 

(3)  Feriig.    Attg.    jf^; 

(4)  C»f.    IV.    J14. 

(j)  Xiarin.    AyvkI.    2\i. 

(5)  Tre  Reset»   Amer.    XV. 
(7)    Terui.    Aug.    ij. 

(8J  MDLXVIII.    t. 
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N.    LXX. 

VmtttM 
C»y»tt»   di  fi*ri   i  c»fì  AilU    juntf 
ti  iif*rtono  i»  dnt  Triftdi  e»» 
futa  UCCISO  i   d»   »mbidu*  li  f/tr- 
ti  Uttrali     ti  ì  un  Tridente,  ed, 
un*  fict» . 

DIS  .  MAN 

MOSCHIDI 
AGATHEMERTSVL  ùe 

CANI  .   HERMAE 

COMSERVAE  .  SVAE 

CARISSIMAEFECIT 

Similmenfe  è  pubblicata  dal  Clatti  (i),  e  dal  Muratori  (*)  T 
SVLCANI .  Nome  che  si  ha  anche  in  Fabbretti  (z)  .  Quegli  strumenti  _,  i  qua- 
li delineati  si  mirano  nelle  parti  laterali,  ho  pensato  più  di  una  volta,  che  possa- 
ro  essere  le  armi ,  che  adoperavano  i  Gladiatori  Retiari ,  almeno  quello  il  quale  è 
fatto  in  forma  di  Tridente.  Un  framento  di  una  bella  Lapida  di  un  Retiario  me- 
desimo ove  è  questo  istromento  _,  é  in  Grutero  ,  ma  con  più  esattezza  é  riprodotta 
dal  Maffei  nel  suo  trattato  degli  Anfiteatri  (4).  Della  qualità  di  questi  Gladiatori  , 
e  delle  loro  armi,  si  veda  Lipsio  (5).  Potrebbe  esser  questo  un  indizio,  che  in 
Perugia  si  facesse  uso  de' Gladiatori  ^  e  potrebbe  approvare  l'opinione  di  chi  ci  ha 
creduto  Anfiteatro,  di  che  ne  ho  lungamente  scritto  nella  Classe  Vili.  Si  può  ve- 
dere anche  Winkelmann  (6),  il  quale  riporta  un  Musaico  del  Cardinal  Massimi,  ove 
si  rappresenta  un  combattimento  di  Gladiatori  Retiarj ,  i  quali  hanno  i'  istromento 
medesimo.  Ma  se  ad  altri  piacesse  pure  cambiare  opinione  non  parrebbe  inverisi- 
mile,  che  quel  Tridente  almeno  sia  un'  antico  istromento  rustico.  Allora  il  nostro 
Sulcano  parrebbe  ^  che  fosse  stato  addetto  ad  impieghi  Villerecci ,  e  Rusticani  .  In 
Esichio  abbiamo  r^ia,i\cL  voce  che  si  rende  Tr'idens ,  e  che  da  Suida  cosi  si  circos- 
crive O^^ctvay  ytofyiMv   ttPonUif  FLUsticum  instrumeiinim  dentatum.  Il  mtdesimo  Snida 

nella 


(l)  ftruf.    Jlu^.    jrfj. 

It)  MCXC.    7. 

(3)  Cf.    IV.    R    5  4. 

{4)  tih.    1,    citp      I  4. 

(^)  S/ltur.    II.    S. 

(()  Uinumcn.   jintiih.    Jned.    f*g.    x  5  ». 
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nella  voce  t^.v*?  riferisce  cosi  Is  pi^role  di  un'antico  Poeta  i^'^'jL-.tta-  t^vX.vns  v«^-Jto" 
apuoìTTCoytv  ■  Llgneas  manus  Agrlcolamm  ,  dove  meglio  di  ogni  altro  e'  istruisce  il 
dotto  Kustero  nel  suo  Snida,  il  quale  cementa  questo  passo  con  dire  Furcas  llgne- 
as .  E  ài  f-itto  quello  strumento  ,  il  quale  si  vede  .in  questa  Umetta  é  similissim» 
alle  Forche ,  che  anche  in  oggi  adoprano  i  nostri  Villani  .  Degli  istroraenti  delle 
arti     o  mestieri  espressi  nelle  Lapidi ,  se  qe  accennerà    qualche    cosa    altrove . 

N      LXXI. 

JEUganlhsìmit  Vrnttt» . 
E' un  Httgclla -,  e  farn  un'  Ajnilit  ', 
eh*  con  il  ros'r»  tiene  un  serpe. 
Vi  sono  dut  rami  di  quertia  eoa 
frutta  ,  lavormi  sjuisiiamente  , 
e  le  flirti  laurtiU  diil'Urn»  sono 
divise  a  bonze  tome  le  mur* 
di  una  gr»n  fitlibric»  . 

C.  VIBIVS 
PROBVS 

ANN.  VIX.  XVI 

E'  pubblicata  dal  Ciatti    (i;,  dal  Muratori  (2),  e  dal  Vincio!i  (5>: 

N.    LXXIL 

D.  M 
ARPvIAE  .  IVST 

AE  .   F1LL\E  .  DVLCIS 

SIMAE  .  PARENTES 

FECERVNT  .  QVAE  .  VIX 

ANNOS  .  POST  .  M.  IIII 

E'  v.tu   Ciatti  (4),  e  nel  Fabretti   (5).    Un'altra   Arrla  di   Lapida   Peragìai 
1'  abbiamo  i^elia  Classe  VI. 

LXIIII. 


(t)   Terng.   ^ug.    4S3. 

li)  MDCCIXIV.    il. 

(■:ij   Vtmi»i   in   Arme  fag,    j  j," 

{4,   L*e.   tit.    4(0. 
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N.  L  XXIII. 

D.  M,  CORNELIO 

PRISCO  .  OCTAVIA 

SVCCESSA  .  CONIVGI 

BENEMERITO  .   ET  .  SIBI  .  F 

E'  similmente  riferita  dal  Ciatti  (i),  e  dal  Vincioli  (2); 

N.    LXXIV. 

Ciffo . 

D.  M 

M.  VOLGACI  .  PROBY 
A.  VOLCACIVS   .  M.  L.  F. 

•VAsa  ET  fàtirit 

VOLCACIA  .  A.  MAR.  F 

PARENTKS 

FILIO  .  DVLCISSIMO 

E'  in  un  bel  Cippo  nella  Villa  di  Compresso  con  le  due  Iscrizioni    segaenti. 
La  pubblicarono  il  Ciatti  (3),  ed  il  Gamurri«i  (4)    con  poca  esattezza.  La  ripone  il 
primo  in  una  Villa  degli  Alfani.   Quanto  furono  visionar;  que'  due  Scrittori,    i  quali     1 
nelle  sigle   M.   L.    F. ,  che  sono  secondo  me   per   Marci  Llbertus  fecit  ,  vollero  rico-     ! 
noscervi  un  Marco  Lelio  Volcacio  Console  delle  anno  di  Roma    718.  secondo  Fronti- 
yio  ^5)5  0   72I-  secondo  altri.  Se  è  cosi,  che  può  anche  dubitarsene  ,  sembra  un  po' 
co  strano  ,  e   fuori  delia   consuetudine   delle   Lapide,  che   il  Libsrlo  assuma  una  pre- 
nome diverso  dal  suo  padrone.   Ma  ogni   regola   ha   le  sue  eccezioni  .   Più   imbarazza- 
to assai  mi  sembra  il  quinto  verso  ,  ove  è  A.  MAR.  F.  Per  ora   non  mi  fermo  a  pro- 
porre più  congetture  su   d'una  cosa  assai  dubbia,  e  forse  quelle   sigle    sono    Volca- 
ela  Alili   Marita,  Nelle  Iscrizioni  si  trovano  le  mogli   dette  Mar'uas  come  conluges 
detti  i  Mariti. 

LXXV. 

(t)    0/.    tir.    Pa.    y&t. 

(t.)    Of.  eit.    r.    j  r. 

(3]    0;.    cif.    36 1. 

(4)   Stir.    Ctntiilf^.    ì.    2  6. 

(j_)    De    j1rqntdii:ilb.    iag.    i. 

(6)   DCCCXLV.    3. 


N.    LXXV.  N.    LXXVL 

Urns .  U,i  fiere   con   due    Delfini. 

L.  MAENAS  .  L.  L.  HATERIVS  .  C.  F 

ALEXANDER  ANJ^ORVM  .  XV 

LXXV.  In   Umetta    di  travertino  ,  con    gran  carattere  ,  e  che  la  credo  inedita . 

MAENA .  Può  eBser  nome  tratto  da  Divinità  come  tanti  altri .  Abbiamo  inVar- 
rone  (i)  la  Dea  Mena  la  quale  secondo  esso:  3Ienstruis  Fluorìbus  praeest.  Fu  così 
chiamato  un'  altro  celebre  Liberto  di  Pompeo  ricordato  da  5vetonio  (a,)  ^  r  da  Orazio  ^3) . 

LXXXVl.  In  gran  Lapida  fastigiata^in^dita,  che  io  scopersi  U  prima  volta  in 
quella  Villa. 

N.    LXXVIL 

£'  divisa    in   tre  furti . 

PETRONIO 


BIRRONIO 

LVPL\S  .  TESTATVR  .  TITVLVS 

PIGNVS  .  AMICITL4E  .  SI 

DATVR  .   EXTINCTIS  .  MEN 

TEM  RETINERE  .  PRIOREM 

RESPICE  .   BIRRONI  .  MVNVS 

AIVIICITIAE 

VIXIT  .   ANNIS  .  XXXXIII 

DIES  .  XXXIX 
C.   HELVIVS  .  lANVARIVS 


....  ARVA  .  QVIDEIVI  .  MO. 

....  VMENTA  .   TISI  .   PRO 

....  VNERE  .  VIT.E  .   FECI 

;  .  .  .  VIVS  .   TE  .   TVMVLO  -  TEXIMV 

SAL.   FVI  .   SED  .   QVONIAM 

.  .  .  .  AS.   FACI3  .  EFFERRE  .  PIAS  .  VO 

Tom.  IL  r  E'  nella 


(i^  Struvias   He   Diii  Rom.    i. 
(1)   In   AugHst.    LXXIV. 
(3;    Od.    VI.    10. 
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E'  nella  terra  diìh  Fratta  mi  Con.'onto  dsi  PI*,  Conrentual! ,  dove  non  era 
quando  la  pubbliciò  il  Ci.ìtti  fi;.  L'ha  pubblicata  ancora  il  Muratori  par  ben  due  rolte  (2)  , 

Q.  PETRONIO  .  BIRIIONIO.  Un  Petronio  Birronio ,  è  anche  ir:  una  Lapida 
il  Volterra  presso  il  Gerì  (3)  ,  e  questa  gente  1'  ho  già  mostrata  in  più  Monumen- 
ti Etruschi   del   primo   Tomo  . 

PiGNUS  .  AMICITIAE  .  in  antico  Epigramma  (4),  le  lagritìie  sono  ditt-  P£- 
gnus  Amicitlae . 

2*fy/i.i/   «vi,'-**  "TtjDjo.y  ^1%'^%  {f;A3j?3v"t/ra(r  . 

Invlsae  lacrymaff  humrctant  dejlebile  bustum 
Tectoris  hanc  plgri'.is ,   Fignus  Arnlcìtlae 

ANN'S  .  XXXUl.  DIES  XXXIX,  Si  osserva  più  volte  nei  marmi  questa  mes- 
colanza di  casi,  come  qui  V  annis  unito  al  dles .  Nel  voluminoso  Siglario  di  Ge- 
rard si  legge  ANNIS  DSCEm  DIHS  BIGINTI  .  osserva  l' Agembuchio,  che  ciò  si 
faceva  instar  Deliciannn  :  Ma  del  numero  di  più  giorni  ,  che  sorpass^ino  anche  un 
mese  espresso  nelle  Iscrizioni,    s;?  ns  parla  nella  Classe  XU.  N.  IX. 

N.     LXXVIIl. 

P.  AEMILIO  .   P.   F.  VOPISCO 
SEVIRO  .  EX  ,  TESTAMENTO  .  H-S  .  .  .  . 

Inedita,  in  gran  travertino  impegnato  in  nn  muro  dell' Fortezza  Paolina ,  e  non 
prima  del  Mirzo  del  1805.  si  e  manifestata  in  occasione  di  alcuni  diroccamenti 
fatti  nella  stessa    Cittadella . 

N.    LXXIX. 

VfKetta ,  chi  h*  davanti  un  feristilU 
Wtn  ettonne  jcnichc  stanalatt .  Vi  e  in 
tUrc  un  Vito  ,  tvt  due  uttelli  vi 
ievtnt .  Nel  copereLit  dello  fieitt  mtr- 
nii  ci  sona  due  f»ù  Mrdentì  in  mtz.x^ 
nd  un  fiore. 


H.    POMPONIVS 
M.  L.  TERTIVS 


Fine 


(l)    Terug.    Ar4g.    ^otf. 

(il   MCDLXXXJX.    I.   MDCCLXXIII.    7. 

(})    Isi-riz.    dell.*   Tose»n»   II.    I^J. 

(4)   An:olsg.  III.    Caf.    ii>   ifil*'    it. 
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Fino  al  Nuiìi.  X.  Sono  dello  stesso  Museo  de' Signori  Conti  Oddi ,  e  questa  é  pub- 

Blicata  dal   Paciaudi    (i) 

TERTIVS .  Sta  qui  per  cogaome ,  come  in   tanti  altri    marmi ,  cosa    che    non 

vorrebbe  il  Rofcortello ,  allora    che  scrisse  contro  le  opinioni  del  Sigonio  (a), 

N.    LXXX. 

D.  M,  S. 

O.     CIKCIO  lANVARIO     T 
T.  B.  M.   FECIT  T 

B.  CINCIVS  PROCVLVS     L 

C.  PATÌ10NV5  S 

Bella  Tavola  di  marmo ,  la  quale  passò ,  non  ha  guai  i ,  nel  detto  Museo  .  Era 
5n  Roma  quando  ]?i  pubblicarono  ii  Vignoli  (3^ ,  ed  il  Muratoli  (4).  Per  maggiore 
illustrazione  della  Lapida  ,  penso  far  cosa  gratissima  agli  Eruditi  di  qui  riferire  una 
alquanto  erudita  lettera,  che  sulla  stessa  scrisse  il  nostro  dettissimo  Marietti  al  Signor 
Conte  Alessandro  Bitgliani ,    pochi   dì   dopo,  che   ne   fece  l'acquisto. 

,,  Mi  fu  jersera  comunicata  una  Iscrizione  la  quale  per  quanto  potei  io  con- 
j,  getturare  ,  è  stata  ultimamente  acquistata  da  lei  . 

j.  Ora  io  non  mi  posso  trattenere  dal  rallegrarmi  con  lei  del  bello  acquisto, 
j,  se  come  spero  ,  questa  Lapida  è  già  in  sue  mani  ;  e  aon  voglio  tardare  un  mo- 
j,  mento  a  dileguare  quello  scrupolo,  che  forse  altri  potrebbe  metterli  in  capo,  sul- 
,.  la  legittimità  dell'Iscrizione  per  la  stravaganza  troppo  esagerata  delle  sigle  ,  che 
„  in  essa  si  veggono.  Sappia  dunque  primicrameate ,  che  la  sua  Lapida  fu  prima 
„  riferita  da  Giovanni  Vignoli  Ira  le  Iscrizioni  da  lui  pubblicate  nell'  anno  r705., 
„  il  quale  disse,  che  trovavasi  in  Roma,  e  fu  poi  pubblicata  nuovamente  dal  Mu- 
,^  ratori  nel  suo  Tesoro  pag.  MDXXVll.  9.  Ora  io  jeri  a  sera  medesima  la  riscon- 
„  irai ,  e  vidi ,  che  corrisponde  esattamente  alla  copia  già  datami  delia  sua  Lapida  , 
,j  se  non,  che  sopra  la  ultima  sigla  S.  nel  Muratori  in  luogo  di  un  T.  è  un  I.  ,  e 
,j  dee  questa  da  principio  sicuramente  essere  stato  un  L.  ,  per  quello ,  che  sarei  per 
„  suggerirle.  Non  è  dubbio,  che  nella  prima  linea  debba  leggersi  DIIS  .  MANI- 
„  BVS.  SACRVM ,  come  si  trova  in  altre  Lapidi  :  All' intelligenza  poi  delle  altre  Si- 
„  gle  j  giova  qui  riportare  una  Iscrizione,  che  sta  in  Firenze  presso  il  Marchese 
,,  Guadagni ,  e  che  una  volta  forse  era  nel  Reale  Giardino  di  Boboli  la  quale  dice 
„  cosi . 

jf  2      0.  B. 

(1)    GrAC.    JiasUph.XXlV. 

(1)    Malvas.    tl.irmor,    Ftl  lin.    4jj». 

{3)    Inteript.    Select.    ztj- 

(4)    MDXXVll.    $ 
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O.   B.   M.   C.   VALERI.  T 

T.   SVCESSI  .   HIERO  T 

B.   ET  .   ROMANA   FILIO  L 

(I)  0.  CARISSIMO  .  V.   A.  XI.  S. 

M.   XI.   D.   XII. 

„  E'  questa  rifeiita  da!  Gvoii  (.  Inscripit  ant.  Vrb.  Etrur.  T.  I.  pag.  zS6.  nwn. 
„  Ja,  Conf.  Tom.  IL  pa,g.  4^r.  nwn.  a.-^.  ;  Dal  Muratori  (  MCCXXV.  8.  ) ,  e  dal 
j,  Zaccheria  (Isti.  Lap.  35J.  )  H  Goii  restò  molto  iaibrogliato  dalle  Sigle  di  questa 
„  Lapida  Fiorentina  ,  in  quelle  prime  lettere  dalla  prima  linea  ,  volle  ,  che  dovesse 
„  intendersi  :  Ornnipoteritibus  Dlis  manibus  .  Congettura  stranissima  ,  e  delle  altre  poi 
j,  non  disse  nulla.  Ognuno  poi  vede,  che  T  Iscrizione  va  benissimo,  &e  s' incorai  n- 
■„  eia  a  leggere  dopo  la  0.  DIIS.  MANIBVS.  C.  VALERI.  SVCCESSl  .  Ma  ,  che  di- 
„  ranno  poi  le  Sigle  j  che  sono  al  principio,  e  fine  di  ogni  linea?  Diranno  esse 
■f,  quello  stesso,  che  dicono  nelh  Lapida  di  lei,  e  avranao  un  giustissimo  senso  se 
5j  non  si  confonderr::-:no  col  contesto  dell'  Iscrizione  ;  Ma  bensì  si  leggeranno  imme- 
,,  diatamente  l'una  dopo  T  altra  ;  mentre  allora  j  come  avverte  benissimo  il  Zacca- 
^,'  ria,  sr  vedrà  in  essa  espresso  urT^compIimento  fatto  al  morto  frequentissimo  nel- 
„  le  Lapidi  cioè:  Ossa  tua  bene  quìescant  Terra  tlbi  levis  sit.  La  lettera,  che  nel- 
j,  la  sua  Lapida  precede  Patronus ,  e  che  nella  copia  sua  ,  e  nel  Muratori ,  è  se- 
„  gnata  per  un  C.  e  molto  verisimile  ,  che  nell'originale  fosse  un  Q.  (2)  ,  e  che 
j,  la  lettera,  che  resta  sopra  la  ultima  T  fosse  realmente  un  L,  Ecco  dunque  tolta 
j,  di  mezzo  la  stravaganza  delle  Sigle  della  sua  Lapida,  ed  ecco  tolto  ogni  sospetto, 
,^  che  per  questo  capo  essa  sia  illegittima  j  e  fìnta  a  capriccio  .  Elia  dunque  la  tsn- 
„  ea  cara,  e  ne  faccia  il  dovuto  conto,  mentre  per  queste  Sigle  medesime  ,  non 
j,  essendo  delle  ovvie,  ma  forse  fra  le  piìi  rare,  è  a  parer  mio  stimabilissima  .  Per- 
j,  doni ,  se  ho  voluto  mettere  il  becco  in  molle  in  un'  Argomento  nel  quale  ella 
_,,  vale  assai  piiì  di  me  ,  e  attribuisca  la  mia  libertà  al  desiderio  ,  che  nutro  vivis- 
,",  simo ,  di  non  lasciare  veruna  occasione  di  gratitudine  ,  e  di  amicizia ,  che  mi 
„  costituiscono  ec.  ,j 

N.  LXXXl. 


(1)  PoTrcbbe  essere  un  O.  come  nell"  a*itéedeate  ,  «3  noa  pojsijino  ester  sicuri  ,  se  sia  bea 
copiata.  Certe»,  die  ne'  due  Autori  Gitati  è  costrinccmente  un  O  ,  raa  questi  lettera  per  O  si  tro 
va  in  altre  Isc-izioni  .  Per  ora  mi  basta  sitare  unicameate  le  Tarde  Eraciensi  ore  è  Oli.  AOVA. 
pel    ^<jA'«    Mizoch.   /ijj.    3»S. 

(i)  E"  vcrameute  nel  Marmo  unC.  per  Q.  adoperato  forse  alla  maniera  antica  ,  come  cu  ^#; 
tidie  per  Q,un ,  qu»:idit ,   Putuschi»  fAg.    ladi.    a-f}^.    COCVi  per   «}/»««  e  ia  Boldecti    421. 
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N.    LXXXl. 

Umetta   ce»  ornafi  ,  ove   l'  Uertx,i»ne 
e   in    ut  a   Cartelli   n'zsii'i*. 

D.  M 

C.   VllBlO   .   VIIAIL 
sic  E  pe  F  ON!^.   BLASII   .   E 

Q.  V.   A.   XVllI.    ET 
DIES  .   FEC.   AP.   AN  "' 

NIVS  .   PRIMITIVS 
SIC  I  tro  T  PATRASIER 

E' nel  Ciatti  (i),  nel  Vincioll  (2),  nel  Maffei  (3;,  e  nel  Muratori  (4),  ma 
per  tutto  scorretta.  E' di  così  pessima  ortografia  questa  Lapida,  che  non  fa  mera- 
viglia, se  si  sieno  ingannati  tutti  coloro  ^  che  l'hanno  pubblicata.  Io  la  restituirò, 
meglio  che  si   potrà, 

VllBIO.  In  Lapide,  che  mostrano  essere  non  dei  buoni  secoli  queste  lettere 
ripetute  sono  frequenti;  si  ha  VAARVS  nel  Muratori  (5;,  FEELIX  nel  Froelich  (6y, 
PilA    n-'I   Signor   Marini   (7),  COONIVGI   nel   Muratori  (^ì . 

VilAILONI.  E  non  come  mahimente  l'hanno  il  Maffei,  ed  il  Muratori  VllAl , 
e  peggio  il  Ciatti.  Il  Muratori  si  maravigliò  di  questo  nome  scritto  con  doppio  I; 
ma  si  prenda  il  secondo  di  questi  per  un  T  ,  del  qual  cambiamento  ne  ho  scritto 
altrove,  e  si  avrd  VITAILONI.  Da  questa  voce  medesima  si  tolga  una  metatesi 
popolare  ,  od  una  trasposizione^  che  chiaramente  si  vede  in  IL  per  LI  ,  conie- 
DIOCLEITANVS  in  Lapida  Palmirena  (9),  CION  in  Grutero  rio; ,  TRHAECIDA 
nelle   Novelle   Fiorentine  (11;,  e  nel   Muratori  (12;,  ed  iìis  nel  più   volte  citatoCo- 

dice  membranaceo  di   San  Lorenzo  per  D10CLETIANV3  .  CONIV TRAGOE-. 

DIA, 


('il    Verng.    Tontif.    jj, 

(1)    Ritratti     Perug.    14. 

(})   Mus.   rero!t.   CCCIX.    ?•  Oiserv.   Ut.   y.   sit. 

(4;   MDC.    1. 

(5)   DCXCVI.   2.  Grut.    CLXXI.    8. 

{6'l    De    Num.    Viti.ti.    ji. 

(7I    Trat.    Amnl.     50/. 

(%)   MCCCLXXXIX.    II.    - 

[p)    Ruine    di    Palmira    N.    XXXVH, 

fio)    DCLIX.     5. 

(i  i)   Per   1'   anno    1771;, 

(li)  MDCCLIX.   s. 
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DIA,  ed  Mj,  coras  in  altri  esei-npj  presto  il  Signor  Marini  (i)  ,  e  si  avrà  Vita- 
l'ioni,  com2  nella  Lapida  Fiorentina  da  citarsi  qui  appresso  ,  Vitallo  è  tratto  da 
Vkalis ,  come  tanti  altri  nomi  diminutivi  desinenti  in  10,  che  i  Latini  facevano 
ad  imitazione  dei  Greci  UTOscipiT/tj)',  maniera,  che  toccano  anche  i  vecchi  Gram- 
matici (2;.  In  questa  nostra  silloge  abbiamo  anche  Glabrio  da  Glabrius  ,  che  è 
altrove . 

BLASII.  E.  Quest'E  è  scorrettamente  per  F,  che  deve  dir  FlLIO  ^3),  cosi 
per  lo  contrario  in  un  bel  marmo  di  Tivoli  presso  il  Passionai  (4)  é  FVCARPVS 
per  EVCARPVS,  ed  in  un'altro  presso  il  Grutero  (5)  PRAEEECTVRAE . 

AP.  ANNIVS.  PRIMITIVS.  Si  ha  ora  da  leggere,  come  neir  altro  qui  ap- 
presso: APPIVS.  ANNIVS.  PRI  MITI  WS,  e  ci  é  PRIMITIVS;  come  il  IVENTIVS 
della  Classe  Prima  Num.  XVI.  Annio  Primitivo  patrigno  di  Vitalione  fece  questa 
memoria  al  suo  figliastro .  Ma  egli  é  veramente  singolarissimo ,  che  in  un'  umetta 
Fiorentina  del  Palazzo  Buonarroti  pubblicata  già  dal  Fabretti  f6) ,  dal  Gori  (^)  ,  e 
da'lo  stesso  Buonarroti  (8),  si  legga  con  gli  stessi  nomi  il  sepolcro,  che  egli  fece 
a  se  medesimo  così  : 

D.  M 

AP.  ANNIVS  .  PRI 

MITIVS  .  PA.  i'f 

TRASTER  .  C.  VI 
Bl  .  VITALIONIS 
FECIT  .  SlBl 

.  Si  esservi  in  questa   Lapida,  come  Annio  si   dice  da  se  sfesso  patrigno  di  Vi- 
talione, che  si   può   dire   una   delie   cose   non  ovvie   nelle   Iscrizioni. 

PATRASIER  .  Patraster  si  deve  leggere  ,  ed  ecco  un'  sltro  esempio  del  I  per 
T.  In  altra  Iscrizione  Cristiana  presso  il  Buonarroti  medesimo  f^) ,  ed  il  Murato- 
l'i  (io;  si  ha  il  Patraster j  ed  il  Fdiaster.  "' 

VITALIS 


(1)  Of,  t!(.  fig.    j  40.    7510.    115. 

{2)   Marin.   Op.   tit.  p*^.    ijo. 

fj}   L'altre    volse  cituco   giornale   di    Pisa  XLI,    »Sj, 

C4)  CUs.   Vili.    cs. 

(5;   P/.».    CCCLXI.   N.    1. 

(6)   Caf,    111.    N^M.     505. 

(y)    Inurip!.    Ui-b.    Snur.   I.    j.  i  g. 

(8^    Vetri   CitnhtriAli    153. 

(9 ,    Loc.   eie. 

(t«)   MCMLVIII.    *. 
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V1TAL13   .  PATRA     (i) 

TER  .   FILIATRAE 

SVAE  .  VICTO 

RIAE  .  MERE 

TI  .   SCRISI 

IN  .  PACE. 

Il  Patrastar  è  anche  in  un'altro  marmo  presso  1' Oderico  (2)  ONEISIMO.  PA-; 
TRASTO.ET.TVTORl.SVO.   E'voce    ircoenita    a' buoni    lessici ,  ed  agli    Autori 
del  buon  secolo  ,  i  quali   adopevarono  Vitrlcus  per  Patraster  ,  e  Privignus    per    Fi" 
llaster ,  come  si   vede  anche  nel   Fabrelfi   {5);   fra  gli  Scrittori  de' secoli    ;jon  coìti 
è  nella  somma  di   Giovanni  di  Janua,  ed  in  qualche  glossario. 

N.    LXXXII. 

Jit   mxrmcre    sunt    quatuor  famminit   ni 
lacrym.it  ,    tive    lihationei  sxcipiendus 

D.      M.       S 

TALLO     .     CONIVGI 

SOTERIS  .  ET  .  EPAPHROni 

TVS  .  FIL.  ET  .  EVPHRO 

SYNVS  .  AMICVS 

B.   M.  F 

L'abbiamo  dal   MaiTei^  (4)  che  la  copio  in  Perugia. 

TALLO .  Questo  nome  medesimo  l' abbiamo  al  Num.  CXXl.  scritto  con  poca 
tìiversità  cosi  :  TIIALLVS.  Questa  varietà  di  scrivere  una  cosa  stessa,  anche  in  un 
Monumento  medesimo  è  stata  già  mostrata  dal  Signor  Abate  Giovanazzi  nel  suo 
framento  Liviano  1.5),  e  da  altri  rou  più  esempj  tanto  dei  Greci,  quanto  dei  Lati- 
ni (6).  Bel  marmo  certamente  è  questo,  nel  quale  per  fare  il  sepolcro  a  Tallo 
concorsero  non  solamente  la  saa  consorte,  che  è  SOTERIS,  e  non  SOTERVS , come 
sc'orrett«me«te  scrisse  Maffei,  ma  ancora  il  figlio,  e  T amico. 

Sopra 


fi)  Vi  matca  T  S.  Ma  si  rcggaa»  gli  Autori  citati  presso  lo  stesso  Buonarroti, 

(1)  tig.  ili. 
(S)  f*£.  !•*. 
(4)   Mus.   VcrtK.    CCCLI.    1. 

(0  Maiin.  Arv^U  34.  Isa.  I.  53.   141: 
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Sopra  quei  quaffro  fori,  che  più  volte  si  vedono  ripetuti  nelle  Iscrizioni,  i 
più  Eruditi  hanno  scritto  molte  cose .  Io  però  non  posso  in  verun  conto  approvare 
l'opinione  del  Reinesio,  il  quale  scrive,  che  ciò  per  ischerzo  si  faceva  da' Qua- 
dratarj.  Ma  perchè  cotesti  scherzi,  come  egli  chiama,  si  faceano  nei  soli  marmi 
sepolcrali,  e  non  negli  alrri  ?  Ma  sentiamo  il  Fabretti  (i),  il  quale  pare,  che  me- 
meglio  che  altri  abbia  colto  nel  segno:  Foramina  Illa  .  prout  ea  quociue  ,  quae  in 
hisce  alìis  nostri  Musei  Inscrii^tlonìbus  apparent,  prò  lacrymis  suorum  percipiendis 
aperta  fuis se  j  minime  dubito:  Clarissima  sUjnìdem  hujas  adfectus  corijunctorum  Ve- 
stigia  in  aids  Lapidibus  extant  ;  ed  in  queste  ^  che  egli  riferisce,  si  legge  (2) 
VMOR  LABETVll  OCELLIS  .  .  .  INDE  DEFLVAT  IN  CINERES.  OSSAQVE  EV- 
NESTIS  FLVCTIBVS  ADLEVERVNT.  IMPLE  MECVM  HOSPES  LACRIMISMAR- 
MORIS  HOC  VACVVBI  (3) .  Sembra  ,  che  non  sia  da  rigettarsi  nemmeno  l'opinione 
di  altri  eruditi,  i  quali  opinarono,  che  questi  Fori  fossero  fatti  anche  per  ricevere 
quei  liquori,  che  si  solcano  adoperare  nelle  inferie,  e  nei  Sagnficj  mortuali  ,  e  que- 
sti liquori  potevano  essere  ancora  acqua,  vino,  e  latte,  cose  tutte,  che  in  certi  de- 
terminati tempi,  e  giorni  dall'anno  si  spargeano  nsi  sepolcri,  e  sopra  le  ceneri 
dei  defonti,  massimamente  dai  loro  Congiunti.  Si  veda  il  Guterio  nel  suo  ampio 
trattato  de  jiire  31a:^ium  .  Sagnficj  funebri  poco  diversi  da  questi,  pare  che  si  ac- 
cennino dal  diligentissimo  Pausania  (4;  favellandoci  di  uno  di  essi,  che  si  faceva 
nella  Focide» 

N.    LXXXIIl. 

cippo  . 

GETVLICAE 
HAVE 
D.  M 

CN.  POSTVMl 
GAETVLICI  .  QVI 
VIX.   ANN.  Xlil,   M 
11.  D.  Xlll.   PATER  .   ET 
MATER  .   ET  .  M 
CALIDIVS  .   SATV 
KNINVS  .   AVVN 
>  CVL  .   FECERYNT 

In 

0)   VMg.    6i. 

U)    Gtnt.    DCCCCLXXXXII.   MC"XXV.    8.    CCCllI.    3.    DCXTI.    n.    DtXXIt.    6.    CMXI.    10. 

(})   Reines.    CJas.   XIV.    N.    lej.   Smc/.    jìnii.    Ncmaxeu.    11 6.  Chiffl«.    Lii<rims.  frisa  mtri  fuiut  • 
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if  In  bel  Cippo  situato  nel  veslibulo  di  quel  Museo.  Lo  abbiamo  (JalCiauì(i)  , 
aal  Paciaudi  (a),  dal  Maffei  (^) ,  dal  Lupi  (4),  e  dal  Volpi  (5).  Questi  però  non 
ce  danno  alcuna   illustrazione  . 

GAETVLICAE.   Il   Volpi  attribuì    ad    errore    del    Quadratario  I'  avere  scritto 
questo  nome  col   dittongo;  anche  il  Dausquio  scrisse,  che   nella  maggior  parte   del- 
le Iscrizioni    senza   dittongo  si  trova   questo   nome,    ed  in    ammendue    i    luoshi    col 
dittongo  Io    abbiamo  in  questa  Iscrizione  medesima.   Col   dittongo  è   altresì   nel  Gru- 
tero(fi),  nel  Reinesio  (7),  nel   Fabrelti   rS),    nel  Muratori  (9; ,  nel  Gori  (i  o),  nel  Tor- 
remuzza  (ii)jed  in  altri.   Senza  é   anche   in    qualche  J/Ionumento  Greco,    ed  in  una 
Medaglia   di  Marcianopcli    presso  il   Sig.   Ab.    EKel   maestro  insigne  di  Numismatica 
abbiamo;  Tfl  .  lOV  .  TETOTAIKOT  •    (i2j    con   il  dittongo  però  ci   assicura  Pier  Va- 
leriane di    averlo  sempre  trovalo   negli    antichi   Codici   ^13). 

HAVE  per   AVE,   è  anche   nei   Boldetti  ^  ed  altrove  (14).   E' uno   dei  tantisa- 
luti  ^  che   si   facevano  ai   defonti.   Così  Ausonio  (15) 

Ergo   commemorata   ave   moeslum- 

Oiu^  'votata 
Progenitrice  Vale 
Catullo 

Accipe  fraterno  multum  manantla 

jietu 
Ai(]ue  in  perpetuiun  Jrater    ave 
atque  vale. 

Tom.  IL  a  Non 


(j)    Tirug.    l'enti.    j<f. 
(i)    Crsr.     Anagl.    XXIV. 
(3J    Oiserv.    Ler.    V.     2  '  3 . 
(^)    I.pìti.    Se-jer.    M;irt,    1  3  o. 
(5'    Opuscoli   C^ìogeriani   Tem.    XXIX,   pug.    ì.t%, 

(6)  MCViir.    j. 

(7)  CUs.    Vllf.    K,    i>. 

(8  1   Cal>.    in.    N.     314.    Cup.    IX.    iFj. 

(9     CLXXXII.    I.    CCy.    3.    DCLXXIV.    I. 

fio)    J^irrtpt.    Vrb.    Ztr.    I.     15. 

(11)    licrì.    Pahrm.    Vili.     ;  tf. 

[li]    Csmlcg.    Mas.    Vindfbor.. 

(13)  Ad    Virgìl.    Aen.    IV.    40. 

(14)  421- 

il  5;   ipigr.    2. 
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Non  pssso  fare  a  meno  di  qui  riferirà  un'opinione  del  bmn  Passeii,  U 
^uale  mi  sembra  alquanto  strana.  Credette  egli  di  arer  trovato  quest' istes&o  saluto 
funebre  in  una  gemma  Etrusca  ove  era  scritto  MJl  ,  La  gemma,  che  per  qnarito 
egli  dice,  fu  trovata  fra  Todi  ,  e  Perugia  avea  un  cavallo  corrente  .  In  più  Monu- 
i-nenti  funebri  ho  veduto  il  cavallo  corrente,  ma  che  1'  f^fl  Etrusco  fosse  lo  stesser, 
che  r  AVE  dei    Latini    non   posso  in' veruna  guisa   persuadermene,  (i; 

CALIDIVS  è   nel  marmo,  e   non  CALLIDI  VS  come  hanno  il  Lupi,  ed  il  Volpi. 

FECEPiVNT.  N-jn  FECEVNT .  come  scrive  il  Volpi,  il  quale  attribuisca 
l'errore  all'incuria   djl   Quadra taiio. 

N.    LXXXIV. 

D,  M 

MVNATIAE 

APOLAVSr 

MVNATIV3 

HYPNVS 

COxNlVGkARIS 

In   altro  bel  Cippo  nello  stesso   vestibulo,  ch^  lo  abbiamo  non   solo  d.dle  sche- 
de del   Tranquilli,   ma  nel  Ciatti  (2),   nel   Paciaudi  (3),  e   nel   Mjratori  (4).   Stava_ 
altre  volte   in  una  Chiesa  detta    Sani'  Angelo    del    R-najo  .    E'  di   marmo  bi;inco  al- 
to pi-idi  tre,   ed  enee  tre  di  piede   Perugino. 


N.    LXXXV. 

SEX.  TVRR  .... 
SEX.  F.  LEM 


1 


Era  nel  Cast^^llo  di  Torgiano  quando  la  pubblicò  il  Ciatti ,  da  cui  solo  I'  ab- 
biamo (5).  L'Iscrizione  è  in  gran  pietra  fastidiata,  avendo  nella  cima  un  fiore, 
nn' augello^  ed  an  delfino.  Non  posso  approvare,  come  egli  vorrebbe,  che  nella 
stessa  ci  sia  nominato  uno  dei  discendenti  di  quel   Tirreno  Lidio ,  che  dall' Alicarr 

nasseo , 


I 

(l)    Symb.    tir.    Tiorenf.    I.    1 1 7,  ^  ;' 


(3)  Cnr.    ^nngl.    XXVI- 

(4)  MCCCLXXVllI.   9- 
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rasseo  ,  e  ^a  altri  antichi  Scriffoii ,  ci  si  rappresenta  cerne  un  gran  cor.ci;iiiatore , 
e  soggiogatore  di  quella  gran  parte  d"  Italia ,  che  fu  detta  Elr.nia  ,  o  Tirrcnia.  li 
Ciatti  fa  venir  costui  a  Perugia  per  lasciarci  una  lurga  serie  di  Nepoti  ,  uno  de' 
quali,  secondo  esso,  fu  questo.  Ma  quelle  cose  ^  che  allora  si  reputavano  grandi, 
oggi  non  si  stimano,  che  leggerissime  ,  e  parti  di  quei  Secoli  privi  di  buona  cri- 
tica. La  Lapida  al  presente  manca,  e  non  possiamo  esser  sicuri  se  veramente  di- 
cesse TVRRÉNO  come  vorrebbe  il  primo  Editore  ;  Potrebbe  esservi  un  Sextus 
T ar riami s ,  o  nome  sinaile,  soggetto  ascritto  alla  Tribù  Lemonia  come  dicano  chia- 
ramente le  lettere  LEM.   alla  quale  altri  Perugini   furono  ascritti. 

N.    LXXXVL 

Q.   DASIMIVS  .  ANTIOCHVS 
FECIT  .   SIBI  .    ET 
DA^MfilAE  .   EXSOC^ENI    ~       r^c 
CONIVGI  .   SVAE  .   CARISSL   ET. 
LAETAE  .  LIBERTAE  .     VETR  E  sh 

FVTVRAE  .   LIBERTAE  .   ET 
LIBERTIS   .  LIBERTABVSQ 

rOSTERISQVE  .   EORVM  '    ^^ 
IN  ,  FRONTE  .  P.  IX.   IN  .  ACRO  .   P.  X           ^ic 
AT  .   HOC  .   M.   V.    A.    N.    L 
ET.  Q.  DASVMIO  .  FELICI .  LIB.POSTERISQVE  .  EIVS  .  HOC  .  MONIMENTVM 
EDEM  .  NON.   SEQVITVR  .  CVI .  DOLVS  .  MALVS  .  A8EST0'        sic 

Bella   Tavola  di   marmo  pubblicata   dal  Paciaudi   fij ,  e  dal  Donati   (2). 

EX50C^  ENI .  Dopo  le  ripetute  osservazioni  j  cosi  ci  ha  sembrato  questo  co- 
gnome,  il  quale  pare  scritto  con  qualche  stravaganza  jdi  ortograiia ,  e  forse  in  prin- 
cipio è  scritto  come  VXSOR  VIXIT.  Non  è  molto  diverso  da  altro  cognome  di 
•un  marmo  presso  il  Muratori  (3),  ed  il  Conte  Carli  (4;,  ove  è  C.  PINARIO  .  SO- 
CENO.AM.  Nel  quinto  verso  ci  è  qualche  equivoco.  Pare  che  il  Quadratario  ci 
abbia  postp  le  mani  due  volte  ,  per  qualche  errore  occorsovi .  Lo  dò  come  mi  sem- 
bra al  presente,  ma  lo  stesso  non  lo  garantisco.  In  quel  sito  hanno  forse  preteso 
di  farci   VERNAE   ET. 

s  3>  M.  V.A. 


^1^    Of.    nt.   XXIV. 

fi)  ecc.   3. 

dì    MCDLII.    12. 

(4}   Ami.    iial.    II.    x%x. 
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M,   V.   A.   N.   L.    JIToniimentam.  vendere  alienare    non    licei  :    cosi    vanno    letfe 
qvieste  sigle,   che  in   altri  marmi   si   hanno  tutte  stese..    Tali    legati  sono  frequentis- 
simi nelle   Iscrizioni  dei  sepolcri ,    talmente  che  in  alcune   ci  è  ancora  la  multa  ia 
caso  di  contravvenzione  . 

EDEM.  Heredeiu  divieto  anche  questo,  che  è  frequente  in  onesti  Monu- 
menti. Come  ancora  il  dolus  maliis  ,  che  sempre  volevano  lungi  da  questo  luogo, 
v.sato  qualche  volta   anche   dai    cavillosi   Giureconsulti . 

N.      L  X  X  X  VII. 


D  <!  M 

T.  AVIDIO  .  PRIMITIVO 

AVIDIA  ACTE  .   COIV 

Gì  .  OPTIMO  .  BENE. 

MERENTI  .  CYA^ 

VIXIT  .   ANI  .  X\'1L   M.   Villi 


Sie 


E' pubblicata  dal  Ciattì  (i),  dal  Paciandi(2),  dal  Muratori  (3),  e  dal  Donati  (4),' 
L'ultima  voce  della  penultima  linea,  credo  sicuramente  ,  che  possa  leggersi 
CVAf^  in  vece  di  CVMQVA  ;  è  questo  uno  dei  soliti  sbagli  ,  che  in  gran  co- 
pia abbiamo  nelle  Iscrizioni  ,  dove  si  ha  ancora  TRICIVS  ^5)  per  TETRICVS  , 
RONTINVS  (6)  per  FRONTINVS  .  Sono  qui  numerati  gli  anni  del  conjugio  ,  e 
non  della  vita .  Questo  medesimo  usarono  di  fare  anche  i  Cristiani  nelle  loro  ma- 
morìe  iz). 

N.    L  XX  XVI II. 


D.  M 

IVLIA  .   HYGIA  .  SEVIVA 

iie  COMPARAVIT  .   SIBI. 

ET  .   LIB.   LIBERTABVS. 

QV£  POSTERIS  .  EORVM 


ti» 


E'  edita 


(1)  P'ru^.    futt.    5j. 

U)  Op.    eh.   XXIV. 

(5)  MCCCVI.    9- 

(4;  MC  CXXVI.   II. 

(})  Mus-   y»tic.    VI.    76. 

(6)  Marin.    Trtr.    Arv»l. 

(7)  fabictti   Cuf.  IVi 


*^9l 
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Eredita  dal  Paciandi  (i),  dal  Maffii  (2),  e  dal  Donali  (3;. 
HYGIA  SEVI  VA,  come  INHOIilEUNVM  presso  il  Fabretti  C4; ,  POSTEiVf- 
PLVM  nelle  novelle  Fiorentine  (5;,  ed  altrove.  Il  nenie  di  questa  femmina  è 
tratto  dalla  Dea  della  salute  compagna  di  Esculapio,  ed  un' altra,  IVLIA  HYGIA  è 
nel  Gori  idj .  Più  donne  abbiamo  con  nomi  delle  Qivinità ,  tra  le  quali  si  trova 
anche  una   Miaervia  iz)  • 

CONPARAVIT,  per  COMPARAVIT .  Dei  molti  eserapj  ,  cbe  potrei  recare 
del  cambiamento  di  queste  due  consonanti,  mi  contenterò  solamente  di  uno  tratto 
dell'altre  volte  nostro  citato  Evangelio  Membranaceo,  ove  abbiamo  TEMPT^iTO- 
NEM  per  tenptatlonem  ove  T  N  è  cambiato  in  M. 


N.     L  X  X  X I X. 

D  .  M 

ASCLEPIAEFIL 

ASCLEPIADES 

PATER  .   ET 

HERMOGENI 

sic  FRATRIS  .  VXO  .   FECIT 

E' riferita  dal  solo  Paciaudi  (8). 

N.    XC. 

D.  M 

IVLIO  .  IVLIA 

NO  .  BENEME 

RENTI  .  QVI  .  VIX 

IT  .  ANNIS  .  XIIII 

FECIT  .   T.    FLAVIVS 

VERVS  .  FILIO  .  SYO 


£'«el 


(i)   tee.  cìt. 

(2j    Mhs.    Vert».    CCCLX.    4, 

fj)   CCCXIX.    IO. 

(4.)   Csp.    IV.     ,70. 

CjJ  i;#^-  P's-  Ì74. 

(ij    Inscript.    Uri.    Eir.    1.    te: 
(71   Marmtr.   Jsurinen.    II.    yjj 
(ti  Ite.  tin 


/ 
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E' nel  Paciaudi  (i),  enei  Donati   2),  un   TI.  IVLIVS .   IVLIANV3   è    in  un 
marmo  dei  Fratelli  Arvali  edito  dal  Sig.  Marini  (3^ . 

N.     XCI. 

D  .  1\I 

CLAVDIAE  .   SOTERIDI 

CONIVGI  CARISSIMAE 

FECIT  .  P.  CLODIVS  FIR 

MVS  ET  P.  CLODIVS  FIR.  s.> 

MIANVS  .   FILIVS  MATRI3 

SVAE  PIENTISSIMAE  .   F 

S.  S.  P.  Q.  E. 

L'abbiamo  già  pubblicata  dal  Muratori  (i^) .  Le  ultime  Sigle  rei  marmo  sono 
S.  S.  P  Q.  E.  j  le  quali  malamente  sono  state  date,  e  lette  dal  Muratori,  inter- 
pretandosi le  medesime,  siòi  suis  Fosterì&ciue  eorum ,  Un  altro  simile  esempio,  è  nel 
Paisionei  (§j . 

N.     XCIL 

DIS  .  MANIBVS 
C.   TERENTIVS 

CORINThVS  //« 

TERENTIAE 
THETIDI 


EMnedita  per  quanto  ho  io  potuto  indagare,  e   non  la  troTO  in    ninna    scheda 
di  Iscrizioni    Perugine. 

TERENTIVS.  Scrive  JV^acrobio  fb) ,  che  gli  antichi  trasser  questo    nome,    da 
i>«o   «r-vce  Sabina,  che  in  quell'  Idioma   significar   volea  Terenus  MoUis . 

XCIII. 


(l'I    ter.    eh. 

(1)  CCCLXV.    4. 

(i)  4i9-  ^ 

(4)  MCCCXX/I.    11. 

(0  P'i-    >8.    8.  .^^ 

{6)  Lih.    1.    8.  ••••   ■    -    ^' 


CLASSE     X. 


3^3 


N.    X  c  I  r  I. 


N.    XCIV. 


D  M 

scpjboni .... 
speni 

P0PILIV3 

«.V      SERVAnDVS 

CONIVGI 

BENEMERENTI 

FECIT 


D.  M.  S 

OSIMENI . 

WATER  •   FILl^ 

PIENTISSIME 
FECIT  .   QVE  .  VIX 
ANN.   XXllI.   ME 
....  SIB.   III.  DIE  .  XV 


f.e 


XCIV.  Si  trova  edita  dal  Muratori  /'i),  dal  Lupi  ^2)  e  dal  Volpi  (3)." 
....  OSIMENI.  Il  Volpi,  ed  il  Lupi  vi  posero  la  Z  in  principio,  n?  du- 
bito che  cosi  sia  stato,  ed  allora  l'intiero  nome  fu  Zosmeni  ^  e  non  è  mai  ZOSl- 
_iyiEEN  come  vorrebbe  il  Lupi ,  e  nemmeno  ZOSIME,  come  ha  il  Volpi.  Il  Maffei 
nella  sua  Critica  Lapidaria  dubito  alquanto  di  quelle  Lapide  con  que.vto  nome  ,  ma 
si  sa  quanto  egli  fosse' di  difficile  contentatura  in  proposito  di  antiche  Iscrizioni. 
Di  quella  teririnaz,ione  in  enl  per  cui  forse  cosi  dubitò  ,  ss  ne  scriverà  fra  poco 
in  questa  Classe . 

N.     X  C  V. 

Unteti»  cin  ersaii  ,  e  due  Genj  «/«. 
// ,  fi  e  un  encarpo  ,  eKtro  del 
quale  è  un  putta  giacente.  Sett» 
V  erit.rrpo  vi  sono  due  uccslli .  He'. 
ceperchit  fasiigix'.e  vi  i  un  veU- 
tile    con    un   vxio   di  fiori  , 

D15  .  MANIBVS 
M.   SCAVDl 
EVPHEMl  .  VIXIT 
ANNIS  .  XXXX 


E'  in  piccola   umetta  Con  ekgaati  lavori  pubblicata  dal  Ciatti  (ù^)  2 


xcvr; 


(i)  Mccxxxiir.  j. 

(t)  £pita  Se  ver.  Marf.  4.S 4. 
(i)  Opttse.  CaUger.  XIX-  «•• 
(i)  firn-  f*f'ì>  9.1' 
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N.     XCVI. 

D.  IVI 

FVLVIAE 

FATALI 

LIB.  ET   .  VERN 

Q.  V.  A.  111.  D.  XXlIll 

FVL.  SABINA 


L*  abbiwirao  solamente  dal  Maffei  (i). 


N.     X  C  V 1 1. 


si"  M.  CAVIO  .  CA 

SEX  CARMINIO 

Frammento  in  S.  Pieh-o.  Lo  pubblicai  nella  breve  Storia  degli  Amati,  perchè  fa 
jrovato  in  quelle  parti  .  Io  non  lo  diiidi  per  un  Monumento  sepolcrale ,  e  for- 
se non  lo  fu,  ma  sul  dubbio  lo  ripongo  in  questa  Classe  .  Esposi  già,  che  quei 
due  Soggetti  potevano  essere  rivestiti  di  cariche  Municipali  ,  come  del  Duumvirato, 
ed  essere  qui  espressi  come  sei;,navansi  i  Consoli  .  Ne  diedi  ancora  per  esempio 
due  Iscrizioni  Muratoriane  ,  ove  mi  sembrò  di  vedere  i  Duumviri  segnati  alla 
maniera  de' Consoli  ,  ma  sono  ora  in  obbligo  di  correggere  un'equivoco  da  me  al- 
lora preso,  nel  quale  però  rimasi  ingannato  dal  Muratori  medesimo.  Diedi  per  due 
Soggetti  rivestiti  del  Duumvirato  in  una  Lapida  di  quell' Opera  Lucio  Fen»/c;o  ^]jrc-  j 
niano  ^  e  Lucio  Paolo,  i  qu.ili  non  sono,  che  i  notissimi  Consoli  dell'  Anno  168. 
dall'era  nostra.  Altre  cose  intorno  a  questo  sasso,  si  possono  vedere  nella  mia 
Opera  citata . 

N.     X  C  V  1  1 1. 

Fi^ìtra   aìatn ,   che   mctÀc   un   Itone . 

•D.  M.         S 

L.  SILIO  .   SEVERO 
C.   SILIVS  .   SABINVS 
FRATRl 
^    .  -  OPTIMO  .   ET 

PIISSIMO  .    -5 

FECIT 


Vk 


(1)   esseri',   Ler, 


^ 


CLASSE    X.  ^Q. 


Fu  anche  questa  de' Signori  Conti  Oddi,  che  la  donarono  ai  PP.  di  S.  Pietro, 
è  fu  trovata  non  sono  molti  anni ,  alle  falde  di  Monte  Tezio  .  L'  abbiamo  pubbli- 
cata   negli  Anecdoti  Letterarj  di  Roma  (i). 


ZCVIIL 


N.    XCIX. 

D.         I.         M 

P.  MAGIO 

VER   OVE  "V  E  irò  F 

L  MACIv  D 

VERONA 

P    MACIVS 

IVSTVS   F 

sii  1  fr»  T  El  PVPAL 

B  M   F  C 

XCIX.  Nel  luogo  stesso  ore  passo  con  altri  Monumenti  della  Villa  Ugolini  .  Fu  tro- 
vata non  ha  guari  nelle  vicinanze  delP  Olmo ,  e  per  quanto  io  sappia  è  inedita . 
Egli  é  un  marmo ,  il  quale  ha  bisogno  di  qualche  schiarimento  ,  non  essendo  del 
tutto  facile  la  sua  interpretazione,  onde  è  che  io  lo  trovo  non  solamente  vario  in 
alcune  schede  del  Big.  Scutilli,  e  del  P.  Galassi  ,  ma  ancora  imbrogliato.  Dopo  ri- 
petute osservazioni  sul  marmo  medesimo ,  come  io  costumo  di  fare  in  quelle  Iscri- 
zioni ,  che  sono  di  im  poco  dubbia  lezione,  così  la  restituisco,  e  la  leggo.  Dlis 
Iilanibus  Publio  MAGIO  VERO  OVFentina  Tribù  MAGIV5  Domo  VERONA  Fu- 
bllus  M  ACIVS.  IVSTVS.  jPi/iu5   ET  PVPA   Liberta  Bene  3Ieren.   Fecerunt. 

D.  I.  M.  In  queste  lettere  non  vi  é  il  Diìs  Inferis  Manibus  come  altri  ha 
preteso  di  vedervi,  ma  il  solo  Dùs  Manibus,  essendo  forse  un  semplice  scherzo 
del  Quadratario,  queir  I  j  che  sembra  una  lettera,  e  che  io  ho  veduto  altrove  in 
molti  altri  marmi . 

P.   MAGIO.   VERO.   E' per  Magio  poiché  così  si  scrive  nelle  Lapide  più  an- 
tiche, come   MAGESTRATVM.  CABtNIVS  nel   marmo   Dui  lliano  ,  CONIVCI    AV- 
CVSTl  in  questa  nostra  raccolta  ,  ed  altrove  .  In  Vero  è   un    cognome ,    non  mai  la 
Tom.  IL  t  patria 


'  (j)   Tem,   I.   f.ig.    4if 5, 
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pallia  come  vorrebbe  il  lodato  5ig.  Scutillo  ;  il  quale  poscia  fortemente  si  meravi- 
gliò di  veder  la  Patria  posta  prima  della  Tribià  ,  alla  quale  fu  ascritto  questo  So»-* 
getto,  e  che  fu  1'  Oufentina ,  su  della  qnale.  si  veda  Pavinio  (i),  Rosino  ed  altri, 
Si  osservi,  però  ,  che  questa  Tribù  medesima,  è  posta  fuori  del  luogo  consueto, 
dopo  il  cognome  cioè,  quando  la  stessa  prima  d-1  cognome  si  solea  porre.  Non 
mancano  gli  esempj  per  comprovare  anche  questo  medesimo  costume  ,  ed  in  altri 
marmi  abbiamo  la  Tribù  dopo  il  cognome.  In  Fabretti  (t)  si  ha:  T1TV3 .  ANTI- 
STIVS.  SABINVS.  STEL .  Nella  Storia  Letteraria  d'Italia  (3),  PRl  .  RVTILIVS. 
VITALIS.  YOTiaia.  Nel  Musso  Veronese  C^' ,  TERTIV3  .  VERCOBiVS.  SVRV3 . 
ARNIENSE,  ed  in  altri  ,''che  per  brevità  si  tralasciano. 

L.  MACIV  ipsr  Illagias  ,  e  la  mancanza  dall'ultima  lettera  in  questo  caso,  ed 
in  Lapide  di  non  troppa  buona  ortografìa  non  è  priva  d' esempj,  e  lo  vedremo  an- 
cora  nella  Classe  XII. 

D.  VERONA.  Pare,  che  in  quel  D  vi  abbia  posto  le  mani  un  poco  peri- 
to, ed  aflTatto  ignaro  di  queste  cose,  mentre  ci  è  qualche  segno  importuno,  il  qua- 
le sembra  aggiunto  da  mano  posteriore  .  Ma  può  essere  anche  ciò  avvenuto  per 
semplice  schiggiamento   del   marmo  . 

ET.  PVPA.  Liberta.  Il  Sig:.  Scutillo,  che  non  copiò  male  qa?sta  voce,  ma 
che  malamente  la  lesse,  crede  che  in  queste  lettere  vi  fosse  EI .  PVPILI.  o  pu- 
re che  nelle  medesime  ci  fosse  espressa  la  Tribù  Palatina .  Non  posso  convenir  con 
esso  lui,  e  la  lezione  che  io  ne  ho  data  s.^mbra  la  più  certa.  ET  vanno  lette  le 
Jue  prime  lettere  ,  del  qual  cambiamento  dAl  I  per  T  ne  abbiamo  tanti  esempj 
in  questo  secondo  Tomo,  che  basta  a  comprovarlo,  ciò,  che  io  ho  mostrato  altro- 
ve. In  altre  schede  del  P.  Galassi  ho  trovato  questa  seconda  voce  scritta  PV  .  PVL. 
e  potrebbe  essere  allora  publius  Pallio  piillius  pullarlus  nomi,  che  si  hanno  in  Fa- 
bretti ,  ed  altrove.  PVPA  Liberta  non  fa  difficoltà  ^  abbiamo  preso  Margarini  LO- 
CVS  PVPE . 

N.    C.  N.    CL 

L  MARCI  AGATHINI  ....P.  SV.  A  .  M 

VIXIT    ANN    1111    MENS  X  E  LlB.   AN.  XII 

L.  MARCIVS  PYLADES  ....SANVS    .   SlBl 

ET  CLAVDIAHYCIA  FECIT 


FILIO 


C. 


(1)   C'iv,    'Rem.    517. 

(x)   C*f.    IV.    il  7. 

lì)    IX.    50». 

(4)  CXXII.  7.  Marat.  CLXXIX.   i. 


CLASSE  X.  .2g^ 

C    E' nel  Museo  Ocldi  dove  venne,  non  sono  che  pocliì  anni,  da  Monte  PuFciano. 
AGATHINI.  Cognome  non  ovvio,    ma  che  si  ha  in    altra   Lapida   Aomana  (l} 
ed  in  Cicerone  (2;. 
j  CLAVDIAHICYA .  Gli  sfessi  nomi     sono    in    un    busto    Sepolcrale    del    Collegio 

I     Romano   ove  sì  Itgge .  MAMMA  FECIT     CLAVDIAE  HYCIAE  per   IIIGIAE  in  am- 
I     tnendue  i  luoghi . 

CL  Frammento,  che  copiai  io  sfesso  nel  Museo  Monfemelini ,  e  ch«?  più  non  ho 
ritrovato  j  e  perciò  non  assicuro  per  vera  la  sua  lezione.  Forse  «el  primo  verso  è 
da  leggersi  Pecunia  Sua. 

N.    CU.  N.    CHI. 

e.  VETVRIVS  .  T.   F.  CAI DIDIA  .  L.  L.  PRIMA 

CU.  Fino  al  Num  CX.  sono  nel  Muse  o  domestico  del  Sig.  Barfolommeo  Cenci . 
Appartengono  ad  Assisi  ove  furono  trovate ,  e  furono  tutte  pubblicate  dal  dotto  P. 
Ab.    di   Costanzo  nell'  insigne  sua  Opera  alt  rove  citata  ^3) . 

VETVRIVS.  Tra  le  molte  altre.  Iscrizioni  di  Assisi  ci  è  un  VETVRIVS  di 
cento  un''anno  (4). 

N.    CIV.  N.    CV. 

C.  CASTRICIVS  ;  C.  SERVENIVS 

C.   F.  RVF  GN.  F.  OVF 

CIV.  CASTRICIVS.   Fu  famiglia  forse  di    quelle    partì  .    Nel  Palazzo  pubblico 
di    Fuligno  ,   come  so  dalle  schede  del  P.   Galassi ,  era  in  Lapida  cosi 

L.   CASTRICIVS.  L.    F. 

E' una  famiglia  non  ovvia  altrove,  ma  p:.re  ha  Monumenti  nel  Reinesio  ,  Murato- 
ri,  e  Donati.  E' stata  dimenticata  dall'Orsino,  dallo  Streinio ,  dal  Vailanf,  quan- 
luncuie  abbia  medaglie.    Una  del   Museo   Nanni  di  Venezia  ,   ne    ha    pubblicata     il- 

-  t   2  dotto 


fi)   Matin.   Ti-.ìi.   Ar-jul.    414. 
(1)    l:i    fVr.     II.    36. 
{.3)    P-iS-    4i»»- 


y 
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dotto  Paciaudl  (i)  CASTRICIO  REGVLO.  IIVIR.  QVIN.  COR.  Fu  ionie  di  un  ce^ 
Jebre  Cavalier  Romano  più  di  una  volta  menzionato  da  Cicerone  (2;,  e  n8lU  Clas- 
se   .XUl.  abbiamo  così  nominato  anche  un  Greco  incisor  di  Gemme. 

N.    evi.  N.    CVII. 

C.  SERVENIVS  .  GNI  CASTRICIA  .  C.  F 

CLEMENS 

N.  evi  II. 

RVTILIA  .  3.  t 
ITALIA 

•  ITALIA.  Altre  Don«ej  le  quali  portarono  if  nome  di  una  intera  Provincia 
ìe  abbiamo  ne' marmi ,  dove  leggiamo  ASIA.  INGENVA  .  EVROPA  NOx\IA  (3) 
CAELIA    PALESTINA  /'4) ,  e  molte   altre. 

N.    CIX. 

D.  M 

■    SENTL5:  .  MG 

DERATAE 

Q,   M.  CRESCES 

COIVGI  .   B.  M.   P 

CRESCES.  Così  è  veramente  questo  nome  nel  marmo,  il  quale  è  assai  con- 
sunto. DelTN  soppresso  in  altre  voci  più  esempj  ne  abbiamo  dati  «el  primo  Tot 
jDO,  ed  altri  ne  abbiamo  in  questo  secondo. 

N.    ex.  N.    CXL 

B     .     M  L.  TITI  .  SEXt 

CAETENNIAI 

ex. 


(1)  Momim.    VeUp.    II.    t y, 

(2)  lit  Ver.  III.  8 e.  Tlac.  43.  51. 
t3)  Grut.  DCLVII.  1.  MXXXly.  7. 
(-f;  Marin.  Jict,  Alì>.  fas-   i*^ 
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ex.  E'scol]-l£a  nell'Abaco  di  un   capitello  di  coIoana,  in  un'antico  Edilìzio  Cri- 
stiano sotto  la  Chiesa  Pievana   fuori   del  Castello  del   Col   S.   Polo,  (i)  come    si    di- 
ce volgarmente.   Fu  già  ad  me  pubblicata  altrove  con  qualche  illustrazione  (2; .  Ci 
è  l'antico  dittongo  Al   per  AE  come  in  altri   molti  Monumenti  anche  del  buon  se- 
colo .   Epigrafi    mortuali  scritte  in  qualche  parte  di  antiche  colonne   si   hanno  altro- 
ve (5).   Questo   Edifizio,  che   fra  i  Cristiani  de'"  primi  secoli   ottener  puote  uso  dei 
luoghi   principali  j  sarà   da   me  dato  j  ed  illustrato  nelle  memorie^    che  ho  promesso 
sopra  gli  antichi   Kdificj  di   i^erugia  ,  e  del  siio  Territorio.   Per  darne  in  tanto  una» 
breve   relazione,   questo  è   lungo    quaranta    piedi    Perugini  ,  e  largo  quindici  ,    non 
compresi  i  nicchioni  ,  che  ci  sono  in  una  delle  parti  laterali.   E'  diviso    in    mezza 
da  quattro  colonne,  due  delle  quali  sono  di   Granito,  e  così   tutto    l'edificio     viene 
a  formare  come  due  navi.   Nei  tre  Nicchicni  ci  sono  le  finestre  angustissime    (4), 
e  ci  rimangono  ancora  tre  degli   antichi  altari  (gj .  Rimane  tuttora  sopra  la  Chiesa 
Parrocchiale ,  e  1'  ultima  volta  che  ci  scesi  ,  ebbi  la  sorte  di  essere    in    compagnia 
del  eh.   Monsignor   Becchetti   Vescovo  di   Città   della   Pieve,  che  meco  convenne    es- 
sere una  delle   antiche  Chiese  (6/,  ed  anche  una  Chiesa    Monacale  .    I   nostri    Scrit-, 
tori   tanto  stampati ,  che  a  penna   non  ne   fanno   menzione   per  quanto  abbia    potuto 
osservare . 

CXI.  Urna  cineraria  fuori  della  Porta  di  S.Girolamo,  nella  Villa  deirinquisizio- 
ne .  La  prima  memoria  mi  fa  comunicata  dal  genialissimo  Sig.  Don  Temistocle 
Lupattelli . 

TITI,  di  queir  ultima  siela  se  n'è  parlato  nella  Classe  Vili.  N.  4. 

CXII. 


(j^  Anticamente  le  Pievi  solevano  essere  fuori  dei  Castelli  .  Veggrsl  il  Targioni  Viaggi  per  /« 
Toscan/t  II.  iS6.  5,  Pulo  è  detto  in  vece  di  S.  Paolo  accorciamento  ,  che  fu  anche  frequente  in  To-« 
scana  .  Ved.  note  al  Malniantile  caa.  Vili.  stan.  57.  il  P.  Idelt'onso  da  S.  Luigi  Delizie  degli  ern^^ 
iliii  Toscani  Tcm.V.  f\ig.  XLI.  Lam.  Odoep\  psg.  8  i  ?.  come  altii  Castelli  ,  ha  preso  ilnome  da  un  Santo 
di  antichissimo  culto  ,  e  non  da  quelli  recenti  alla  loro  foadaxionc  ,  come  anche  ti  costumo  di  fare 
nelle   più  antiche   Parrochie.   Lami  Op.  cìt.   50. 

(i)   Congetture   suil'  Edtf,zio   di   S.    Manno. 

{3)    Arringh.   Korn.    Sithttr.    II.    7. 

("+)   Come   si    usarono   nelle  antiche  Chiese   Monacali,   scrive  già  il  Ciamplni  Vet.   Mon.par.  I.  tuf^ 
IX.   AniinadveriimHs    quxmplrires     amiqitas    Menttcherum    Bjsilicxs  cum  fcnestris    Augtistis   esse  ciiiitruct^s  ^ 

($)  ft.'^'^sti  sono  nei  tre  niechioni .  L'altare  di  mezzo  e  una  pietra  riquadrata  sostenuta  danna 
colonna  scanalata.  Così  erano  qualche  volta  anticamente  gli  aitati  nelle  Chiesa  dei  Cristiani. 
Veggasi  il  dottissino  Sig.  Cardinal  Borgia  nel  tuo  Comentatio  de  Cruce  Veliternn  fitg.  CCXXI. 
Gli  altri  due  ikari  sono  composti  con  una  pietra  riquadrata  al  di  siapta ,  ma  hanno  per  sosteg»» 
un  muro  tiguadtato  ,  che  molto  somigliano  alli  nostri  altari:  l'ebbero  cosi  ancora  i  primi  Fedeli  > 
e   gualche   etempio  è  anche   ne' Cimiterj  .  Bold.   pag.    i  j.   j  j. 

(i)  Le  «junJi  Mano  Sotterranee,  e  molto  bassi,  Vedi  il  Durando  itd/Zw.i/^.  x.  m/.  i./'^i.  *•»•!*« 
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N.    CXIl.  •      N.    ex  HI. 

Q.    POBLICIVS    .    L....CVN  Prtlomi   di   Don^a,   ed  un*  pori»   bìvnlvutéi: 

j.j£;^,g  ....NVISCINIA  .  C.   F 

CXIl.  Altra  urna  inedita  nel  Castello  di  Corciano  presso  la  Chiesa  di  Santa 
Croce.  Pare  che  abbia    da  leggersi   Secundus  ,  cognome  frequentemente  ripetuto. 

CXIII.  E' a  Col  Tavolino  ,  luogo  del  nostro  Territorio,  che  nello  Statuto  ,  è  detto 
Villa    Collis  Taulene  (i).   Mi   fu  comunicata   dal   peritissimo    Sig.   Antonio  Terrenzi. 

....  NVISCINIA.  Ncn  so  quale  esser  possa  l'intiero  di  questo  nome,  che  per 
la  prima  volta  mi  si  presenta,  se  pure  non  è  lo  stesso,  che  in  un'  inedito  frani- 
nenfo  di  S.  Gt-mini  comunicatomi  dal  Sig.  Baldassarre  Orsini  ,  ove  si  legge  .... 
SCiNAM . 

Le  porte,  che  si  vedono  scolpite  nei  Sepolcri,  come  abbiamo  ancora  al  N 
CXXV.  di  questa  Classe,  possono  indicarci  le  porte  medesime  ^  che  si  facevano  nei 
Sepolcri.  In  Lapida  Sepolcrale  presso  il  Chifflezio  (2)  si  ha,  cheNlCE  CONIVNX. 
B.  M.  TITVLVM.CVM  VALViS .  AENEIS  .  D.  S.  P.  Le  porte  dei  Sepolcri  sono 
nominate  anche  dal  Vopisco,  e  Janitores  Sepulcrorum  da  Giulio  Fumico  .  Ma  vi 
possono  essere  ancora  rappresentate  le  porte  ii'.fernali  nominate    anche  da  Omero  (3)  ■ 

N.  ex  IV. 

A.   LY5IVS  .   AMARANT 
VI.  VIR  .   ET  .   AVGVR 
SlBl  .   ET  .  LYSIAE  .   EPHIRE 

Siamo  privi   anche  di   questa   Lapida,   che  pel   primo  produsse  il    Ciatti  (Z).)  ,  po- 
nendola similmente   nel   Paldzzo  Meniconi .    Dal   Ciatti  la   tolse    il    Doni    ove    scrive 
LVSIVS,  e  LVSIVE.   La   pubblicò  anche  il    Fabretti  (^)    dicendola    nel    luogo    me- 
desimo.  E' anche  nel  Donati,    il  quale    dagli    Scrittori    riferiti    ne  ha    tolto    la    co- 
pia 


I 


fl^  Tc/.v.Ti. -Ili,  i?.v''-.  10^1.  lii  sua  Parrochia  è  detta  M-ts.'a  de  T^ulen/t  presso  il  Mnratoti  jint, 
Ued.   Aev.   Vii.    6$.    col,  Ì37,  »d  col.    16 s. 

(t)  Gtmin.  Tit.  I.xpìte.  Grut.  DCCXI.  ;.  DCXXVI.  (■.  DCCCCLXIV.  z.  F.c-inesio  C/.t^r.  VII. 
48*.   JX.   34.  Vignol.    Jnicnpi.    scUct.   \\.    ^gj.    fabr.   /'««.    154.     ijy.Kifchman   Ve    Fan.    R»m.    lU.i}. 

(3)  111.  IX.  31  X.  Molti  altre  cose  si  possono  vedete  presso  l'A-nìduzzi,  il  «juale  cica  rr.oUi 
'ctittoti  ,   che   ne   hanao    parlato  .  Mi-».    Afa.'.  111.    i3'.ui, 

(5)    f6g.    4-Oi. 
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pia  (i;;  riferendola  il   Crispolli  ,  dict:  clu  a  suo    feir.po    era    in  im    giardino'    fuori 
della    Porta   Eburnea  (2;  . 

VI  VIR.    ET   AVGVR.   Così  è  in  tutte    le  copie,  fuori    che  in  quella   del  Cri- 
spoUi ,  il   quale  psre  che  la    vedesse,  ove  è  semplicemente  AVG.  Io   però    in    que- 
sta   seconda   voce  piuttosto  ,.  che    vederci  un    Augure,  come  ci  ha  veduto  il  Ciattì,  ci 
l(,„„erei   Attgustalls  .   I  Seviri  nelle  Colonie,   e  Municipj,   pare,    che    fossero   un    or- 
dine di    mezzo  tra   i  Decurioai  ,  ed   il   Popolo  .  Ci   è  qnistioiie  tra    gli    Eruditi  ,    se  - 
il  luro  grado   fosse  Sacerdotale,   pare   a   me  che  la  quistione    possa    risolversi    cos'i: 
che  il   Sevirato  era   semplice   carica  Civile,  ma  che   erano  rivestiti    del    Sdcerdozio, 
quante   volte  al   Sevirato   era  aggiunta   anche  l' Augustalità .   Onde   è  che   in   più  luo- 
ghi 5Ì   trovano  i   Saviri  solamente  (3),    ed  in   altri   i   S^viri   Augustali  come  qui,   ed 
in  tanti   marmi   presso   Fabretti  (4),  ed  in   tutti   i   Collettori,   cariche  che  furono  fra 
loro  ben   diverse,  come  egregiamente   ha   mostrato  l' Oderico  (5;,  contro  V  opinione 
di  chi   sosteneva,   che  il   S:;vii:ato  ,  e  1' Augustalità   fosse  una   carica  medesima  .  Egli 
brevemente  ha  deciso  questa  quistione  con   belli    esempj  ,  che   pare   non   aversi   a  du- 
bitare .    La   congiunzione   ET    in   questo   marmo,  ed   in    uno    presso  il  Muratori    (6)  y 
il    Fabretti  (7;,   ed   altri,   ci    fanno  chiaramente  distinguere  questa  diversità    di    ca- 
riche ;  egli   è   v-ero ,  che   in   molte  altre  Iscrizioni    fra    le    voci    stesse    non    si     trova 
questa    congiunzione  ,    ma    per    questo    si    dovrà    credere    una    carica    medesima? 
Soggiugneró  col   prefato'  Oderico.   „    17  vero,    che   nelle' antiche  Iscrizioni    veggonsi 
,^  annoverate   più  cariche,  da    una  stessa  persona  sostenute  senza   che  vi  sia  la  par- 
„  ticella  congiuntiva,   e  mal  si  apporrebbe,  chi  leggendo,  per  esempio,  ne' marmi 
di   Pesaro  (S)  11.   VIRAVO.   SEVIR.  DECVRIO  credesse  una  cosa  stessali  Duum^ 
„    -virato,  e  V  Augustalità ^  il   Seviruto .,   e  la   dignità   di  Decurione  .    Ciò    però  ha 
,.   luogo   dove   le  cariche,  e  gli   ofBcj   sono  per  se  stessi  si   distinti,  che  pericolo  non 
„   v'ha   di  prendere  abbaglio,    non  dove  l' un'impiego  può   con    altro    confondersi,   e 
„  di  due    formarne  un  solo  „ .   La  mancanza  della  copulativa  ,  che  mostra    un    par- 
lare  di   gusto  antico  ,  e  che    ne   abbiamo    un    beli'  esempio   nella   Classe  VII.  N.  V. 
PHILEROS  STATIA  CARITÈ,  ne   ha   mille  altri  non  solamente  nelle  Lapide,   ma 
nelle  leggi  eziandio;  Si  vegga  il  dotto  Mazocchj ,  che  ne  ha  raccolti  non  pochi  ^9), 

il 


v 


(f)    Citss.    IV.    }7. 

(1)    Perug.    Aug.    tij. 

(j)    Marin.   Frat.    Arval.    iSy.    411,    J4i. 

C4)   P^S-    4«5-    4««-   407. 

(5;   ffS-    1C7. 

(6)  CCCV.    3. 

(7)  Loe.    cìt. 

(t)   Marm.    Tisàur.   XLVI. 
(?)  T/ifr.  HerHcl,   }ze.   ^^j; 
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il  Gifaiinio  a  Lucrezio  (i) ,  il  Vossio  (2;  ,  ed  altri  ,  quante  volte  però  nelle  Iscri- 
zioni si  troTano  rammentati  gli  Augustali ,  non  si  debbono  sempre  prendere  per 
la  carica  medesima  ,  conciosiacosache  con  questo  nome  vengono  dinotate  varie  Classi 
di  persone.  Questi  nelle  Colonie,  ne' Municipj  e  nelle  Provincie  intiere  presiede- 
vano forse  come  quelli  di  Roma  al  Culto  di  Augusto  ,  e  parimenti  eran  sei  come 
cella  Dominante  medesima.  Si  vegga  su  di  ciò  il  Pitisco  ,  ma  meglio  il  dotto  Signor 
Ilubbi  nel  suo  Lessico  di  antichità   (3.;. 

N.   CXV. 

D         .         M 

C.  IVLl  .  VNIONIS 

C.  NASENNIVS 

FLEBEIVS 

Sc»ìo  »U:o  con  face,  e  ceron».   ET    .    P.    SETINVS   .    LVPER   G*nìo  alalo  co»  fuct ,  e  ctrtHu^S^ 

CVS  .   HEREDES 
FECERVNT 

fc  •  '    ".  .  ~%Iezza  fgura   d'  uomo  vecchio  ,    che   con   le   muntt 

ed   il   CAfo  sostiene    il  quadro  dell'  Iitrizioni . 


Bel  Monumento,  il  quale  dopo,  che  lo  illustrò  il  Passeri  con  dotto  Opusco- 
lo (t\) ,  fu  donato  a  Benedv-tto  XIV.  da  Monsig.  Bolognini  per  ornare  il  Museo  del 
Vaticano.  Fu  tropato  nel  Perugino,  come  ci  assicura  il  dotto  illustratore  .  I  nomi 
sono  un  poco  singolari ,  e  non  frequentemente  ripetuti  in  altri  marmi .  11  Passeri 
illustrò  più   i  bassirilievi ,  che  l'Epigrafe. 

LVPERCVS.  Cognome  alquanto  raro.  Altrove    si   ha    lo    stesso    (5),    e    LV- 
PERCILLA  (6)  . 

CXVL 


Ci)  V. 

(i)   Vi   Ar.    Crxm.    L.    VII.    66. 

{ì)    Artìcolo   AVGV5T. 

(4;    Rj/7».     1773. 

{{)    Msrin.    Vrnt.    Ar-jsl. 

fa)   QiVf-  Tkis.    Anti.  II.   Tràtf-r. 
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N.    CXVI. 

D         .         M 

L.  VERSENIO 
OPTIMO 

VIX.  AN.  XXllI 
DIE  .  V.  HOR.  IH 
LVClVS  .  VERSENIVS 
PRVDENS 
PATER 


N.    ex  VII. 

D  .  M 

FLAVIA  .  CANDIDA 

PARTENIO   .  CONIVGI 

SVO  .   BENEMERENTI 

FECIT  .   ET  .  SlBl  .  ET  .  SVIS 

LIB.    LIBERTAB.   POST 

EORVM 


CXVI.  Sono  sfate  inutili  tutte  le  mie  cliligeare  per  ritrovar  questa  Iscrizione,  la 
quale  da  me  si  vede  pubblicata  dal  solo  MaiTei  (i;  ,  cbe  la  dice  esistente  al  Piano 
di  Ronzano,   si   noti  che  non  l'ho   trovata   in   veruna    scheda   di   Lapide    Perugine. 

HOR.  111.  Altri  mille  esempj  abbiamo  delle  ore  della  vita  nun^erate  nei  mar- 
mi tanto  Pagani,  che  Cristiani  (2;.  Ci  sono  nominate  ancora  le  mezze  ore  ,  ed 
i  sr.innti  ,  come  in  ana  di  Fabretti  ,  ove  si  dice  ,  che  VIXIT  ANN.  XXI.  MENS. 
in,   HOR.   IV.   SCRVPOLOS  VI. 

LVClVS  .  VERSENIVS.  Il  Mjffei  ,  che  nel  pubblicar  questa  Lapida  non  eb- 
h3  alcun  sospett® ,  nell'ottimo  suo  trattato  per  altro  della  Critica  Lapidaria,  pare 
che  stabilisca  come  per  un  canone  :  Fraenomlna  Lue)  ^  et  Tltl  prisca  Marmora  Lit~ 
tcra  ìnltlall  designarl  solcnt.  Con  ciò  sembra,  che  escluda  dalla  Classe  della  le- 
gittime tutte  quelle,  che,  come  il  marmo  Perugino,  hanno  questo  prenome  tutto 
esteso,  ma  in  difesa  dello  stesso,  rrii  contenterò  per  ora  solamente  di  citare  qual- 
che  esempio  fratto  dal   solo   Grutero  (3) 

CXVII.   E' inedita   per  quanto  ho  potuto  scoprire  _,  e  1' ho- solamente    dalle  altre 
volt3' citate  Schede  del  Co.   Montemelini ,  e  di  Giacinto  Vincioli. 

K    CXVI  II. 

SATYRI 
PLAVTIAE  .  CINVRAE 


Tom.   IL 

V 

Anci 

II'    i.'u!.    Vir:-. 

CCCLX.    6. 

(i)   Lup.   I:!!/t. 

Scicr.    AUrt.    5^. 

(4;   DCXCVII. 

:,-.    DCCCaiClV. 

T- 

DCCCXLIX 

11. 

DCCLXXXVIII-   f. 
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Acche  di  questa  siamo  privi,  e  l'alsbiaino  solanieufe  nei  libri  del  Ciatti  ^  di- 
cendosi   che  fu  nelle  case  dei   Crispolti  (ly. 

CINVRAE.  E' in  Fabretti  in  luogo  di  cognome  come  qui  (2).  Sembra  uno 
dei  tanti  nomi  forastieri  venuti  ia  Italia.  Poterà  esser  nome  tratto  anche  da  Pa- 
tria. In  Tucidide  è  così  chiamata  una  terra  abitata  da  Lacedemonj  situata  fra  la 
Laconia,  e  l'ArgoIica  (3;. 

R    CXIX. 

PROCVLEIVS 

FIDVS 

TVE5TINIVS 

VENVSIV3  .   ET  .  VE3 

TINIA  .   SABINA 

F.   PIENTISSIMO 

VIX.  AN.  XIIX.   M  »" 

VIII.  D,  XII 

Non  l' ho  rinvenuta  nella  Chiesa  vecchia  di  S.  Domenico  dove  era  «[uando  h 
pubblicò  il  Gialli  (.4).  £■* anche  nelle  schede  del  Tranquilli,  ed  in  un  mi^s.  del  P. 
Domenico  Baglioni  religioso  Domenicano  ^  che  ha  per  titolo  :  Registro  della  Chiesa 
di  S.  Domenuo,  il  quale  da  quei  Padri  si  conserva  nel  proprio  Archivio  .  Non  è 
stata  riferita  nella  nuova  descrizione  di  quella  Chiesa,  e  di  quel  Convento:  d.sl  P. 
B-:g!ioni ,  si  dice  essere  stata  sopra  una  Sepoltura.  Quel  primo  soggetto  nominato 
vf.\  marmo,  non  so  indagar  qaal  grado  di  parentela  avesse  con  gli  altri  tnenzio- 
rnti  nel  marmo  medesimo  ,  e  per  qual  ragion?  anche  esso  concorresse  a  fare  il 
sepolcro  al  figlio  di  quei  due  Conjugi  ,  il  di  cui  nome  è  soppresso.  TJa  chi  potrà 
fidarsi  delle  copie  ^  e  delle  schede  di  quei  tempi,  benché  il  Già  tti  ,  io  Io  abbia  tro- 
vato sempre  meno  errato,  che  altri? 

VE5TIN1VS.  Nella  Classe  I.  parlai  di  questa  famiglia  ,  la  quale   sembra    ch5 
in  tempi  antichissimi ,  abbia  soggiornato  per  le  nostre    vici  nanze . 


N.  CXX. 


(i  ^    Perag.    ««'»•.     358. 

{})    LiL.    VI. 
(4)   P^S-    7J- 
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N.    C  X  X. 

A.  FINIAE  .  M.   F 
GEMINAE  .  BE 
BIANAE  .    CL.  F  iU 

VXORI 
VIBI  .  GALLI  .  C.  V 
VIBIVS  .  THALLVS 
PATRONI 
VXORI 

La  sorte  avversa  pare,  che  abbia  pre  dcminafo  anche  sopra  questa  Iscrizione, 
che  più  non  abbiamo  ,  e  che  per  rinvenir  la  inutili  sono  state  le  mie  ricerche  . 
Prima  di  tutti  la  riferi  il  Ciatti ,  il  quale  dice  essere  stata  nella  Chiesa  di  San 
Gregorio,  la  qual  pietra  ,  come  es;li  dice  ,  avendo  sopra  un  ben  rilevato  incavo, 
servì  ad  uso  dell'  acqua  benedetta  /"n  .  Quindi  passò  nelle  Case  dei  Vibj ,  dove  io 
non  lo  ho  più  ritrovata  .  Sulla  fede  del  Ciatti  la  pubblicarono  ancora  il  Grutero  {2) 
il  Muratori  per  ben  due  volte  ^'3),  il  Gamurrini  (4^,  ed  ultimamente  il  dottissimo 
Ab.   Barth-lemy   (5). 

AFINIAE  .  Opinò  il  Muratori,  che  abbia  da  leggersi  AFINL^  e  sulla  sua  fe- 
de così  la  diede  Barthelemy  togliendo  cosi  la  nota  del  prenome  ;  io  1'  ho  data  sul- 
la fede  del  primo  Editore,  ma  non  sono  del  tutto  alieno  d''  assoggettarmi  al  senti- 
mento de!  Muratori,  e  la  famiglia  AFINIA  è  anche  nel  Grutero  (6),  nel  Fabretti  , 
e   nel   Muratori   stesso.    (7). 

CL.  F.  Qualche  scheda  non  è  così,  ma  seguendo  la  copia  del  Ciatti,  egli  ci 
legge  Clarac  Feminae .  E  perchè  non  meglio  Clarisslmne  Fcmìnaeì  Fu  questo  uà 
tilolo ,  che  si  dava  ai  Soggetti  chiari  per  nobiltà:  in  fatti  in  Plinio  {8)  si  ha  Cla~ 
rissimae  veteresque  familiae  ;  e  sappiamo  ,  oltre  a  ciò  che  così  erano  dette  le  mo- 
gli dei   Senatori  eziandio.   Si   veggano  su  di  ciò  le  osservazioni    del  dottissimo    Ca- 

V   2.  saubono. 


(i)  Tertig.    jiug,    503.    VeiH   Tasseri    Vìctur.   Vas.    Etruscor.    Ili   XLVllI. 

(ij  DCCCCXXX.    9. 

(i)  DCLXX.    4.   MCCXCII.    8. 

(4'  ?a'iii^iie    Tvfcane    td    U/nl/re    I.     14, 

(5]  Vcinge    tn    ìix'.ie    f.ig.     }?S.    Pari,     igei, 

(6,  MLXXXVII.    7. 

(-  ccLin. 

(ij  ^piui.ti'.    il.    Liv.    IX.    Clcer.    ir,    Vfr.    V.    41. 
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s.ìubono  ^i).  Le  leggi  ecco  qaaiito  decretarono  sa  questo  particolare  (2.):  Clarhsl' 
viaruin  Fdìnlnarum  nomine  Senatorunt  Filiae  nlsi  quaevlros  clarissimos  sortitae  sunt 
iion  habentur  fciniais  enlm  dignitatem  manti  tribaunf.  Pare  poi  clie  questo  titolo 
fosse  anche  meno  frequente  fuori  di  Roma  ,  ma  se  ne  hanno  altri  esempj  in  mo- 
numenti Municipali,  come  una  Peducea  Jnliana  CI.  Fé.  di  Modena  (j)  ,  una  Car' 
minia  Vipsania  CI.  F.  della  Calabria  presso  il  Doni  (n) .  Nelle  Colonie,  e  nei  Mu- 
«icipj  fu  questa  forse  una  licenza  p3r  imitare  i  Rom.ani  in  tutte  li  cose  ,  e  potea- 
jio  prendere  questi  onorifici  nomi  le  mogli  dei  Decurioni  ,  i  quali  rappresentavano 
i  Senatori  di  Roma,  alla  qual  licenza  sembra  che  le  leggi  non  fossero  contrarie. 
31  dottissimo  P.  Biagi  (5;  in  un  bel  marmo  di  Velletri  ,  dove  senza  dubbio,  come 
osserva  il  Sig.  M-irini ,  è  una  femmina  chiarissima,  spiegò  le  Sigle  C.  F.  Ca\II. 
FILIA . 

C.  V.  Anche  qui  il  Ciatti  spiega  Clarìssimi  Viri ,  e  ciò  potrebbe  anche  es- 
servi quante  Volte  di  quella  copia  non  si  abbia  da  dubitare.  Plinio  chiamò  cos; 
i  Senatori  (6),  e  così  anche  i  Consoli  si  chiamavano,  {y)  i  quali,  come  dissi  ,  nel- 
le Cjlccie,  e  nei  Municipj,  erano  imitati  negli  o«ori  ,  nei  titoli,  e  nel  fasto  dai 
Pecurioni  (8).  Altri  Mngistrati  ,  ed  altri  Soggetti  portarono  eziandio  questo  titolo, 
come  da  molte  Iscrizioni   possiamo    chiaramente   risapere. 

VIBI  GALLI.  Non  è  per  me  certissimo,  che  questi  sia  1'  Imperatore  Tre- 
boniano  Gallo,  e  che  Aula  Asinia,  o  Afinia  fosse  la  sui  moglie,  la  quale  gli  man- 
cò prima  di  essere  sollevato  all'Impero  Romano  ,  come  vorrebbe  il  Ciatti.  A  que- 
sta sua  opinione  fece  eco  eziandio  il  Muratori  j  ma  i  soli  nomi  di  Vibio  Gallo{$}, 
particolarmeBte  dove  i  Vibj  hanno  tante  memorie,  non  basterebbono  per  .sfguiie 
le  opinioni  di  uno  Storico  un  pò  troppo  visionario,  se  altre  prove  di  maggior  pe- 
SJ  adir  vero  non  vi  aggiugnesse  il  lodato  Baithelemy,  per  cui  ci  si  rende  la  cosa 
meno  dubbia  .  Egli  ci  da  una  Lapida  nel  luogo  citato  di  sopra  ,  eh?  dice  aver  ve- 
duta in  Casa  Rondanini  in  Roma,  e  che  nel  1756.  non  era  pubblicata,  ove  quell' 
Imperatore    porta  anche  il  nome  di  AJiaio  così  :  IMP.     CAE3.  C.  VIBIO  .  AFINIO 


GALLO 


{0   M   Litmpnd.    in    Eliogub.    «. 
(l)    V.    l.    S.    ile    Sena'. 

(3)  «rut.   CCCCXLVIII.    9. 

(4)  CUs.    IX.    n.    19. 
Cj)    k/'onum.    Nania».    ìli.    IJi. 
{<;;    Lik    Vili.    £p-    }}•   . 

(7)    Mirini    Frat.    Arv»l.    *7J. 

(»  1    Tab.     Citmts.    txpesi.    caf.    2». 

(9)  Vedcinma  jii  al  Numero  XII.  dell»  Classe  Vili,  a  11' altro  Vibi»  Gallo,  an-ii  ho  altio  rl- 
hU  yeldumniar.o ,  nomi  che  f irono  similmente  di  quest"  Irepeiatoie ,  ina  1'  epoca  segnata  in  juc^ 
marino,   non   ci   permette   rico«osce.ie  ^uel   Soggetto. 


w 
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GALLO  ec.  Con  questo  esempio  unico  per  me  fino  ad  ora  nei  Monumenti  di  quel 
C.?sare ,  il  Barthlemy  aderisce  all'  opinione?  del  IVIuratoii  ,  credendo  che  veramente 
in  q  lesta  Lapidi  ci  sia  la  Madre  sua.  Erennio  Etrusco  prese  tal  nome  da  Erennia 
Etius^illa  sua  Madre,  cosi  ancora  Salonino,  da  Cornelia  Salonina,  e  forse  Ostiliano 
da  Osiilia    secondo  alcune  medaglie  riferite  da  Golzio. 

N.     CXXL 

D         .         M 

A.  IPNILIAE  .  NE 

TERSISAE 

vix.  ANN.  xxm. 

Manchiamo  anche  di  questa,  la  prin.a  memoria  della  quale  l'ho  tratta  dalle 
schede  del  Tranquilli:  egli  la  pone  in  Porta  Sant'Angelo  nella  Chiesa  della  Ma- 
donna dille  Grazie,  oggi  San  Cristoforo.  Io  re  l'ho  ricercata,  ma  forse  i  diversi 
riattamenti  ai  quali  fu  soggetta  la  Chiesa  stessa  ^  T  hanno  fatta  perire.  Nel  luogo 
stesso  la  d:ce  il  Ciatti  ^  il  quale  la  pubblicò  ^i;,  e  da  lui  la  prese  anche  il  Mu- 
ratori   (2). 

TERSISAE.  Il  TMuratùri  legge  TERSITAE  ,  e  forse  con  più  di  verosimiglian- 
za. E' nome,  che  ho  letto  altrove  ;,  ma  ci  ha  qualche  ragione  per  non  crederla 
corretta.  Qiiel  NE  della  prima  linea,  o  è  importunamente  posto,  od  è  mal 
copiato ., 

N.  cxxn. 

A.    SEMPIIONIVS 

SERVANDVS  .   V  X.  ANNO  .  IV. 

EPYTINCANVS 

>ic  SEMPRONIAES  .   EVCHARIS 

SERVOS  .  DONVM  .  DEDIT 

Dalle  schede  del  Conte  Diamante  Monfemelini ,  so  che  questa  Lapida  j  là 
quale  par  che  fosse  del  suo  Museo j  passò  in  Inghilterra  per  l'acquisto,  che  ne  fe- 
ce Milord  Collerane .  Questo  dotto  Brittanno  fu  in  Perugia  a  raccogliere  antiche 
Lapide   l'anno    1720. 

SERVOS  per  SERVVS  come  aitrove^  e  nel  menzionato  Codice  della  Catte-: 
Jrale  è  FRVCTOS  per  FRYCTVS . 

N.  CXXJI. 


)i)    Ttrug.    Aug.    sii. 
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N.    ex  XIII. 
D.  M 

CALPVRNio  .  felician:o 

QVI  .  VIXIT  .  ANN.  XXVr. 
MEiNS.  TRES  .  DIES  .  XVII.   FECIT 
CALPVRNIA  .   THALLVSIA 
MARITO  .   BENEMERENTI 

Era  nel  Palazzo  Maniconi  quando  la  pubblicò  il  Ciatti  (i),  da  cui  la  tolse  il 
Muratori  (2) ,  ora  manca  come  tante  altre  , 

THALLVSIA.  Par  derivato  da  Thallo ,  o  Tallus  gentilizio^  che  abbiamo  ri- 
petuto in    Monumenti  Patrj  di   questa  Classe . 

N.    ex  XIV, 

SALLVSTIA  .   Q.    L.    F 

PERGAMIS 

MACEDONIS  .  Q.  SALLVSTII 

SERVVS  : 

Non  si  ha  questa  Iscrizione,  che  dil  eiatti  (3;,  la  quale  dice,  che  si  con- 
servava  dai   Signori  Mediconi  . 

MACEDONIS.    BLicelonicns  fu  cognoTie    di     quell'onorato     Perugino^  il   quale] 
per  non   darsi   vinto  alle  armi  di  eesare ,  peri  con   l'incendiata  eittà  .   Si  veg^a  il 
Tomo  I.    nella  Classe  IV.  ove  ho  citato  gli  Autori ,  che  uè  parlano 

N.  exxv. 

Vrnit    di    Travertino  ,    che    h*    »i»   for:t 
jtriirn    Ira    dui    pelli   . 


L.   TITIVS  .   e.   F.  ABERRA 


h'  abbiaxo 


(l1    fcrug.    Ponti. 
(i)    MCCCXVII.    VI. 
(3)   Lof.    cit.    py. 
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L'abbiamo  dal  solo  Passeri  (n  ,  il  quale  quando  la  pubblicò  era  nella  casa 
dei  Signori  Ansidei  ,  una  volta  ricca  di  un  bei  Museo.  Più  non  esiste,  e  non  so 
qual  soite  abbia  corsa.  Si  noti  il  cognome  ,  che  sembra  straniero,  e  non  Promano 
sicuramente.  Delle    Porte  Sepolcrali  n'è  stato  già  scritto  al  Numero  CXIII. 

R     ex  XVI. 

NORBANAE  .  BALBI  .  L 

AP.ETVSAE 

L.  NORBANVS  .  BALB  . . . . 

CLEMENS  .  AVG 


La  credo  inedita  ,  e  la  riferisco  sulla  fede  delle  altre  volte  citate  schede  del 
Montemelini,  e  del  Vincioli  ,  il  quale  dice  essere  stata  sopra  la  porta  della  Sagre- 
stia della  Parrocchia  suburbana  di  Casaglia .  Dei  Balbi  ,  i  quali  qui  sor.o  chiara- 
mdate  nominati,  altre  memorie  ho  mostrato  nella  Classe  Vili.  IMa  un  Lucio  Ner- 
bano Balbo  fa  Console  l'anno  19.  di  Cristo,  ed  ebbe  per  collega  Marco  Giunio 
Silano  , 

N.    C  X  X  V  1 1. 

CORNELIO 

STELLIANO 

V.  A.  XIX.  M.  X. 

CORNELIA 

IVVENTA  .  FRATRI 

B.  I\I.   F 

L'ho  dalle   medesime  schede  non  sempre  correttissime» 

N.    CXXVIIL 

MVNIVS  .  SALVI 

MVNIA  .  PHILVMINA 

JECIT  .  5IBI  .  ET  .   CONIVGI  .  SVO 

L' ho  copiata  dalle  schede  medesime ,  e  la  credo  inedita ,  e  si  potrebbe  que- 
sta aggiugnere  ai  tanti  altri  esempj  raccolti  dall'incomparabile  Sig.  Marini,  diP/ii- 
lumina  per  Philumena  {2) .  W  nel 


(t)    S)nt»g.    Vet.    Mtnum.    -Etrusctr.   f»g.    x^j.   Tnh.    XXV. 
CaJ  tru,  Arval.  f»g.   19 1,   ì  +  %. 
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N.    CXXIX. 

'  '  Trotome  dì   Dtnnx  . 

D         .         M 

..;.AVDIA  .  THETIS  .   FECIT  .  Slbl 
ET  .  AVGV'STIANO  .   FILIO  .  SVO  .  ET  .  SVIS  «V 

....  ERISQVE  .  EORVM  .  VIXIT  .  ANN.  XXVIII. 

E' nel  Palazzo  Sfafiii  fra  molte  altre  belle  antichità.  La  pubblicò  il  Gudio  (i) 
intorno  alla  quale  cosi  soggiugne .  Peruslae  in  Aedibus  Scip.  Siaffae  inventa  in  Ci- 
miterio  Conventus  S.  lìlListiolac  p/'ope  CLusium  .  Litteris  tenii  Seculi .  Quest'  ultimo 
XHsegnamento  del  Gudio  sembra  non  comprovato  dall'  esperienza,  e  dalla  quantità 
dei  marmi  di  ogni  secolo,  che  ci  fan  tenere  per  cosa  indubitata ,  non  potersi  fon- 
dare epoche  sicure  sulla  qualità  de' caratteri .  Il  dotto  Fabretti  non  sempre  a  se 
medesimo  costante,  pare  che  prima  d'ogni  altro  conoscesse  questa  verità  (3,):  Incer- 
tum  j  et  fallax  ,  et  probaiioìiis  genus ,  ex  caracterum  conformatione  tempora  distin- 
guere .  Monumenti  bene,  e  male  scritti  abbiamo  in  ogni  luogo,  e  di  ognitempo, 
ed  a  questi  quando  non  ci  sono  epoche  certe ,  non  possano  assegnarsi  le  vere  loro 
etadi .  Periti,  ed  imperiti  Quadratarj  furono  sempre  da  per  tutto  ,  ed  è  verissimo  quan- 
to scrisse  il  Muratori  (3)  :  Nullo  uncinam  tempore  desiderati  sunt  periti  ,  atque  im.~ 
"periti  artijices. 

AVGVSTIANO.  Qui  è  nome  come  in  Gruferò  (4;,  e  pare  che  non  si  abbia 
da  confondere  col  nome,  che  fu  di  uomini ,  ed  oiHcj  addetti  alla  Casa  di  Augusto .  Si 
vegga  su   questo  particolare   il    Fabretti   (5). 

EI .  SVIS.  Così  ò  nella  pietra,  e  debbe  leggersi  ET.  SVIS  come  si  rileva 
da  altri  molti  esempj .   • 

N.    CXXX.  N.    ex  XXI. 

D.  M.  CLAVDI  Q.  APPONIVS .  Q.  L.   FAV3TV3 

OLIMPIADI 

CXXX.  In  Urna    riferita  dal   Ciattl  (G)  della  quale  ora  manchiamo. 

N.  CXXXI 


d;  GGXXXII.    n. 

(t)  Pas-    }6ì. 

(i)  Pas     CCXCVIII. 

'(4)  DCJLXX.    7. 

Jj)  P-a».    440. 

{6^  Ter.tg.    Aug.    3^3.    Pcriig.    Vtm.    15. 
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N.  CXXXl.'Fu  nel  Peristilio  5i  S.  Pietro,  come  leg'go  nelle  schede  Se  utilliane,  ove  più 
ron  l'ho  trovata.  E' pubblicata  dal  Sig.  Ab.  Lanzi  (i) ,  che  la  dice  nel  luogo  stes- 
so, ed  in  vece  di  Q.  L.  pone  Q.  ¥  ;  Qual  sia  la  vera  di  queste  lezioni,  le  quali 
possono  essere  entrambi,  io  non  lo  so.  Fu  scavata  nelle  vicinanze  di  Todi,  e  di 
quel  Paese  ci  t>ono  più  memorie  degli  Aponj  (2). 

N.  cxxxn. 

A 

;;.,...  A.  m.  VIRGINE  «V 

CVLIS  .  AD  .   VETEREJ  sk 

: lENTE  .  IN  .   FORO  .   FECIT  .    DE 

CCCIooo-   vili.   VIR  .  ARBITRA  TV 

M.   STERNENDVM  .  CVRAVIT 

:  .  , IMCOLAE  .   IN  .  STATVAM  .   H-S.  CCIooCCJooIq 

, COMITIO  .   PONENDVM  .  GENS  VER 

CO   .   EST  .   ELATVS. 

: EQVITES  .   ROMANI   .   EVM  ,   AD   .   ROGVM 

A.  SITVS  .  ET  .  IN  .  COMITIO  .  STATVA 

IT 

II  Ciatti  è  stato  il  primo  a  pubblicare  questo  bellissimo  Frammento  d'  Iscri- 
zione molto  interessante  (3),  che  a  tempi  suoi  stava  nella  facciata  della  Chiesa  di 
S.  Angelo  del  Renajo ,  verso  il  Ponte  di  S.  Giovanni.  (4;.  La  notizia  medesima 
mi  viene  dalle  schede  più  volte  citate  del  Tranquilli.  Non  sono  molti  anni,  che 
per  opera  del  P.  Calassi  fu  trasportata  rei  Peristilio  di  S.  Pietro ,  ed  in  miglior 
luogo  collocata.    Si   trova   edita    ancora    nel   Doni   (5),  e  nel   MafTei   f6j. 

M.  VIRGINE.  Forse  per  Virgìnii  Idiotismo  frequente  nelle  Iscrizioni  anche 
del  buon  secolo  ,  gli  esempj  ne  abbondano  per  tal  modo  ,  che  sembra  inutile  rife- 
rirli ,  dopo  che  ne  abbiamo  anche  in  questa  nostra  raccolta.  La  copia  dtl  Ciatti 
in  questo  nome  non  è  cosi,  ma  tale  però  mi  ha  sembrato  di  vederlo  nel  sasso  me- 
desimo   dopo  di  averlo  osservato  ,   e  liosservato.  11  cL  Ah.  Scuiilli  nelle  sue  memo^ 

To;n.  IL  x  rie 


(1)    Sa£.    di   Li-r.    £trus.    11.    4^3. 

(i)  Fabreui   C«/>.    III.    N.  XIV. 

(ì)  ■P«»'«i'-    -^"g-    3  76. 

(■*^)  Q,uesta  Chiesa  con  le  case  annesse  nel  143^.  le  abitavano  i  Monaci  di  S.  Gio.  di  Mar- 
ziae  tli  Città  di  Castello  per  la  demolizio«e  dell'antico  loro  Monistero  ;  -vi  e  Ln  docurncnto  sutcH- 
tico   fra    le   calte   antiche   raccolte   dal   Oh.    Mariocii     &'S'^-    ^i-    ir*. 

i<i)  Clin.   IL   N.    II. 

(6;  Mu!.    l'cron.    CCCLV".    5. 
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rie  Istoriche   mss,  di  questa  Città,  dove  co;i  molte   altre  riferì  tinche  questa  Iscrizio- 
ne ,   ci   fece   un   supplemento  degno  dei   suoi   talenti ,  e  del   suo  gran  merito ,  cbe   io 
riferirò  qui   in   uUinio.   Prima   però  fa   d'uopo  sciogliere  qualche  difficoltà,    che    nel 
leggere  il   suo  supplemento,  e  le  sue  osservazioni   al  medesimo  marmo    ci    si    sono 
parate  dinanzi.   Fu   di  opinioae  quel   letterato,   che  questa   fosse  una  memoria  innal- 
zata a  quel  Virginio  Rufo,  cotanto  celebre    nelle   Storie  Romane  ,    e    di    cui     fanno 
particolare,  ed  onorata   menzione   nei   suoi   Annali   Tacito  (i),   Dione  (2),Xifiiino  ,'3), 
e  cow   più  lode,   e   distinzione    il   giovane   Plinio  f^.) .  In   primo   luogo  quel   prenome 
di   Marco,  ci   è  di   qualche   ostacolo,   co.ne     fu    allo    stesso    ilhistratore  ,     avendo    già 
veduto  lo  slesso  soggetto  con  altro  prenome   in   un   marmo  Gratsriano  ,    ove    è    det- 
to L.   VIRGINIO  RVFO.C.   MEMMIO   REGVLO  COS  (5).  Ma  egli  per    togliersi  d' 
impaccio,   e  per  difendere   in   qualche  parte,   ed  il  suo  sasso,  e   la  sua  illustrazione 
condannò  il   marmo  Gruteriano  a  starsi   fra  gli   spurj ,  solito   ripiego  di  qualche'.  An- 
tiquario. Voglio  io  però  esser  piiJ  discreto  Terso   il   marn^o   Gruteriano ,  edaneichc 
tacciarlo  di   falsità   voglio  per  legittimo  tenerlo,   non    ostante     che    io     vegga  questo 
Soggetto   medesimo  altrove   con   altri   prenomi    diversi  da    quello    del    marmo  Grute- 
riano j  non   mai   però  con  quello  di   Marco  Virginio  Rufo,  il  quale   nel   Grutero    ha 
il  prenome  Lucio  ,  nei   fasti  Consolari  ha  quello  di   Paullus  {6j ,    all'aimo  63.   a  cui 
spetta  il     sasso    medesimo    Gruteriano   ,    ove     è   seco    lui    lo    stesso    Collega    ,    che 
nei    Fasti    .    Neil'    anno    poi     6q.    mi    quale    fu     Console      surrogato      alle    Calende 
'di   Majzo  in  compagnia  di     Vopisco    Silvano  j   porta   il    prenome  di   Tito,  che  il  Mu- 
ratori  però  trasmuta  in  Lucio  come   nel   Gruteriano,    peichè  così  è   ancora    in   altri 
fasti    posteriori    (7).   Ancorché  si   voglia   tener   dietro  al   Muratori   in    questa    corre- 
zione, avremo  sempre  Virginio  Rufo  con   due  prenotili   con   quello  di  Lucio  cioè,  e 
di   Panilo,   e   faressimo  uso  di   troppa  indulgenza,  se  a   lu:    si   volesse   ora   accordare' 
anche  un   terzo  di   Marco  col   nostro  marmo  Perugino,  il   quale    non   ha   dati   troppo 
certi   per  crederlo  di   Virginio  Rufo.   Il   vedere    alcuni    soggetti    dell'  antichità    con 
^ue  prenomi,   e  servirsi  ora   di   uno,  ora   di  un'altro,  ed  ora    di    ammendue ,     non 
è  cosa   nuova,  e   mi    pare   di  averlo  bastantemente   provato  al   N.   XIV.   della  Classe 
Vili,   dove   fra   le   altre  cose   dimostrai,  che  piià   di  due   non   ne  ebbero,    il    volerne 
però  dare  a  Rufo  tre,  ed  anche  quattro,  quante  volle  non  si    voglia    tener    dietro-. 

alla    ^ 

1 


(1?  ^t}.  XV.    13. 

U)  LXIII. 

C3J  Jn    Trajan. 

(4)  £?■    II.    1.   V-    3-   VI.    le.   IX.    1^. 

(5;  Vili.    j. 

(6)  Prcno.iie  non  ossetyato  da  gualche  Scrittore,   ^eài  fjbbretti   pag.   J5.  c  MafFei    Crif.  Li*j\ 

(7)  Tasti  Magri,  n  ^hif,  rctiit. 
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alla  correzione  del  Muratori,  sembra  cosa  da  non  adottarsi.  Si  noti  intanto  che 
Virginio  Bufo,  quante  volte  vien  nominato,  e  nelle  Iscrizioni  j  e  negli  Autori  non 
tralascia  mai  di  portare  il  suo  cognome  di  Rufo;  Si  noti  in  secondo  luogo  che  in 
quel  bel  supplemento  si  pone  questo  cognome  nel  secondo  verso ,  quando  sembra 
che  dovesse  essere  nel  primo  ,  rimanendoci  nel  marmo  tanto  di  spazio  da  poterlo 
riporre  comodamente,  tanto  più  che  un  certo  buon'  ordine  sembra  che  lo  avesse 
richiesto;  Queste  circostanze  non  inopportune  per  fissare  qualche  congettura,  da  un 
Antiquario  non  si  debbono  trascurare  . 

.  .  .  CVLIS  .  Qui  ,  come  altrove  si  possono  ben  seguire  i  bravi  supplementi 
del  Sig.  Scutillo,  e  leggere  /lerCVLIS  .  Sarebbe  Tunica  memoria  ,  che  abbiamo  di 
questa  Divinità  negli  antichi  Monumenti  Perugini.  Le  troppo  deboli  congetture  de! 
Ciatti  (i),  il  quale  vorrebbe  questo  Tempio  ove  oggi  è  la  Chiesa  di  S,  Angelo, 
del  Crispolti  ^2; ,  e  di  altri  Scrittori  Perugini  ,  non  sono  bastanti  per  assicurarci  , 
che  in  Perugia  vi  fosse  veramente  un  qualche  Tempio,  ed  un  culto  particolare  per 
quel  Nume,  il  quale  sembra  però,  che  fosse  per  ogni  luogo  conosciuto.  Ma  se  il 
marmo  spetta  a   Perugia  ,  pare  che  non   se    ne  abbia   più  d.4   dubitare  . 

AD.  VETEREr  per  VETEREM,  che  così  non  è  nel  Ciatti,  nel  Doni,  ov» 
si  legge  VETEREM,  ed  in  qualche  altra  copia.  Di  quella  linea  sopraposta,  che 
manifestamente  vi  sta  per  un  M.  e  che  ne  vedremo  anche  un'altro  esempio  nella 
Classe  duodecima  al  N.  VII.  se  ne  trovano  più  esem»pj  in  altre  collezioni,  e  special- 
mente nel  Muratori,  il  quale  semibra,  che  in  ciò  sia  stato  più  diligente  degl'  altri, 
avendola  tralasciata  per  altro  in  quella  nostra  Iscrizione,  come- si  dirà  a  suo  luo- 
go (3;.  Da  questa  voce  tolta  un  E,  come  in  FEELIX  presso  il  Froelich  (4),  ed 
HEELVETICA,  presso  il  Donati  /'5) ,   rimane  chiaramente    ad  Veterem  . 

IN.  FORO  FECIT .  Si  può  dire,  che  non  vi  fosse  Città,  la  quale  non  avesse 
tal  luogo,  ove  il  popolo  si  poteva  adunare,  come  nelle  nostre  Piazze.  L'  avevano 
anche  i  Pagi  ,  e  le  semplici   Borgate.   Si    vegga   il   N.   HI.    della   Classe   Vili. 

CCCI333 .  Questi  numeri  segnano  cento  mila.  Nelle  schede  Scutilliane  e  nel- 
la stampa  fattane  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pietro ,  importunamente  ci 
sono  stati   dopo  aggiunti   questi   altri   Numeri,   i   quali   non     sono    nel   marmo.   CCCI. 

Vili.  Vlrum .  Dì  quest'  altro  Magistrato  Municipale  ,  il  quale  pare  che  fosse 
anche  in  Perugia,  sono  cosi  poche  le  memorie   in  altre  Iscrizioni  ,  che  poco  se    ne 

X  S2,  può 


(l)    Perug.    Aug.    S9'- 

(t      Po2-     IS. 

(ì)    Marin.     Trat.    ^rv^l.    pa^.    37.    3t. 

(4)   De   Nun;    ritta},   fttg,    ji. 

(ì)   LUI.    i. 
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può  dire  oltre  quello,  die  ns  scrisse  il  dotto  Fabretti  (i).  Da  qualche  Iscrizióni» 
ben  si  comprendi,  dia  fa  una  carici  non  perpetua,  e  che  andava  unita  al  Se- 
viisto  altro  Magistrato,  che  noi  abbiamo  veduto  in  Perugia,  i^d  all'  Edilità  (2).  Il 
eh.  Sig.  Canonico  Catalani  ha  prodotto  nelle  sue  origini  Fermane  una  di  queste  ira- 
re  Iscrizioni  della  sua  Patria,  ove  sono  gli  Ociovirt,  correggendo  anche  il  Murato- 
ri  ,  il    quale  malatnente  lesse  VI.  VIR. 

IN.  STATVAM.  H-S,  CC[33CCl33l3.  In  questi  numeri  è  qualche  confasionè 
rella  copia  del  Ciatti  ,  ed  in  altre  stampe  manca  del  tutto  qnell' ultirtio  I3. ,  ma  nel 
Doni  è  Iqo- ,  mail  I^  nel  matmo  chiaramente  si  legge,  e  che  nnifo  con  tutti  gli  al- 
tri segnano  venticinque  mila.  Ridotto  il  Sesteraio  al  computo  comune  presso  gli  An*- 
tiquarj ,  tutta  questa  somma  verrebbe  a  formare  S25.  Scudi  Romani,  che  tanto 
pare,  che  spendessero  i  Perugini  per  innalzare  la  statua  a  queir  onorato  Soggetto. 
In  qualche  copia  rwalamente  si    legge  EI .  STATVAM. 

IN.  COMITIO.  PONENDVM.CENSVERE.  Anche  le  Colonie,  ed  i  Mnnicipj  af- 
fettando, e  studir.ndosi  d'imitare  in  tutte  le  cose  loro  la  grandezza  di  Roma  ,  pò- 
teano  chiamar  Comltìwn  una  porzione  del  loro  Foro,  come  fu  in  Roma,  dove  er4 
Ticino  ai  Rostri.  Egli  è  certo  però,  che  questo,  rarissime  volte  s'incontra  nelle  Is- 
crizioni ,e  Monumenti  Municipali.  Che  questo  sia  tale,  mi  par  doversi  credere  noti 
tcinto  dagli  OctoVtrì  ,  i  quali  forse  non  furono  in  Roma  ,  essendo  stati  sempre  nelle 
Colonie,  e  nei  Monicipj ,  ma  dalla  voce  INCOLAE  eziandio  ,  che  così  pare  non  si 
chiamasse  giammai  il  popolo  Romano.  Nel  senso  medesimo  ,  Cornelio  Nipote  fa  men- 
zione del  Comizio  di  Sparta  (3).  Farà  menodi  meraviglia  il  vedere  nelle  Città  fiiori 
di  Koma  il  Comizio,  il  Foro  ,  quando  nella  maggior  parte  delle  stesse,  ci  fu  anche 
il  C;;mpidoglio  .  Per  incontrastabile  Monumento  ,  ed  autorità  di  Scrittori,  sono  ben 
ncti  i  Campidogli  di  Capua  (4),  di  Benevento  (5)  ,  di  Verona  (G)-,  di  Ravenna  (7), 
e  di  altri  luoghi;  di  modo  che  il  Baronio  (8),  e  l'Olivieri  (9)  quando  scrissero,  che 
ciascuna  Città  aveva  il  Campidoglio,  forse  non  s'' ingannarono .  L'ebbe  anche  Pera*- 
già?  Sembra  non  doversene  dubitare,  ma  non  è  qui  il  luogo  da  fare  tali  ricerche. 
Stmbra   indubitato    però    quanto   scrisse  il   dotto  MaiFei  „  che  l'affetto  ingenito  del- 

„Ie 


(ì)  Tng.    401.    4«z. 

Cz)  Grut.    CCCCXLIX.    r; 

(ì)  In   .Igts'tl.    IV. 

(4)  M»zoch.   Campa»,   Anfhit.    Tit.    III. 

(5I  De    Vita    ^ntiq.    Senev.    I.    zlj. 

(«j  ytron»   Jlluitrata   Lib.    VI. 

{7)  Agne!.    Lib,    Fontific. 

(I)  Mariyolog.    Ti.cm.    xf.    Deetmb^ 

{.9)  idtmnic  4 ti  Ftrtf  di  Sti»ra  f»g-  i\ 
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„  (e  Cittik  Romane  alla  loro  niafrice,  operava,  che  anche  iti  tatti  i  pubblici   Edifizj, 
„  e  nsl  nome  di  loro  cercassero  dj  rendersi  altrettante  Rome^iy. 

reo  EST   ELATVS.   Nel  Ciatti   è  malamente ICA,    la    qual    lezione 

avendo  segiiita  il  Doni,  lesse  LECTICA  EST  ELATVS  ,  recando  in  conferma  del- 
la medesima  un  luogo  di  Cornelio  nella  vita  di  Pomponio,  ove  si  dice:  est  elatus 
in  tccìica, .  Ma  nel  nostro  marmo  chiarissimamente  rimangono  le  tre  lettere  . . .  ICO 
potendosi  perciò  anche  qaì  ben  seguire  il  supplemento  Scutilliano,  funere  PabLlCO  . 
la  proposito  di  ciò,  e  pel  suo  Virginio  Ilufoj  l'Autor  del  supplemento  trovò  un 
luogo  insigne  in  Plinio  il  Giovane  (a),  il  quale  discorrendo  degli  onori  resi  a  quel 
soggetto  anche  dopo  morte,  così  ne  scrive  al  suo  Romano.  Post  alujuos  unnos  in- 
sìgne  atque  memorabile  P.  R.  ocuUs  spectaculum  exhlbult  ;  Publicum  funus  Vir- 
glnj  Ruft  Maxlmi ,  et  clarisslml  Civls .  Poco  dopo;  hujus  execiiùae  viagnwn  onia-^ 
metitam  Prlndiìi ,  magnum  seculo,  maguuin  etiam  Foro,  et  Rostris  attuleriint.  Ma 
conviene  osservare  altresì  ,  che  nei  secoli  dell'  Antichità  non  fu  il  solo  Vir^^inio  Ru- 
fo con  tali  onori  decorato,  e  se  ne  veggano  altri  esempj  in  Fabretti  {■z;  in  DiC" 
nj  {4;,   in   Svetonio,   in   Tacito  0^,  ed   in  altri. 

HQVITES  ROMANI   EVM  AD  ROGVM.   Supposto  sempre,   che  il  Monumen- 
to si.i    nostro,   e  cose   nostre  ci   conti,  pare  ,  che   dal  supplemento  Scutilliano  si   ab- 
bia  da   togliere   quel   Tribuni,   il   qual   Magistrato   non   fu  fuori   di  Roma,    che    anzi 
per  chiara   testimonianza  di   Appiano,   da  quella  Città  neanche  potea  sortire  in  tem- 
po del  suo  Officio  (6).  Del   rimanente  quel  Senatores  potrebbe  anche  stare.  Pel  de- 
siderio,  come    sopra   avvertii,   di   rendersi   simili   in  tutto  a   Roma,  i   Municipi     e  le 
Colonie   poterono  anche    a   qualche  loro  Magistrato  dare  il   nome  di   Senatori;    pare 
che   ne     dubitasse    il    Maffei ,    ma    i    Monumenti     ce    lo    confermano  .     Ed   in    qua- 
le altra    guisa   debbono   intendersi    in    tanti    sassi     Municipali,  le  sigle  S.   P.   Q.  ec. 
se  non   per  Senatus  Poputusque  ec.  ?  Ma  sentiamo  il  Signor  Marini  (^y,  il  quale  più 
esempj   ha   recato    di    questo    medesimo:  ,,  senza  dire,    che    in    cento,  e  più   altra 
„  Blunicipali ,  si  nomina  il  Consenso,    la  Sentenza  i    eppure    anche  il  Consulto    de! 
„  Senato.  „  Si  vegga  anche  il   Mazocchi ,  il  quale    con    altri  esempj    prova,   come 
dei  Municipj  furono  i  Senatori  (8).  Pare  ancora,  che  V  Eciuites   Romani  ostar  noa 

debba 

{t)   Zoe.   elt. 
(j;    Lih.    II.    I, 
(j)    C»p.   VI.    N.    9t: 
(4)  LIX. 

rO  Ana.   III.  XVI, 

i6)  a^i   yctp   Trficisveii  ruv    niKm    roig  ^o-iK.'xyii^   i^liTcil .    2ttc    efilm   licet   Trìiuni    eireli 
'^«ini».    Bel    eiv.    II.    447, 

{7)    Frat.    Arvul,   p:ig,    ai, 
^'J   T»b,  Hfrétcl,   4-0  4-, 
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debba  per  creder  questo  Monumento  nostro,  e  Municipale.  In  altra  bellissima  La-' 
pida  ,  nell.i  quale  si  nomina  un  soggetto  non  R.omano  certamente,  è  detto  SPL.  E.  R. 
spLendidissimus  eques  Romanus  (i).  Quel  Perugino  di  cui  non  se  ne  sa  il  no- 
me, che  al  riferir  di  Plinio  ai  tempi  di  Tiberio,  dall'Asia  portò  agl'Italiani  quel 
bel  regalo  della  Mentagra  (2;,  malattia  cosi  chiamata  da  Plinio,  dallo  stesso  è 
detto  eques  Romanus  f^):  non  fuerca  haec  lues  ai^ud  majores  Patresque  nostros  ;  et 
prlmwn  Tlberii  Claudil  Caesaris  principatu  medio  inrepslt  in  Italiam,  qnodam  Pe- 
rusino  Equite  Romano  Quaestorio  Scriba  cum  in  Asia  apparuisset  inde  contaglo- 
nem,  ejas  importante. 

SITVS  EST.   Malamente  ha  il  Doni    ARITVS .    Nel    Supplemento    è   in 

Alsiensl  Villa  SITVS  EST  ottimamente,  quando  senza  difficoltà  questa  Iscrizione 
potesse  attribuirai  a  Virginio  Rufo.  Basta  di  veder  Plinio  (4),  il  quale  ci  assicura 
di  aver  veduto  questo  sepolcro  in  Alfio  j  ove  Virginio  Rufo  ebbe  le  sue  delizie  j  e 
doTe    ci   si   leggeva  1'  Epitaffio  compt-'Sto  da  se   stesso  . 

IN .  COMITIO.  STATVA  .  Anche  in  ciò  le  Colonie,  e  Municipj  poteano  imi- 
tare i  Romani  ,  che  nel  Foro ,  e  propriamente  nel  Comizio  riponevano  le  statue 
de'  defonti  onorati  Cittadini  (5),  che  statua  mortis  onestae  testis ,  chiamò  Cicero- 
re  (6)  ,  cosa,  che  jn  modo  speciale  fu  praticata  da  Adriano  versoi  suoi  amici  (7;, 
Ecco    in    ultimo  T  Iscrizione  col   Supplemento  del  prefato  Signor  Scutillo . 

memori  A  .  M.  VIRGINE  ^ 

'.  rufi  .   hic  .   /lerCVLIS  .   AD  .    VETEREP 

Vitlum  .   undiq  .  /acIENTE  .   IN  .   FORO  .    FECIT  .   DE 

integro  .   5.   p.  hs  cccljaa   VIII.   VIR  .   ARBITRATV 

iterque  ad  .   eum  .   STERNENDVM  .   CVUAVIT 

hinc  .  municipes  .  cT  .  INCOLAE  .  IN  .  STATVAM  .  H-S.  ccIod.  ccloub. 

funere  .  publiCO  .   EST   .   ELATVS. 

Tribuni  .  Senatores  .  et  .   EQVITES  .   ROMANI  .   EVM   .  AD  ROGVM 

Tuler.  in  Alsien.  Villa  .  SITVS  .  ET  .  IN  .  COMITIO  .  STATVA 

;  merito  .  poSIT 

N.  CXXXIII. 


(j)  Marin.    Trur.   uirval.    728. 

[i)  Sopra   la   scessa   malattia  nominata   <3a   Plinio    più    lettere    eiailtc    avei    scritte   il   CK.   Ma- 
rietti,    che   Jmedite   ancora  ,    il   pubblico   l»ra;uttebke   gustare. 
(3}  XXVI.    3, 
Ì4)    IX.    ij>. 

(5)  LiT.   XXXVI.  • 

(•«i    Vhjlip,   IX. 
(7)  Dione   LXIX:^  .  • 
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N.  G  XX  XIII. 

ALFEN 
ùc  P.  L.  SODALA. 

TRIBVS  ,   ET  ,   XL.   AN..., 

VI ^ 

HIC   .  MIHI  ,  SVNT  . .  SEDES  .  AE . . . . 
OSSAQVE  .  DILECTAE  .   CO 

QiiPsfo  Frammento  con  il  segueute  è  nel  Peristilio  di  S.  Pietro.  Oltre  averlo 
nella  Descrizione  di  quelle  Pitture  altre  volte  citata,  non  del  tutto  conforme  a  irori- 
ginale  ,  lo  abbiamo  an-.he  negli  Arvali  del  Signor  Marini  (i),  il  quale  l'ha  recato 
per  uno  de' tanti  esempj  dallo  stesso  mostrati  dek,li  accenti  in  Lapide,  i  quali  qui 
ripetuti  dna  volte  si  mirano  .  Nella  copia  del  Signor  Marini  oltre  mancarci  il  quar- 
to verso,,  che  è  qu;ìsi  dil  tutto  perito,  non  rimanendo  che  VI  .  .  .  forse  VIXITj 
é  nel  primo  verso  ALEN,  ma  nel  mainio  ,  è  chiararaante  ALFEN  ,e  forse  le  due 
sigle   che   sieguono   sono   Fublj    lihdrtns  . 

TRIBVS.  ET  XL.  e  non  XI.,  coinè  è  nella  citata  Descrizione,  ove  è  un'am- 
masso di  errori.  Qui  è  posto  il  numero  minore  prima  del  maggiore.  Se  ne  hanno 
più  esenìp;  in  Lapide  di  questa  Scrittura  retrograda,  e  sopratutto  si  veda  il  Gior- 
nale di   Pisa  per  l'anno    1772.   (a) 

5EDES  .  AETERNAE,  Cosi   senza   equivoco  debbe  esser  l'intiera  voce.  In  al. 
tro   bel  sasso  Beneventnno   (3)   si   legge  con   breve ^    e    certo    supplemento:    NVNC. 
IN.    ALTERNA  .  REQVIESCO   SEDE  SEPVLTA  .  Al   numero  XXL  di  questa  Clas- 
se  mostrai ,  come  il  sepolcro  si   disse  anche   Mdes  ,  Domus    (4^  ,    e    Domus    aeterna 
fu  detto  ancora  presso  gli  Egizj ,  come  sappiamo  da  un  bel  luogo    di     Diodoro    (5) 
zxl   TitiT   pt-iv   Tùjy   ^(jùncùv    oMis'iiis-   y.ciraA'jo'ci.a'     o\c>j,a,(v(j-iv  ,    cas    oMyov   ycioiov   iv   ■.■o.ì.t-ì.o"    01- 
KivyTCàv    ìii^iv  y    Tì'jc   dì   TCOY   riTi?.iiirr,K(ircàv   Ttt^aic  y   aicPioiìcr   oizoio"     ■7rpc<rnyooivoV(rQiV  ,    cocr 
sv  oi,rTo'j   cTiaTsAot/vT&jv  tmv  to'j  a-Trmcv  adavar  ;  cioè  „  Le  abitazioni  de' vivi  chiamano  di- 
„  versorj ,  perchè  questi  luoghi  abitiamo  per  breve  spazio  di  tempo  ;    I  sepolcri  dei 

defonti 


0-ì   7'3- 

(i)   Tem.    VI.    pag.    40. 

(})     CU!.     IX.      1J9. 

(4)   Tibul.  III.  £hg.  II.   statius  yh.  vedi  la  Romg  sttttrrmtn  Lìlr,  IV.  Citf.  u; 
(<i)  Ltb,  LI. 
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»,  defontl  però  clùamano  case  eterne ,  petchò  in  esse  presso   gli  Dli  infernali   abitano 
„  per  un  tempo  indefinito,,  Inoltre  si  possono  vederci!  Fabretti /"i)  ,  edilVittorj  (2; , 

N.    CXXXIV, 

VIXIT  .  AN 

tic  IRINE  .  CO ; 

SIM  OCVM... 
XI 

N.    CXXXV, 

,.  S,  CALLI 

; ECIT  .  SIBI  .  ET 

E  .  IlOMANAE 

.    ...SVAE  .   BENE 

T.   M.  AVREI  s!e 

FILIO  .   SVO. 

....     S.   LIBERTABVS 

STERISQVE 

VM 

CXXXIV.IRINE  attualmente  è  cosi  pel  marmo,  e  non  IRENE  come  in  quella  Descri- 
Z,ione .  Del  cambiamento  frequente  di  queste  due  vocali  affini  ne  scrissi  già  qualche 
cosa  nella  seconda  Classe  dei  Bronzi  Etruschi ,  ed  altrove  nsl  primo  Tomo  di  quesl' 
cpera . 

N.    CXXXVL 

D         .         M 

TERTVLLAE 

EPAGATIIVS 

CONSEPl.    F 

E'  nel  Museo  Oddi  questa  Lapida,  che  al  presente  è  dimidiata .    Io  la  do  in- 
tiera sulla  fede  del  Mafftii ,  che  tale  la  vidde ,  e  tale  la  pubblicò  (3^  . 

TERTVLLA 


(i)   Ta£ti2.   et. 

(x)    De   Sepi.   Dormimi.    C»f.   XIII. 

(3)   Mui.   yeron.   CGCLXI.    s- 
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TERTVLLA  .  L^Orsafo,  che  qualche  cosa  scrisse  di  questo  diminutivo,  pare, 
che  non  ne  parlasse  con  fondamento  (i).  Mi  sembra,  che  meglio  uè  pen  sasse  il  Sai- 
vini ,  allorché  opinò  essere  un  diminutivo   del  nome  Tenia . 

C  X  X  X  V  I  L 

;,.:.;...  ENTO  .  INTRO  .   EVNTIBV9 

; lORE  .  PARIETES  .   DVO  .   ET 

RO  .  PARTE  .  DIMIDIA 

lASI  .   ET 
ORESTIS 

Anche  questo  Frammento  è  nel  lodato  Museo.  L'ha  pubblicato  il  Sig.  Mari- 
Ei  (2;  ,  il  quale  dice  che  lo  copiò  il  P.  Lupi,  ma  non  l'ho  veduto  da  lui  pubblica- 
to. Nel  sasso  però  si  legge  ENTO  INTRO.  EVNTIBVS,  non  lENTO  .  INTfiOE 
VNTIBVS,  piccole  varietà,  impossibile  poter  tutte  le  volte  fuggire,  e  che  nonne 
difFormano  lo  scritto.  Tutta  l'Iscrizione  si  può  cosi  supplire,  e  restituire  in  ime- 
grum  non  arbitrariamente  j  ma  con   sicuri   dati . 

mo7iumENTO  .  INTRO  .   EVNTIBVS 

parte  .  priORE  .   PARIETE3  ,   DVO  .   ET 

pRO  .  PARTE  .   DIMIDIA. 

lASI  .   ET 

ORESTIS 

Da  quanto  si  dice  in  questa  Epigrafe,  pare,  che  foese  di  un  Sepolcro  ri- 
quadrato ,  due  pareti  del  quale  fossero  per  coloro,  che  ne  aveano  l'accesso  a  par- 
te iJriore  ,  e  forse  anche  jìO!:icrLore  :  e  Fiiltraì^meta  si  riserbasse  per  lasio,  ed  Ore- 
ste. Un  marmo  Gruteriano  può  darci  qualche  lume  (5):  si  legge  in  questo  H VI VS. 
MONVMENT.  INTROEVNTIBVS.  PARS,  SINISTERIOR.  AD  .  FAMILIAM.  SVAM, 
PERTINET.  Colui,  che  lo  fabbricò  ne  avca  riserbata  la  sda  metà  per  la  sua  fa- 
miglia, fasciando  per  altri  la  metà,  che  rimaneva.  Della  divisione  dei  Sepolcri  ac- 
cennai già  qualche  altra  cosa  al  N.  Vili,  di  questa  Classe,  i  quali  si  dividevano 
ancora  in  taiUe  parti ,  giusta  la  divisione  dell'  eredità ,  de'  fondi ,  e  dell'  asse  Pro- 
mano C^y.  ^ 

Tom.   IL  y  J^^-^'^1 

(1)  M^rm'i    Eruditi    lì.    Le;.    7, 

(2)  fr.tr.    Arv>xl.    i6j, 
[i)    III.    5V 

Ì4)  Mari"-    O/,   tir. 
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'iNTROEVMTISVS  (i)  Fané  PosterlORE,  o  prlORE.  Più  accessi  ave*  queste^ 
Sepolcro,  ma  forss  noti  ne  ebbe  più  di  due.  Uà' altro  Sepolcro  con  due  accessi  la 
abbiamo  ia  Lapida  Miiraforiana  (2):  VT  HABEAT.  A  .  LATERE  .  ET  .  A  .  TER^ 
CO.ACCESSVM.CV.M  DVOBVS  INTRGITIS. 

TASI.  Altre  mep.iorie  patrie  di  questa  gsnte  lasia  produssi  già  nella  Classe" 
VI.  al  Ne  V.  VI. 

N.  cxxxviir. 

C.  VIBIVS  .   A.   F.  C ASPRO 
nnVIR.  QVINQ.   PRAE  .   FABR.- 
"V  DELA...COS.  PRAETOR 

AMICORVM  .  SAC  ....  lAR ...  ^ 
T) A.   A.   F.   ANNOR ....  NAT VS- 

In  un?  gi'and'unia  roz7.a  <li  Travertino,  da  me  a  grande  stento  copiaft  nelfi 
Villa  di  Coajpresso,  ed  è  inedita.  Noa  l'ho  trovata  neppure  nelle  schede  dei  tìo-' 
stri'  tnnrmi  j  che  molte  me  ne  sona  capitate  alle  mani  ^ 

VIBIVS  .  CASPRO.  A  misura  j-  che  si  discuoprono  Monumenti  Pertig:ini  ,  ere-' 
scorra  le  memorie  della  Famiglia  Vibia.  Il  cognome  è  Casaro  Caspronis,  nuovo  per" 
:r.e^  di  questa  desinenza,  benché  più  Càsiterj  gli  abbiamo  nei  Tomo-  I.  di  quest' 
Opera.  I»Ta  più  simile  a  questo  sembra  anche  i?  CASPO  di  Epigrafe  semibarbara' 
Vola  f  erana. 

mi.  VIR.QVINQ.  PRAE.FAER.  Un'altro  Quarfumviro  quinquennale,-  ed  in-* 
sjerne  Prefetto-  del  Collegio"  de'  Fab-bri  l' abbiamo  veduto  nella  Ciasse  iX,  al  N.   V. 

DELAfW.  Dopo  le  più  diligenti  osservazioni  mi  pare  che  questa  parola  si  debbi 
cosif  leggere  ne!  marmo  che  illustro .  Qjì  però  la  pietra  è  cosi  logora  ,  che  a  grarf 
fatica  si  discerriono  le  vestigia  stesse  delle  lettere  ;  Quindi  io  non  assicuro  questa 
legione y  la  quale  ancorché  fosse  tale,  come  io  la  credo,  non  sarebbe  facile  ren- 
derne una  chiara'  inferpelrazione  ;  lasciamola  pertanto  in  braccio  air  oscurità  suaf 
medesima. 

COS;   Guai  a  questa  Lapida,  ss  fos^e    capitata  in   mani  del  Ma^ci,    come  an-" . 
che  l'altra  della  Classe  IX.   già    citata  di   sopra.     Egli  ne  mise    una  in  discredito ,i 
per  «vervi  feduto  urr  Console  >  il  quale ,  come  egli  dice ,  fasti  igiiorant  (3) ,  AIcu-» 

ni 


(1)  Nel  Muratori   .MLXXII.    i.    Si    hi  INTRANTUYS , 
(2.}  ÌACXXX.    it. 
13,    €rir,  L»*,    3} 4. 


CLASSE  X.  t7<u 

ili  pofeano  essere  stati  cosi  detti  per  avere  ottenuto  i  soli  ornamenti  Consolari , 
come  il  P«.e  Agrippa,  i  quali  poi  impropriamente  si  chiamavano  Consoli  <i).  L'opi- 
nione di  alcuni ,  che  ci  fossero  Consoli  Municipali ,  e  così  ragionevolmente  posta 
in  discredito ,  che  il  riprodurla  di  nuovo  non  è  opportuno . 

N.    C  XXXIX. 

....  PONPONIO  .  COS 
;::,.AVG.  L.  DEMETRIVS  .  DEC.   *  L 

SABINA  ,  DEC.   * 

;...  ARIO  .   TI  .  CAESARIS  .  OST.  DEC...; 
....HEGO  .   ET  .   VARRONE 
NIVS  .  AVG.... 


•  «  •   • 


Frammento  <3i  Lapida  nel  Museo  Oddi,  che  potrebbe  essere  interessante.  L* 
abbiamo  dal  solo  Gudio  /a),  il  quale  non  disse  ove  esista,  e  sembra  ora  più  de- 
teriorata .di  quando  la  vide  quel  dotto  Antiquario.  La  ripongo  in  questa  Classe, 
perchè -pare  che  parli  di  cose  sepolcrali,  fatte  a  spese  di  diversi  in  piiì  tempi, 
mentre,  come  vedremo,  .ci  sono  segnate  due  epoche  varie  fra  loro.  Di  aualche 
fabbrica  fatta  a  spese  di  piìi  persone,  alla  quale  ognuno  per  la  sua  parte  contri- 
buì ^  parlano  forse  alcune  ri-alconcie  lettere  inedite^  ed  alte  cinque  oncie  di  piede 
Romano,  le  quali  si  vedono  attualmente  incise  in  quattro  gran  pietrcni  d"  un' anti- 
,co  muro  della  .Città  di  Todi,  gentilmente  comunicatemi  dal  chiarissimo  Signor  Bal- 
dassarre Orsini ,  e  che  io  qui  darò  per  la  prima  volta , 


.PEL. 


ETNIA     j     C.VARL  S 
XVVII     I     GENERI 


,.  ~,  .  POMPONIO.  COS.  E""  qui  certamente  segnato  il  Consolato  di  Cecilio  ,  e 
•di  Pomponio  .dell'anno  di  Roma  770.  Consolato  che  in  una  Lapida  presso  Grntero  (3;, 
.e  Miirstori  (3)  così  si  vede  notato  >  Q.C,  ET.C.GN.  POMP.  COS.  I  nomi  del  primo 
furono  ;   (Quinto  Cecilio  Metello  Pio  Scìinone ,  e   del  seccrìdo ,  Lucio   Pomponio  Flocco 

y  2.  Orsclno 


(i)  I>ion.  Lit.  JX.   Maiin.   WrAt    ^nJ^Ì-   yi?^ 
d;   CCÌY.    7- 
(})   CCXCII. 
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Grecìno^  benché  con  qa.ilche  diversità  si   trovano   neUe   varie  copie  àel    fasti  ,    cbe 

abbiamo . 

AVG.  L.  DEMET1\IVS  .  Quest'  ultimo  è  cognome  di. un  Soggetto  ,  eli  cui  se  ne  igno- 
ra il  nome.  L""  interpetrazione  pm  piaaa,  che  si  possa  dare  a  qiiesto  verso,  come 
anche  ai  due  seguenti,  pare  a  me,  che  possa  essere,  che  Demetrio  per  la  sua  por- 
zione in  questa  fabbrica  ,  come  gli  altri  due  soggetti  :  Decrevlt  denarios  qnln'iua- 
'^Inta;  altra  migliore  nou  saprei  darne,  e  mi  sarebbe  veramente  a  cuore,  che  sog- 
getto più  perito,  ci  vedesse  quello,  che  io  non  ci  ho  potuto  cosi  facilmente  discer- 
rere.  In  Cicerone  si  hi  deceniere  Pccanlaiìv  ad  liilos  (i).  Presentemente  nei  due 
\-ersi  che  sief^uono  mancano  del  tutto  i  nmneri,    ma  bene   ce  li  ha  dati    il    Gudio 

con  tutta   esattezza    . 

ARIO.  TI .  CAES.  OST.  DEC.  *  L.  Quella  prima  voce  dimidiafa  non  si 
può  leggere ,  che  Hilano ,  od  altro  non^e  il  quale  nel  retto  abbiano  questa  desi- 
nenza di  che  ne  ho  scritto  qualche  cosa  in  questa  Classe  medesima .  Il  rimanente 
cesi:  TlbeTJ  Caesaris  Ostlarlus  decreVu  denarios  quinquaglnta  .  Anche  per  questa 
verso  pare,  che  il  mamio  appartenga  a  quei  tempi  infelici,  del  troppo'  fune- 
sto Impero  di  Tiberio.  Fra  i  molti  servi  della  famiglia  Augusta  vi  furono  anche 
eli  Ostìarl ,  ed-  in  una  Lapida  appartenente  agli  stessi  Sena  Palatini  si  ha  CERIN- 
'T'VS.  C.  CAESARIS.  OSTIARIVS  (z;  .  Aveano  questi  l'ispezione  medesima  dell' A n- 
r.iìla  Osti-aria   dell' Evangelio.   Si     può    inoltre  vedere  il  Gori  nel  luogo    citato,    ed 

51  Pjgnorja   ^3). 

.,.EGO.ET.VARR0NE.C03.Ecco  qui  segnata  un'altra   Epoca  dell'  anno  di 

Koma  cioè    777.   nel  quale  furono  Consoli  Servio  Cornelio  Cetego ,    e  Lucio    Viteì- 

lio  Varrone.  come  sono  in  tutti  i   Fasti,  e  non  ci  era  bisogno  però  dell' avviso  del 

Sassi  (4)  • 

NIV3.AVG.  Nell'esemplare  Gudiano,  e  così    questo    verso    HIGENIVS, 

AVG.  VERN.  Quando  esso-  la  consulfó  era  forse  in  questo  luogo    meno    deteriorata 
la  Lapida  ,  di  quella  che  é  al  presente  . 

N.     ex  L. 

c. 

;, EVTICHTI         »* 

, ET  .  APRILI3 .■ 

'    ,...  CETERI  .  COLLIBE 
NVTRITORES  .  COLLI 
BERTO  .  BENEMERENTI 

FECERVNT  È'nefld 


fi)    Ad   <]«>>!,  Tratr. 

(i)    6or.    Ctltimbur.   Lihttt.   Liv.    Aug.    XXX. 

(3)    De  Servi s 


CLASSE  X.  ^^^ 

E'  nello  stesso  Musco  con  i  sei  seguenti  fino  al  N.  CXLVll.  ed  il  frammen- 
to itiedito . 

InVTRITORES.  Alle  Nutrici  per  le  quali  tanta  cura  prendevano  i  Romani' 
univano  come  in  loro  ajuto  anche  i  Nudritori.  L'autor  del  Dialogo  de  Oratore  co- 
si (i;.-  At  nunc  natus  Infans  ,  delegatur  Graeculae  alicul  ancillae ,  cui  adjungitur 
unus  aut  alter ,  ex  omnibus  servis  plerumque  VLlissimus  .  In  oltre  Polluce  (a) 
■;iT-dii  ,  riT^iì-/,i  ,  Tpo(I)iiy(r  oi  r^cKS^ivTiq  Tfìo$i|M.5(  .  Nutrix  lactans  ,  nulritor  ,  (lui- 
hus  hi  qui  nutriti  sunt  alumnl  dlcuntur .  Nelle  Iscrizioni  costoro  sono  nominati 
spesse  fiate  ora  servi  j  ora  di  condizione  Libertina  « 

ex  LI. 

ANTHIAE 

PARAB...  . 

•  è  •  •    Xl  Lli  L\   •  •  •  ò 

C  X  L  1  L 

IN  .  F.  P.  Ili . . .  ; 

D 

IVNIA  .  N ; 

ANNIS  .XX 

Vini.  IVNIA ; 

DVLCISSIM 

ET  .  SVIS  .  LIBER...; 
QVi^  .  POSTERISQ ,  ; 

C  X  L 1 1 L 

DIIS  .  M.... 

TI  .  CLAVD * 

VIXIT  .  AN 

SPENDON  .  S.... 

EST  .  CAST.... 

HOMINE 


0)  c»p.  XXIX. 

{%\  lib^  in,  Cap.  in,  Sect,  è^ 


èsà- 


ISCRIZIONI  PERUGINE 
N.    CXLIV. 


; ,  TI  .  FECIT 
,..  LIB    MYRON 


N.    CXLV, 

/»  as}»i  logoro  bassorilievo ,  .»ve  e  ifn  mm> 
tidxgiato  fìfra  un  letto  ,  nudo  fino  al- 
ta cintura  ,  press»  lo  stesso  ci  e  un, 
tane  ,{t)  ed  una  tavola  a  tre  fiiediiort 
sofra   dei  cibi , 


....  AE  .  TROPHIM., 

, . .  II.  M.  X.  D.  XX  . . . 

S.  SOSIB 


: EELIA  NICBVLI  . . 

.  . .  T.  IVLIA  .   FORTVNAT  .  . . 

ALVMNAE  .  DVLCISSIMA...... 

FECERVMT 


fte 


N.    CXLVL 


N.    CXLVil 


»r         M 

DIO  .  PRINCIPALI 

..  VIXIT  -  AN.  XIU.   M.  111. 

ALBVSA    .    PREPVSA      «V 

PIISSIMO  .   FECIT 


D 

ANTON...., 
LICLAE.... 

NIO  .   EVI... 

PARENTE... 


CXLVU.   E'  nell'orto  della  Parrocchia  di  S.  Angelo  comunicatami  da  quell'  ent» 
Sito  Sig.  Curato  Don  Giuseppe  Tori. 

N.  CXLIX. 


(l)  Saept  equtdetn  <attili  effigies  SetnUrss    iniculfta  P'ìsitur  ,  Confer  ^eintsiuiu  Àe  ennlhni  in  a*w», 
jpù  ti   Inicriftionihus . 
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N-CXLVllI. 


. LOCIS 

SACRVM 

i..  ..  NEMERENTI  .    FECIT 
HERAS  .  COLLIBERT 

VIXIT  .  ANNIS  .  XXXX. 


V  ho  sotamenfé  dalle  altre  volte  citate  schede  Monfemelini ,  e  Vincioli  jsena' 
Sititi  notizia  .  La  credo  non  corretta  nei  primi  due  versi ,  e  nel  quarto» 


No  C  X  L  I  X, 

Cippt> . 

D         .         M 

A  .  SABONI 

fi"      c*:relll\n 

^■'■'^o  SABONES  raum 

'"       SABNIANVS 
ET  .  IVSTVS  .   FIL 


Bel  Franlriienfo  di  Cippo  inedito  nel  Museo  Oddi ,  dove  fu  trasportato  da  Chiusi  ,• 
$  ^ove  io  stesso  copiai  prima  che  fosse  stato  tolto  dalle  mura  di  uzi'orto  della  mede- 
sima Città . 

SABONES.  Con  piccola  varietà ,  pare  la  famiglia  Sahlonia  del  Fabretti aggiun- 
ta al  Gruferò  (i);  Famiglia  che  è  nominati  in  un'altro  marmo  bravamente  restituito 
dall' Agembuchio,  ove  si  legge  SABlONi .  SOC.  VICENS  .  Questo  Gentilizio^  può 
indicare  qualche  cosa  di  nazionalità  ,  se  si  paragona  al  gentilizio  di  due  titoletti  uno 
Etrusco  j  e  l'altro  semibarbaro  di  una'Urna  Volaterrana,  paese  non  molto  disgiunto 
dal  Chiusino.  In  questo  si  legge  iHVIflVt  e  TLABONI  (2;:  Si  vegga  la  nota  del 
dotto  editore . 

SABNIANVS^  nel  Muratori  (^j    si  vede  Io  stesso  nome,  ed  è  scritto  SABIANO,' 

N  CL. 


li)  rAg.  rf+j. 

(1)    Lan.    Sag.    dì   Li»,    Elriif.    Ih    ì^Si 

(%)  MMXXXYIir   il 
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CL. 

M 

;::::.  MVSicvs 

(U         . IVLIANE  .  ET 

LIBERTIS   .   ET 

OKES  .  COLLI 

ENEMERENTI 

ERVNT 


•  ■  • 


1 


Non  so  ove  esista,  l'ho  dalle  altre  volte  citate  schede." 

MVSICVS  .  Se  è  così  nel  marmo  si  debbe  creder  piuttosto  rome  proprio, 
che  di  professione,  hi  due  Gemme  riferite  dal  Ficoroni  (i),  si  ha  questo  nome 
stesso  in  primo  ,  e  secondo  caso  ,  ed  anche  in  qualche  Iscrizione  della  Toscana  ,  e  nell' 
Iscrizione  CXIII.  fra  le  Oxoniensi  (a)  .  Musicinus  fu  anche  nome  di  uà  S.  Marti- 
re in  Lapida  di  un  Cimiteri©.  In  una  Lapida  del  Museo  Chircheriano  si  legge  Q. 
P'IEDICVS  .  AVG.    LIB.   il   anale   è  similmente   nome   proprie,  e  non  di  professione  ^5). 

...  GRES  sioè  NVTRITORES,  dei  quali  ho  già  scritto  nel  N.   CXLL 

CLL 

DI3 
MAXIRVS 

ROMANI 

T  T  Y9 

DVLCISS.  NEPOTI  .  SVO 

Nel  Museo  altre  volte  citato  del  eultissimo  Sig.  Bjrtolommeo  Cenci. 

CLIL 

PROPE 

SER 

Frammento 

-'"  •  ■■  ■  "  ■■'■  ■— —    t 

i 
{»;  pj».  8.  5  4'  !f 

(x)   Lami   An-'i.    Tos:»n.   pAg.    aj7, 

i})    lacutius    Dt    Scila,    £5*   AXftf.   lif.   }»*.    ^t. 


u 


\jJ-*AboL«    A»  'K  ^  7 

Frammento  con  pessime  lettere  nell'orto  della  Parrocchia  di  S.  Angelo  ,  dove 
■fu  posto  dal  Sig.  Dottor  Savj ,  il  quale   ce  lo  trasportò  dalla  Terra  della  Bastia. 

PROPE,  Queste  prime  lettere  non  ammettono  dubbio,  e  si  potrebbero  forse 
leggere  PROPERTIVS ,  Non  sarebbe  il  solo  monumento  di  questa  tanto  contesa  fa- 
miglia in  quelle  parti.  Essendosi  trovata  questa  Lapida  nelle  vicinanze  di  Assisi 
potrebbe  confermare  le  ben  fondate  opinioni  del  dotto  P.  Ab.  di  Costanzo,  il  qua- 
le è  stato  l'ultimo  a  scrivere  sulh  Patria  di  quella  famiglia,  e  di  quel  Poeta ,  dan- 
dola ad  Assisi j  perchè  se  ne  trovano  in  questo  luogo  più  Monumenti,  che  in  aI-= 
tri  (i;.  • 

C  L 1 1 1. 

Q.  TREBON.    PLAG..; 

Questa  breve  Epigrafe  era  ^  e  forse  è  ancora  ,  nella  terra  del  Piegare  .  Rife- 
rendola il  Ciatti  (2)  dice,  che  era  in  un' Umetta  nella  Chiesa  della  Madonna.  1/ ha 
pubblicata  anche  il  Muratori,  sulla  fede  dello  stesso  Ciatti  (3).  Non  sono  al  caso, 
di  difender  l'opinione  del  Ciatti  medesimo,  il  quale  dice  che  quel  luogo  detto  nel 
nostro  Statuto  (ly)  Castriim  riagarlis ,  prendesse  il  suo  nome  da  questo  soggetto  ; 
ma  potè  benissimo  anche  esso  essere  stato  detto  fundus  Plagarius  come  altri  fon- 
di Perugini  da  me  dimostrati.  Prima  di  me  opinò  cosi  anche  il  mio  Amico  il  eh, 
Sig.  Don  Bartolommeo  Borghi  ^5) . 

CLIV. 

TÌ£ur.i  nula  k,irl/ata ,  rappresentante  Giove 
con  as-'^  :  con  la  destra  tiens  tina  ferrt' 
mina  iiestitn  alia  Green  con  asta  nelle 
tnaiìi  ,  avenilo  a  suoi  piedi  un'  Aquila  , 
Dall'  altra  banda  in  ultimo  luogo  ci  e 
un'  altra  figura  pileata  ,  the  tiene  ttrt 
Cavallo  pel  freno.  Ci  e  Mt' altra  fem- 
mina ,  che  avendo  qualche  cosa  nelle 
mani,    ben   non    si   distingue. 

Ut  PHIOBATRIBENERENTISEPTIMIVSEVC 

Forse  non  s'ingannerebbe  del  tutto,  chi  ripor  volesse  questa   Epigrafe  nel  Ka- 
niero  delle   Cristiane,  non   essendo  di  ostacolo  i  bassirilievi  gentileschi,  che    chiaris- 
Tom.  IL.  z  simamene 

(i)  Diiamifia   degli   Scrìits.-i   di  S,   Rufn»   te.   ^41. 

(2)  Verug.    Aug.    411. 

Ù)  DCCLV.    5. 

\,^^)  l'elum.    HI.   Rub.    104. 

(Jj  5«^-    Corion.    IX. 


^gg  rscpazroNr  perijgin^ 

iì  ma  mente  ci  si  veggono^  Le  voci   possono  appartenere'  anclie  ad  Epigrafe  JPagansf  <>     j 
Ma  se  alcuna  volesse  ridurla  a  quella  Classe  ,  io  non  li  opporrei    grande     ostacolo/ 
Può  leggersi  rettamente  :r  Phio  .  Patri .  Benemerenti  ^  Septiìnius  ^- Eachdr la  ^  £' nel  Pe- 
listilio  di  S.  Pietro;,-  ed  è  inedita  affatto . 

N.    CLV. 

QVISQVIS  ,  AMOKE  V0LEN3  .  SOLIDVS  .  TRANQVILLVS  .  ET  .  ALTA 
PACE  .  FRVI  .  MAIORA  .   FVGE  .  ET  .   NIMIS  .   ALTA  .  CAVETO 
-QVIN  '.   ETIAM  .  VITARE  .   PAREM  .   LICET  .   OBSTREPAT  .   ERROR 
PVBLICVS  .   ADMONEO  .    FIDVM  .  TIBI  .   IVNGE  .   MINORIS 
PECTVS  .  VBI  .  OBSEQVIVM  .   PERNOX  .   HVMILESQVE  .  VICISSIM: 
BLAxNDITL4E  .  DVLClSQ.  TIMOR  .  RE3  .   COGNITA  .   PAVCIS 
ALTA  .•  PETVNT  .  O^d^ES  .  VTINAM  .   Mi  HI   .  TALE  .  DEDISSEM 
CONSILIVM  .  SED  .  COGiT  .   AMOR  .  PERQVE  .  ARDVA  .■  VINCTVM 
LVCTAMTEMQVE  .  RAPIT  .  VICTOR  /  FVIT  .  ILLE  .  DEORVM 
MOLIAQVE  .  HERCVLEIS  .  APTAVIT  .•  PENSA  .  LACERTIS 
TV  .  evi  .  LIBERTAS  .  SALVA  .  EST  .  TIBI  ,  CONSVLE  .    EORVM 

Abbiamo  dal  Gndio  questa  metrica,  e  curiosa  Iscrizione,  il  quale  la  dice   (ij 
la  qiiodam  Castra  Ptraslno.-  Qual   fu  questo  riostro  Castello,  che  conserrava  questtf 
curioso  Epitaffio >  io  per  me  non  lo  so.   N^^gli    Scrittori    rostri^  ed  in  altre    schede' 
the  mi  sono  passate  per  le  mani  anche'  dei  tempi  poco  lontani  dal  Gudio  ,  non  ne' 
trovo  memoria^,  dunque  conviene  starsi  a  quanto"  egli   ne  dice.    Ma   il  Gudio  stesso' 
mostra  di  aver  preso  questa  notizia  da  un  Codice,   che  fu  scritto  da   Francesco  Re- 
di (2>,  particolarità,  che  mi  rende  la  cosa  anche  più  certa  .  Se  egli  è  vero   quantrf 
scrive  qtiesto  dotto  Antiquario  ,  pare  che  questa   Iscrizione  non  possa  aver  luogo  nel" 
la  presente  Raccolta  ,  e  molto  meno  in  questa  Classe ,   quantunque  Epigrafi  mortuall 
^j  tal  conio,  se  ne  trovino  anche  in  qualche  quantità.   Ma  ascoltiamo  cosa  esso  ne  di«» 
ce  ;  Versus  boni ,  et  -vetusti ,  tamen  geriuinos  ,   et   antiquos  esse  nondum  persuadeor'i 
miróT  Véro,  et  riescìo  a  quonam    aniis ,    ab  hlnc  ducentis   native^  adeo  dtque  eie-* 
ganter  sappon?,  et  confici  potuisserit .    Dal    Gudio  la  toljero  il  Padre    Bonada    (3)  y 
ed  il  dotto  d'OrtilIe^il  quale  la  pose   nelle    sue    Miscellanee    nuove,    opera  pierid 
di  ertsdizione  ^47  5  ma  né  T' uno,     flè     l'altra    ci  danno    più     notizie    al     di    là    di 

quelle 


Ci)  ccxc.  4^  .  -  // 

(j)   si    ve^fs   r  Esellìoi  Dell' opera  stessa  di  Gudio' s  é  |Jarticolirriiente  alla  pag.  CIoCCCLXXXVll/ 
Lo  stesso  Codice  Rediario    è    anche  citato  di  Grateia  i 
[Sj   Carm.   tx  Anticii  Lafid.   II.    i  5. 
(^)  Temt  Ili   lìii 
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quelle  tramandateci  «dallo  «fesso  Gudio .  Il  d'  Oivllle  vuol  jrìdurre  qu&sta  Iscn7-ione 
ai  tempi  più  ba^si  ,  e  precisamente  dopo  T  età  x3el  Petrarca.  Dopo  le  opinioni  di 
questi  Letterati,  ingenuamente  non  so  cosa  .deciderne^  e  dell'età  di  questi  vejB.i 
ognuno  potrà  a  piacimento  giudicarne  . 

MAIORA  .  FVGE  ..  ET  .  NIMIS  ,  ALTA  .  €AVETO .  Per  coloro ,  che  tali 
cose  desideravano  eravi  un'imprecazione  presso  i  Greci,  la  formola  della  quale  ci 
é  stala  .conservata  da  Luciano  in  questi  termini .  ATrctyi  fA,yi  ccpaiTiv  ìk^ìto  tov  -^ifiavriuv 
S7rTV[/,uv  ;  Vada  alla  malora,  -gerisca  in  meno  di  urCanno ^  £olui  ,  che  .smodataìmn.- 
te  desidera  le  cose  troppo  grandi  (i;. 

pVIT  .  ILLE  ,  DEORVM  „  MOLLI AQVE  .  HERCVLEIS  .  APTAVIT 
PENSA  .  LACERTIS .  Come  ognun  vede ,  si  accenna  qui  la  favola  di  Ercole  ^  ed 
Onfale  Regina  di  Lidia .  Ercole  innamoratosi  di  costei ,  fu  costretto  indegnamente 
flalla  medesima ,  quasi  per  trastullo  a  filare ,  come  se  egli  fosse  stato  una  vile 
Fantesca . 

Onphale  in  tantum  formae  vrocessit  honorem 

Lydiae  Cygeo  tincta  quella  lacu 

Ut  qui  parto  statuisset  in  orbe  columnas 

Jam  dura  tràìieret  mollia  pensa  manu  (2). 

Il  Comico  dice  lo  stesso  esprimendosi  con  questi    versi    (5)  :    iiui    minus    huic 
(luam  Hercules  servivit  Onphale. 

N.   CLVL 

AGATHOPVS    ..    AVG.    Lip.    INVITATO  R. 

<JVE    :    AD    .    MODVM    .    IN    .    InTROITVM    .    PORTICVNCVLAE 

AD    .MONIMENTViVI    .    AVRELIAE    .    IRENES    .    SVPERPOSITO 

TITVLO    .    SVPER    .    OSTIVM     .   SCRIPTVRA    .    CONTINETVR    .    QVI 

TITVLVS  .  ATTENDIT  .  IN  .  HORTO  ,  EA  .  OMNIA  .  DE  .  SVO  ,FECIT. 

QVAE  .  PERTINENT  .  AD. jWONIIVIENTVM  .  SIVE  .    SEPVLCRVM  .  ISDEM 

AGATHOPI  .QVOD .  VIVVS  .  A .  SOLO .  ET .  I VNIA .  EPICTESIS  .FECERVNT. 

AB  .  lls  .  OMNIEVS  .  DOLVS  .  MALVS  .  ABESTO  .ET  ,  IVS  .  CIVILE 

Fino  al  Numero  CGIL  sono  nel  Museo  Oddi  j  provenienti  ,  come  già  si  disse 
si  N.  XX.  della  Classe  IV.  dal  Palazzo ,  e  Giardino  della  Famiglia  Gaddi  di  Firenze , 

z  2  e  sono 


(  I  )    Dialsg.    Vear, 

{2)   Proper.    IH.    5, 

(^,'j  Te/en.   £«s«.  V.  8. 
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e  sono  tutte  pubblicate  dal  Gori  (i).  II  Maffei ,  come  si  disse  al  Num.  Xll.  della 
Classe  VII.  ,  con  troppa  ingiusta,  e  severa  critica  sferzò  quasi  tutte  le  Lapide 
Gaddianej  per  mostraie  anche  in  questa  parte  al  pubblico  il  livore  ,  che  nudriva  contro 
il  Gori.  Noi  ne  andremo  esaminando  le  sue  ragioni  per  difendere  il  Gori  dalle  sue 
accuse,  come  andremo  facendo  delle  altre  della  Collezione  med'^sima,  sebben  questa 
sia  stata  già  rivindicata  dil  dotto  Sig.  Marini,  co:ne  si  dirà  ,  Autore  e  Giudice 
senza  pari  in  somiglianti  contese. 

La   prima  accusa   di   MaiT^i  contro   il    nostro  marmo  è,   che  all' intorno    si     ve- 
Je  vin' informls  ,  &  dlstortns  canalicutus  quo    circunilantur    -verha  .     iMa-^  il    iVIaifei 
non   poteva  incominciare  la  sua  critica,  da  osservazione     più   frivola,     ed     inconcliu- 
clente.  Dalle  Iscrizioni   medesime  sappiamo,  coaie  i   scultori    di    esse,     non    farono 
sempre  diligenti,  ed  eleganti. 

AGATHOPVS  .  AVG.  LlB.  E'  veramente  notabile  ,  1'  avere  tre  Monumenti 
Sepolcrali,  che  riguardano  questo  Soggetto.  Il  Maffei  non  ne  conobbe  cl>e  due, 
cmesto  cioè,  ed  il  Gruteriano  (2).  Cosa  avrebbe  detto  se  avesse  anche  osservato  il 
terzo,  che  fu  del  Museo  Zelada ,  edito  T  ultima  volta  dal  Big.  Marini  (3;?  Ma  Ini 
bastò  il  solo  Gruteriano  per  credere,  che  il  nostro  marmo  fosse  stato  da  quello  mi- 
seramente copiato  da  qualche  impostore .  Esso  pero  ha  tutti  i  segni  della  maggio- 
re ingenuità,  e  dell'antichità.  E' vero  che  anche  in  Grutero  sono  nominati  Agii- 
imhus  Augusti  (4/  Ubertus  invitatore  lanla  Ftctesh  sua  Consorte  come  anche  n^ill' 
Iscrizione  del  Museo  Zelada  (5; ,  ed  Aurella  Einctesis  ,  ed  Aurclla  Irene  sue  figlie . 
Ma  non  è  poi  gran  meraviglia  trovare  un  Soggetto ,  che  e  per  se  ,  e  per  la 
sua  Famiglia  abbia  fatto  più  d'un  Sepolcro,  0,  come  sembra  più  verisimile  nel- 
lo stesso  abbia  pasto  più  d'una  memoria.  La  cosa  sarebbe  strana,  veramente  se  le 
tre  Iscrizioni  fossero  simili  fra  loro ,  ma  elleno  sono  ben  diverse  ,  benché  spettanti 
.  a-*  medesimi  Soggetti  . 

INViTATOR.   Siegue  qui  il  Comento  di   Gori  il  quale  sull'autorità  d' nn' ope- 
la  inedita  di  Carlo  Dati  mostra  come  costoro  nella   Famiglia  Augusta  ,    erano    cola- 
to i  quali   recitavano  i   nomi  di  quelli  ,  che  erano  invitati   alle  Cene,  come    appun- 
to costumò  Aitgusto  (Q} .  Ma  sono  io  di  opinione ,   che  Foilìcio  di  costoro  fosse    uni- 
camente 


(li   Imnif.    Vrh.    M'.rur.    Tom.    i.    tjaerta   è   pubblicata  ancora  dal    MoiKefaucon  Vinr.   Ital.    3S$. 

(i)   DXCVlil.    6. 

{$)    liCm-ic».    Alb^n.  pag.    6^. 

(4I  Dubito  errore  io  Giurerò  ove  e  AVGG.  che  d'fiacava  dae'  Arguiti,  dorè  che  negli  altfj 
i\ic   marmi  è  solamenre   AVG.    come   pjr  chu  dcTesse   essere  . 

1 5J  In  questa  però  è  IVLIA  in  luogo  di  IVNIA  forse  pet  errore  o  del  ^uadtatario,  o  peS 
piccoli  smista  di    cl>i  la  copiò. 

(6)  Svìt,   Cap.    74.   Vedi  anche  Macrobio  HI/,   t.  Citf.   t< 


Ciiments  quello  d'invitare  alla  cena  j  coloro,  che   per  crcìine    de' pvoprj    Padroni    vi 
dov.-ssero  intervenire,  officio  espresso  anche  in  S.  Matteo  (i),  e  S.   Luca  (2).   Nel 
Muratori  è  simil'i  impiego  ir.  Lapida  (3;  ,  e  veggasi  il  Pignoria  nel  suo  trattato  de'Servi. 
PORTICVNCYLAE.   Da  questa   voce,  cha   roahnenta   non  si   ha   ne  lessici  ,  ne 
pure   ili  quelli   della  lingua   decaduta  ,  il   MaiTei    prese    altro    motivo    di    condannai* 
questo  marmo   a   starsi   fra   gli   spuij  ,   voce,  che  non   è   nelle  altre   due  Iscrizioni  di 
Agitovo .  Il   Maffei  stesso,  e   prima    di   lui    lo    stesso    Gori ,    avvertirono,    come    il 
tijntfaucou  lessa  PORTiVNCVLAE .  Cosi  dovea  essere  per  mio    avviso  nel  marmo  , 
ma  il  Quadratario,  o  per  cattiva   pronunzia,  o  per  is^noranza,  o  per  abbaglio  vi   po- 
se  importunamente  quel   C  .   Erano  fois2  incognite  al   M.ilTei   tanto   in   auesto    studio 
esercitato    le  lettere   ridondanti   neiie    antiche    iscrizioni  ?     Forse    n'  è    privo    il    suo 
Museo  Veronese  ?  In   proposito   del   nostro  marmo  potrei  ben   citare  il    Frucmentum 
il   Ff^rctum   presso  Catone   il  Farcils   delle  XII.    Tavole    il    dicmecta     di     Pesto  j    ma 
mi   rivolgo   piuttosto  alle   Lapide  ove   oltre   esser   frequentissimo   il   coniucx ,  il   vlcxlù 
V  ucxjv  ,   abbiamo   anche    in   Grutjio   cune  (4)   per    cum    e    nunccinam  f§)  Phllocxe- ' 
nits  {Cj .   Esempj   di  altre   lettere   ridondanti  li  tralascio  ,  come  comunissiini   in  ogni 
collezione.   La  voce  Portiunciila   dunque,  sebben   nuova    per    me   nelle  Lapide,  nel 
senso  medesimo,  che  la  vegijiamo    adoperata     nel    nostro     marmo,    1'  usò    Ulpiano , 
quando   disse    Porùancula   Aedlum   cmpllsslmarum  (7);  Né  qui   vi   ha    luogo  perciò, 
quanto  mostra   il   ditto   MaiTei   col   testo  Tulliano. 

T1TVLV3  .  ATTENDIT  .  IN  .  HORTO  .  EA  .  OMNIA  .  DE  .  SVO  ; 
FECIT  .  Convengo  anchMo  col  MaiTei  ,  che  le  prime  parole  di  questo  verso  sono 
osci'.re,  ma  egli  ha  letto,  tltulus  attemUt  in  horto ,  quando  a  parer  mio,  il  senso 
è,  ili  horto  eo.  omnia  de  suo  jecit .  Se  il  Veronese  Aristarco  avesse  conosciuto  il 
marmo  Zelada  riferito  di  sopra,  e  pubblicato  più  d'una  volta,  si  sarebbe  forse 
astenuto  dalla  censura .  Lo  ripeto  per  chi  non  lo  avesse  veduto  ancora  ,  e  perchè 
ci   converrà  nominarlo  altra  volta. 

ITER  PRIVATVM  A  VIA  PVBLICA 

PER   HORTVM   TRANSIENS  PERTINENS 

AD    MONVMEMTVM    SIVE    SEPVLCRVM 

QVOD  AGATHOPVS  AVGVSTl    LIBERTVS  INVlTATOIt 

VIVENS  ET   IVNIA  (8;  PICTESIS   FECERVNT 

AB  US  OMNIBVS  DOLVS  MALVS  ABESTO  ET  IVS  CIVILE 


(r^  Gap.    XI, 

(1)  Cap.  14.  Vedi  anche  Piinio  lib,  XXXV.cip.  io.  Aramiano  Marcellino  Uh.  XIV.  ed  Atenegi/^.  ly; 

(3)  CMXII. 

{4)  CCCXV.   2, 

(•5)  DCCCCXLVIII    IO. 

(«  DCCCCXX.    3. 

(7)  Dig.    Lib.    3P     tìt.    i.    l.     j  j; 

^8)  Dice  IVLIA  nella  copi.T  del  Sig.  Marini ,_  ma  fors«  e  per  errore  adlc  nostre   due  wjie  U 
stessa  femmina  &  lYNIA. 
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ET  IVS  CIVILE  .   Ecco  un'  altro  capo  d' accuse  ,    dice    che    il    Falsario    prese 
occasione  di  scrirer    ciò  da  un  marmo  Gruteriano  fi;  della  casa  Albani ,  pubblica- 
to di  nuovo    dal  Sig.   Pilarini  (2;,  ove  si  legge  dolus  malus  abestc  .   et  iurlsconsul-' 
tus  .  Il  marra»  Gruteriano  è  legittimo,  ma  pure    V  ebbe    per    sospetto    il    Maffei , 
Dunque  se  fu   lecito  dare  il  bando  dai  Sepolcri  a'  Legulej ,  per  impedirne  ogni  qui- 
stione  j  potea  cosi  dagli  stessi  bandirsi  la  legge,  ed  i  cavilli  degli  Avvocati.   Se  per 
l'espressione  et  jus   civile  dovesse  riputarsi  spuria  questa  Epigrafe  del    Museo    Od- 
di ,  dovrebbe    dirsi  lo  stesso  di  quella  del  Museo  Zelada ,  che  ha  tutte    le    marche 
ài  verità,    e  che  spetta  al  medesimo  Soggetto.   Ma  sentiamo  in  ultimo  il  dotto  Sig. 
Marini,    che  difese  anche  la  nostra  dalla  censura  ,,  Lis  abeat  leggiamo  in  un'altra 
5,  Iscrizione    Funebre    del  Grutero  (3)  ,  e  Dolus  malus  abesto  et  jus  ciVde  in  quel- 
„  la  del    Museo  Zelada  altre  volte  pure  stampata  sincerissima,  come    Io    è    ì'  altra 
„  sua  compagna    (  la  nostra  cjoè  ;  che  il  Maffei  oeW  arte  critica  Lapidaria  ha  con- 
dannata  .Si     veda    in    ultimo    il    Fabretti    ^4)  .  Nei  versi  i.   5.  ,  e  7".  in  ultimo  ci  sono 
chiaramente    scolpiti  i  punti,  particolarità  che    più    volte    si    osserva    negli    antichi 
marmi  j    e  che    allo    stesso  Maffei  diedero  occasione  di  criticare  un  marmo  del  Pa- 
lazzo Riccardi  (5;,  non  questo  però,  ed  un  altro  di   Venezia  f6);  Ma  oltre  gli  esem- 
pì molti,  che  abbiamo  in  Fabretti  /7),  e  Zaccharia  (8;,  lo  stesso  Maffei,    non  ce  ne 
ila  dati  forse  nel  suo  Museo  Veronese  (^;,  e  nelle  Antichità  della   Francia  (io) sen» 
za  alcuno  scrupolo  ? 


N=  CLVll. 


O)  DGLXVI.    5. 

(i)   Ps^.    64. 

(})  DCCCCIII.    3>. 

(-4;    Pag.    M;»- 

C5)   Del   Signote  fn^.    iij. 

(()   Ar.    Crit.    L»f.    fa^.     ili. 

(7)   Pa^.    117- 

\Sj    Istir.    L.ìpid.    pag.    ist. 

(f)  LXxIX.    j.   CXXIV.    5.  CXXIV.    5-   Ci'Llll.    » 

l'i»)      Sfhl.       ».       I^ilt.        JO: 
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N.    CLVH. 

fìERACLIDES    .    MENODOTI    ;    F 
CALLISTE    .    MATRI    .    SVAÉ    .    ET 
MEÌn^ODOTO    .    FRATRI    ,    L*    L.    L.    P.    0.    M.    S 
TI    ,    PLAVTIVS  LVPVS 

Ti  .  PLAVTivs  e:varistvs 

A     .     PLAVTIVS  SINEGDEMVS 

HOC    .    MONVMENTVM    .    SVVM 
VIOLATVM  .  VINDICARVNT   .   ET 

RESTlTVERVNT    .    NONMINA  ,/, 

OBITORVNT 

Sfa?i;i  al  Gorì,  cl^e  T  avea  pubblicata  già  il  Gruferò,  il  quale  dice  clie  è  ìtt 
Roma  ad  Columnani  Antonini  (i) ,  ne  sarà  perciò  lavoro  di  qualche  Falsario  To- 
scano. Ci  fa  sapere  in  oltre  Gniterc  ,  che  la  vide  Io  Smezio,  il  quale  avea  il  più 
perfetto  odorato  per  le  antiche  Lapide.  Cominciò  ad  impugnarla  il  MafFei  con  di- 
re, -icì-horurn  distributla  ■x'eterwn  usum  7ion  refert.  Ma  converrebbe  ricercarlo  del-, 
la   ragione,  e  tutto  siegae  con  chiarezza* 

HERACL1DE3  ,  MEXODOTl  da  queste  prime  voci  cominciò  a  Censurarla  il 
Marfei .  Li  sembrò  strano,  che  Eraclide ,  il  quale  sembra  di  condizione  servile,  si 
chiairii  Figlio  di  Menodoto,  quando  ciò  non  solevano  fare  i  Liberti.  Che  l'esempio 
sia  raro  ,  ne  convengo  ,  ma  nori  ne  siamo  privi  .  In  Grutero  è  PATRONO 
BT  PARENTI  BENEBIERENTI  HYGINVS  LIBERTVS  FECIT  (2;  C.CASSIVS 
VERECVNDVS  FECiT  SIB.  ET  . . . .  CAJO  CASSIO  COTINO  ET  CASSIE  MOS- 
CtìlDI  PARENTIBVS  SVIS  IISDEM  PATRONIBVS  (zi  LOLLIA  JONIS  FILIA 
NATVRALIS  IDE3I  LIBERTAS  PATRI  OPTI3IO  (i^)  Altrove  HAEC  HILARVM 

3IIHI 


(t)  bCCXXlV.  5.  Prima  tli  Grutero  1' avea  ancora  data  AIJo  Manuzio.  Or:o^.  tgt.  pag,  /jo; 
Anciie  esso  la  pone  in  Roma  j  in  Viridario  FshIì  ad  atqUtim  Virgincm .  Di  ^ue' tempi  j  ciano  moli 
tis   meno   fretjuénti    i    Falzarj  ; 

(t)  DCCCCXXXV-    S. 

(3)   N.    13. 

(A)   DGCCCXi-V,    3.  j 
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MIEI  CONTVLERAT  PATER  IPSE  FATRONVS  (i);  Altri  ne  tralascio  mentre 
questi  mi  sembrano  sufScienti.  Ne  manchiamo  inoltre  di  più  esempj  ove  i  pa- 
droni chiamano  i   loro  servi  Liberti  e  Figli.  Si  veda  il  diligente   Fabretti  (2;. 

MENODOTO  .  FRATRI .  E'  qui  del  tutto  importuna  la  critica  Maffejana ,  et 
Jilenodotum  jratrem  Luciorum  Libertum  dlcit ,  nec  tamen  gemilitlum  ab  eo  assum- 
vtum  profert .  Ne  ha  egli  imbrogliata  la  lezione ,  e  molto  più  la  spiegazione .  Me- 
nodoto  si  dice  fratello  di  Eraclide  ^  non  fratello,  ed  insieme  Liberto  dei  Lucj, 
come  pretenderebbe  il  troppo  severo  Aristarco  .  Quelle  sigle  vanno  considerate  se- 
paratamente dal  resto  di  quel  verso. 

L.  L.  L.  P.  0.  M.  S.    Non  ci  reca     meraviglia    il    vedere  ,    come    il    Maffei 
scrisse     che  le  sigle  P.   0.  M.   S.   ninna    cosa    vogliono    significare ,    subito    che  le 
ha  separate  dalle  altre,  alle  quali  devono  essere    riunite,    Potrebbonsi  queste  spie-      j 
care  ,Z;òeris,  liberti s ,  Ubertabus  i^osteris  omnibus  nionumentum     scripsit ,    vel  monu- 
mentum   scri-psit  :   0   pure  liberti  tres   patrono    Menodoto  ,    optime    merito    solverunt ,      , 
vel  sepulcrum:  e  zncora  liberos  Uberios  libertas  posteros  omnes  monumcntum  sequitur .      \ 
La  volgare  formula   proibitiva,  hoc  monumentum    her.    non    sequitur .,    si  trova  an- 
che   permissiva,    né    in    ciò  si  abbia  difScoltà . 

Non  sa  compreivd?re ,  dice  il  Maffei,  come  un  monumento  innalzato  da  Era- 
clide alla  Madre  ed  al  Fratello,  i  tre  Plauzi  possono  chiamarlo  proprio  di  loro. 
Ma  ciò  niuna  meraviglia  è  per  arrecarci ,  se  si  considera ,  come  questo  sepolcro 
da  Eraclide  potè  passare  in  proprietà  di  ima  famiglia  Plauzia  ,  o  per  dote,  0  per 
compra,  o  per  eredità,  e  poterono  però  chiamarlo  loro,  dopo  averlo  restaurato, 
come  si  dirà.  Ma  anche  più  frivola  sembra  la  sua  censura  per  quello  spazio,  che 
si  vede  fra  i  nomi,  e  cognomi  de""  Plauzi ,  prendendo  da  ciò  un'altro  motivo  da 
creder  spurio  il  Marmo.  Se  non  credessi  di  rendermi  stucchevole  con  esempj  per 
ribattere  si  frivola  opposizione,  ne  arrecherei  di  molti;  vedete  intanto  il  Gru- 
tero  (3;,  i  Monumenti   Mattejani  (4),  ed  il  Signor  Marini  (5;. 

HOC  .  MONYWENTVM  .  SVVM  .  VIULATVM  .  VINDICARVNT.  Sentia- 
tno  il  Censore  .C/ait$i(Za  de  Violato  ,  ac  T'indicato  monumento  In  nullo  alio  lapide 
"visitur  at  violationi  ìion  vindicatio  respondet ,  sed  expiatio  .  Soggiugne  poscia  ,  che 
non  sa  intendere,  come  i  Plauti  abbiano  potuto  vendicare  il  sepolcro  d' Eraclide , 
e  Menodoto,  ma  cume  ciò  potesse  essere,  lo  abbiamo  già  dimostrato  .  Sembra  dui> 
que ,  se  io  pur   non  erro,  che  la  violazione  di  questo  sepolcro  consistesse,  nell' es- 

sei 


(1}  DCCCCL.    7. 

Ù;  P-fS-    7-    ^-JiT.    4  5- 

(i)  MXV.    r. 

(4;  Pag.    ii2. 

(5;  Jicriz.   ^Ib.  fai-    }<S. 
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sei-  mancati  clallo  stesso  i  Nomi  dei  Defonti  Callista,  e  Mcnodoto  ]  clie  i  Flau- 
zi  vi  restituirono  ,  e  ciò  potè  essere  accaduto  eziandio  ,  o  per  1'  antichità  del  Sepol- 
cro ^  e  per  1'  altrui  negligenza.  Il  dotto  Signor  Marini  (i)  ci  dà  contezza  di  un' 
Ipogeo  risarcito  da  Soggetti  di  Famiglie  ben  diverse  da  coloro  clie  lo  aveano  fondato 
5^^.  anni  avanti .    In  senso  contrario  abbiamo  lo   stesso,  in  un  bel  marmo    di    Todi 

presso  Grutero  (2),    ed  il   Manuzio    (3),    ove     si     legge JOVI  OPTIIIia 

JIIAXIMO  .  CVSTODI.  CONSERVATORI.  QVOD.  IS.  SCELLERATISSIMI  SERVI 
PVBLICI .  INFANDO  .  LATROCINIO .  DEFIXA  .  -MONVMENTIS  .  ORDINIS  . 
DECV RIONV  Ut .  NOMINE  .  SVO  .  ERVIT  .  AC.  VINDICAVIT  &c.  E  pare  vera- 
mente, che  r  espiazione  j  che  qui  vorrebbe  Malfei ,  fosse  a  maggiori  delitti  riserba- 
ta .   Vedete  il  Grutero  (4) . 

NONMINA  OBITORVNT.  Ci  sono  due  solennissimì  strafalciori   del    Quadrata- 
rio,  che  al  Maffei   diedero  altre  occasioni   di   censura.   Dovea  essere   Nomina   obito- 
rum  ,  ma  sono  forse  questi  i  soli   errori   degli   Scalpellini ,  e  de'  Monefarj  ?  E  se   di- 
ce Maffei,  che  avea  trovato  l'N  innanzi   l' S ,  e  non  innanzi   1'  M  ,    quella    fu    una 
antica  pronunzia   de' Latini  (5),   e  questo  fu  un'errore   del   Marmorario   che   non   do" 
vea   paragonarsi   con   quella  antica  mianiera  comune  a' Latini .   Se  egli   non  a v-ea  tro- 
vato la   N   innanzi    la   M   forse  non   l'avrebbe   trovata   nejDure   innanzi   le    lettere    E 
iS  G,  come   in   Grutero   (&) ,  ed  altrove  in   molti   luoghi  ^  ove  sono  di    simili    errori 
de''  Quadratarj.   Neil' Ohitorunt  qual   meraviglia,    che    un   Quadratane  poco    sollecito 
dell'  eliografìa    abbia  scolpito   per   un  M  un   NT?  E' un' errore  da  unirsi  a  tanti  al- 
tri  senza  numero  in  Lapide,   de"  quali   non   é  privo  il  Museo  Veronese.   Perciò  qua» 
le  esempio  potea  mai   trovarne   nei   mss.  particolarmente,  come  si  lagna?  Sulla  for- 
ma del  T  muove  le  stesse  difficoltà  ,  che  nell'  antecedente  come  facemmo    osserva- 
re, stitichezza    che   rinnuova  anche   nel   marmo  che  siegue .    Ma  qual  meraviglia   ve- 
dere in  una  stessa  Lapida  lettere  diversamente  fatte  ?  Anche  Maffei ,    ce    ne    som- 
ministra  qualche   esempio   nella   Verona  illustrata   (7).   Anzi  egli  stesso   nella  critica 
Lapidaria  j  ove  impugrò   le  Iscrizioni   Greche,   d'una   scrive  (S):  Bistortiones    illas 
elementorum  j  et    scriptionis  turpltudinem  ^  quae  barbaris  nominibus    indigitarl'solent 
in  multis  Lapidibus  ante  barhurorum  doviinatum  incisis  spcctari .   Veggasi    anche  ia 

Tom.   II.  a  a  prefazione 


(1)  Trnr.    jIi-vjI.   pn^.     115. 

co  XIX.   6. 

(3)  O/r.    Ci:.     511. 

(4)  De    Jiir.    Man.    II.     14. 
(^)  Putuschio    iti'j. 

(<;  ccccLiii    1.  DLXxviH.  3.  xxxrr.   ij.  xlii.  4.  liiii.  s. 

ii)  P^g.    i7i- 
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prefazione  del  Buonarroti  a*  Vetri  Cimiteriali  .  Ma  si  veda  sopra  tutti  il  peritissimo 
Signor  Marini,  (i; 

N.    CLVIII. 

D.  M.  M.  VLPIO  .  AVG.  LIB. 

FLORIDO  PAtRONO 

OPTIMO  .   ET    .  BENE 

MERENTI 

M.  VLPIVS  .  PHILETVS  .  ALVMNVS 

M.   VLP.   TELESPHORVS     . 

VLPIA  .  PARAMONE 

LIBERTI 

E*  pubblicata  dal  Donati  (2).  E' in  un'urna  riquadrata,  e  sopra  l'Iscrizione  é 
scolpita  in  bassorilievo  una  Femmina  ,  che  rapisce  un  Fanciullo  ,  e  lo  porta  seco 
in  un  carro  tirato  da  quattro  destrieri,  retti  da  un  Genio  alato.  L'estremità  del- 
la facciata  anteriore  sono  ornate  da  colonne  stiriate,  sopra  le  quali  ci  é  un  Genio, 
che  sostiene  una  non  so  qual  cosa.  In  fondo  sono  due  Genj  che  sostengono  una  co- 
rona ,  e  nelle  parti  laterali  ci  sono  due  Grifoni .  Questi  bassirilievi  diedero  fastidio 
al  Maffei ,  ma  de' suoi  dubbi  non  produsse  per  avventura  convincenti  ragioni. 

N.    CLIX. 

TVVIA  .  L.  L.  MNEME 
GRATV3   .  CONIVGI 
SVAE  .   ET  .  SIBI. 

FEcrr 

E'  riferita  dal  Fabretti  C5;  fra  le  famiglie  che  non  sono  in  Grutero  .  Per  es- 
sere una  famiglia  non  piìi  intesa  ,  il  Maffei  vi  fece  qualche  difficoltà  .  Ma  forse  noa 
si  trovano  di  quando  in  quando  famiglie  nuove  ignote  ad  altre  Collezioni  ?  Vedete 
il  Fabretti  in  tutto  il  Capo  IX.  Io  non  vi  so  trovare  appiccagnolo  di  sorte  ^  per 
gettarla  fra  le  spurie  . 

N.  CLX. 


[t)    Trar.    jìrv.    pag.    x3T. 
(2)    Cùis.    1,    N.    XIK 
(3,    -P"^-    <J3.    N.    4j8. 
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hn 


K    CLX. 

M  i 

PROCVLAE  FECT 
INIVS  .  CASTOR 
BENEMERENTI 

AN.  XXXXV 
mi.  Q.  EORVM 


SIC 


N.    CLXI. 

FALERNVS 
»   EVCLITO   a 
FRATRI  .  SVO 


N.    CLX  IL 


DIS     M  S 
OBVLCIAE  "f 

SVCCESSAE   VIXIT 
ANNIS 
XXI  cor 

N.  CLXI  11. 

«■'  A  .  MANLLIVS  .  A  .  LIB. 

AZBESTV^S 

SIBI  .  ET 

TITIENAE  .  NAPENI 

CONTVBERNALI  .   ET 

LIBERTIS  .    POSTERISQVE 

EORVM 

CLXIII.  E' presso  il  Fabretti  H; ,  il  quale  nel  primo  verso  legge  Mani/itis  ,  e  forse 
questa  è  la  vera  lezione.  Ma  anche  che  dovesse  esser  MANLLJVS,  forse  erano 
ignoti  al  Maffei ,  che  volle  attaccarla  per  questa  parte,  gli  esempj  in  Lapide  di 
Iditere  duplicate  inutilmente?  Per  non  escire  dalla  lettera  L,  in  Grutero  (2;  si  leg- 
ge AKY"  AAAC  per  Aquila,  ed  altri  presso  lo  stesso,  come  si  può  vedere  nelT In- 
dice 4.  di   Scaligero,  VaLLENTINO   in   Muratori   ^3; ,  ed  altri  nel   Froelik  (4),  nel 

a  a    i2.  nel 


(x.i    CCCVII.    ,. 

is)     MCIV.    7. 

^i^     Dt   numer.   Vitim. 


t^Z-    14- 
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nel   Fabretti,  nel  Guasco,  negli   Anscdoti  P.o-r.mi,  nel  Pacìaudl  j  ma  sopratulti  ye- 
dete  il  Si^iòr- Marioì  da  cui   gli  ho  tratti   ri). 

AZBESTV5.  Non  mi  spiace  la  congettura  del  Gori ,  il  quale  crede  che  sia 
per  ASBESTVS  «r5rc7;L  inextinctus .  Potè  facilmente  avvenire  lo  scambiamento  da 
queste  dne  consonanti . 

KAPENl.  Lesse  male  il  Fabretti  NAPE,  da  cui  ne  derivò  Napena,  comedi 
Nice  Nlcena,  Calliste  Calllsteng  ,  e  molti  altri 'nomi  di  siaiile  desinenza.  Ma  qus- 
sta  per  il  Miffei  fu  un  capo  di  accusa,  ed  eccone  la  ragione,  come  egli  e' istra- 
sce.  Nel  decader  dal  buon  gusto  l'inflessione  de'nomi  si  cambio,  e  nel  secondo 
C3SO  si  fece,  per  esempio,  da  Irene j  Iremù,  Marciano  3[.irclanetl ,  conie  da 
Tlieodote  Theodoteni  ;  Ma  gl'impostori,  siegue  il  MaÈfei ,  non  sapendo,  che  questa 
inflessione  in  eni ,  ed  ignorando  V  altra  in  ed  ,  fecero  cosi  terminare  i  nomi  nelle 
da  loro  suoposte  Lapide  Ma  se  si  volessero  condannare  a  starsi  fra  le  spnrie  tutte 
le  Lapide,  le  quali  hanno  nomi  terminati  in  enl  ,  da  tutte  le  Collezioni,  si  do- 
vrebbe fare  un  doloroso  spoglio  ;  né  perciò  giova  di  più  trattenersi  in  critiche  di 
si  poco  rilievo,  facili  a  confutarsi  con  esemp)  a  dovizia  j  perciò  altro  non  diremo 
dei  nomi  di  Niceni,    Lcilageni ,   i  quali    abbiamo    in    questa    stessa    Collezione    de' 

Marmi  Gaddiani. 

N.    CLXIV. 


P.   PACILIO 

ANTOMVS 

ET  .   PACILL\ 

CARISSIMO  .  ET 


ALEXIS  .  M. 

PHRONIMYS 

PRISCA 

PIISSIMO VIX 


FILIO 


ANN.  Vili.  MENS.  DVO 


N.    CLXV. 


vrò*      V.   OR  EIA  .   0. 
ATHENAIS 


T.   COCCEIVS 
T.  L,   FELIX 


N.    CLXVl. 

D  .  M 

L.   MEMMIO 

THEOPHÌLI 

CAREIA  .   TYCHE 

CONIVGI     BENE 

WERENTl 


N.  CLXVIL 


(i;    Fr»t,   jirv»l.  t»(.    JOO. 
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N.    CLXVII. 

'•'  D.  1.  S.  M 

TI  .  CLAVDIVS  .   NOSTVS. 

CORNELIAI  .  VOLVPTATl. 

CONIVGI  .  OPTIME  .  ET  .  FJDELISSIMAE 

ET  .  KARISSIMAE  .   FECIT 

CLXVII.  E' riferita  dal  Fabretti  ^i).  Il  nome  vohiptas  diede  qualche  fastidio  al 
Maffei,  e  lo  novera  fra  quelli,  c'ne  esso  chiama  Nominuin  monstra .  Ma  a  simili 
mostri  diede  hem  il  luogo  nel  suo  Museo  Veronese . 

N.    CLXVIll 

D     .     M 

HELVIAE 
1ANVAR1AE 
L.    FAENIVS 
AMERlMiNVS 

CONIVGI 

B.  M.   FEG 

ET  .  SiBl 

ET  .  5'VIS 

N.    CLXIX. 

TI  .  CLAYDIO  .   THALLO 
TI  .  CLAYDIVS  .   ZOSIMVS 
IDEN  .  CLAYDIA  .   TYCHE 

FECE       Foramlna       RVN 
BENE     ad  tacr^mas  ,  sive      MERENTl 
P  PATRO         lìbatio^es   exeifiendas .         ]<\Q 

IDEN  CLAYDIVS 

PRIMITIVS  IDEN 

CLAYDIVS    lANVARIVS 

Neppuf 


(i\  P»g.   tj4. 
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Neppur  questa  Lapida  è  ita  esente  dalle  critiche  del  dotto  Veronese  .  La  pri- 
ma querela,  rlsum  tencatis  amici ^  con  tutto  il  rispetto  di  sì  grand''  uomo,  è  che 
il  numero  di  que' foii  de' quali  ne  fa  scritto  al  Num.  LXXXll.  di  questa  Classe 
da  lui  si  dice  immodiciis  et  plusqiiam  induylus  supra  quemcumque  veteres  auctum, 
IVIa  chi  crederà  mai ,  che  questi  fori  si  regolassero  da  una  legge ,  piuttosto  che 
dall'arbitrio  di  chi  ve  li  scolpiva?  Potete  osservare  il   Fabretti   nel  Capo  li, 

ZOSIMVS.  Soggiugne ,  che  questo  nome  -praeter  morem  adhibetur,  ne  so  per 
qual  ragione.  Forse  si  adombrò,  perche  è  scritto  col  Z,  piuttosto  che  con  la  S. 
Ma   vedete  in  tanto  cosa  si   disse   al   Num.   XCIV.   di  questa  Classe. 

IDEN  è  per  idem.  Al  MafFeij  il  quale  avea  pure  studiato  i  Monumenti  Ita- 
lici, non  dovea  fare  specie  vedere  trasmutate  le  affini  consonanti  T  in  Dj  M  in 
N.  Ne  ho  accennato  qualche  cosa  nel  Tomo  I.  di  questa  Collezione,  e  gli  esempi 
in  Lapide  sono  innumeriibili .  M  et  N  pene  idem  sonant ,  scrive  Scauro  presso  Pu- 
tuschio  (i);  si  veda  inoltre  Mario  Vittorino  (2),  ed  Ausonio  Popma  (3)^  questa 
mainerà   di  pronunzia  si   rinnovò   ne' secoli  di   minor   buon   gusto. 

Il  M.iffei  per  aggingaere  argomenti  al  suo  sospetto  ,  scrive  ,  che  il  falsario 
niunu  diversità  osservò  fra  i  nomi  di  Tito  Claudio  Tallo  Patrono,  e  Tito  Claudio 
Zosimo  Liberto.  Si  sa  che  i  Liberti  prendevano  i  nomi  dai  loro  Padroni,  ne  io 
voglio  supporre  ,  che  quel  grand*  uomo  non  sapesse  una  cosa  ,  che  non  ignorarono 
anche  coloro,  qui  nondam  aere  lavantur ,  poiché  farei  a  lui  un  gran  torto;  ma 
voglio  piuttosto  supporre,  che  ad  esso  dasse  fastidio  il  vedere  uno  di  condizione 
servile  con  il  prenome,  e  forse  con  lo  stesso  del  suo  Padrone.  Ma  n^'IIe  sue  An- 
tichità della  Gallia,  non  ci  diede  forse  un  Lucio  Abucio  Verna  di  Abucia  Ari- 
scula"?  Egli  stesso  in  questo  luogo  (4;,  ci  rimanda  per  gli  esenipj  al  Fabretti. 
Vedetelo  nel  Capo  V.  ,  che  esso  ve  ne  darà  ripetuti  .  Io  ne  darò  un  altro 
nella  seguente  Lapida  inedita,  discoperta  in  Assisi  il  Novembre  d-^l  1803., 
e  comunicatami  dal  mio  pregiatissimo  amico  il  Padre  Abbate  Don  Giuseppe  di 
Costanz.0 . 

M.   PETTIO   M.   L. 

PRIMIGENIO 

PAEDAGOGO 

M.   PETTI   SAEVERl   ET 

PETTIARVM   PROCVLES 

ET  SEVERES    MIEMESETV3 

PATRI  PIENTISSIMO 

Termina 


(1)    12  S«' 

{x  --Presso    lo    stesso   i-f^j. 

(jj    Ds   US.    ^n:ij.    Locuì.  I.    j.. 


CLAbsE  X.  A.  I X 

Termina  la  sua  censura  col  dire  ^  che  i  nomi  lanuarium  ,  et  Prlmltiviun  In* 
gsnuitatem  magls  sapere  cjuam  ThalLum  .  Dunque  fra  le  persone  di  servii  condi-r 
ziotie  non  abbiamo  tali  nomi?  Ma  senza  escir  di  questa  Raccolta  vedetene  esempj 
di  Lapide  sincerissime  ai  Numeri  XV.  XXIV.  di  questa  Classe . 

N.    CLXX. 

MIRMEX    .    SIBI 
ANTHSVA    .    SIBI 
Ta«,t;»    F^.'nthnis       FAVSTIO     .     SIBI 

N.    CLXXI. 

D  :  M 

EVPIIEMIANO 

L.    CATILIVS    EVPHEMVS 

ET    .    CATILIA    HELENE 

FILIO    PIISSIMO    PARENT 

FECERVNT 

VIXIT    ANNIs    .    XVIII.    MEN 

Vili.    DIEBVS    VIII 

N.     C  L  X  X 1 1. 


PaCONIAE 
TERTVLLIAE 
COCCEIA 
CYPRIS    .    AMICAE 


CLXXll.  E' riferita  dal  Fabretti  (i^j  il  quale  da  a  divedere,  come  questi  tì- 
tolelti  che  hanno    una    porzione    vacua,  e  priva  di  lettere,    si  trovano    per  lo  pii 

nei 

■  r  II» 

(i)  Pag.    J2.   J3- 
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Colombari.  Quae  omnia  indicio  erant,  qitod  ipsae  oline  pariter  "vacuaé  ^  certocfue  lo-, 
co  jamprldem    dispositae ,    incerti  cadaveris   ossa  prestolabantur. 

N.    CLXXllI. 
COCCEIAE 


NICENI  -^■ 

DEDIT  ANOPTES    ^ 
FABER 


ANOPTES 
FABER 


Se  mi  domanda  qualcuno  per  qnal  motivo  è  ripetuto  due  volte  Anoptes  Fa' 
her ,  rispondo,  che  nel  primo  luogo  questi  fece  il  sepolcro  a  Cocceja ,  forire  sua 
moglie,  e  poscia  vi  fu  umato  lui  stesso.  Così  in  una  certa  guisa  reniamo  anche 
assicurati  di  quanto  ci  ha  detto  il  Fabretti  di  sopra .  Non  saprei  neppure ,  se  il 
cognome  è  di  mestiere .  Si  sa  come  sotto  questa  voce  si  comprendefano  varj 
Artefici ,  secondo  la  loro  professione . 

N.    CLXXIV. 

D     :     M 

L.     VALERIO    .    PHILVMENO 
FILIO    .    QVI    .    VIXIT    .    AN.    Vili 
L.    VALERIVS    ADIECTVS 
ET    .    SATIVA    .    MARGARIS 
FECERVNT    .    SIBI     .    ET    .    SVIS 
LIB.    LIEERTAB.    Q.    P.    Q.    EORVM 

E' anche  riferita  dal  Muratori  (i).  Chi  avrebbe  mai  creduto,  che  il  Maffei 
altro  non  trovando  da  ridire  in  questo  marmo,  toccasse  il  manubrio  dall'Ascia  se- 
polcrale, che  in  esso  si  vede  scolpita  ?  Egli  ns  trattò  in  una  lettera  a  parte  scrit- 
ta allo  stesso   Muratori  (2;,  e  siccome    queste    Ascie    sono    frequenti    ne' marmi   di 

Francia , 

(1)    DXXXVII.    ^.  ed  anche  nella  sua  Dissertazione   sull' Ascia  Sepolcrale  ,   Sa^^i    Cortonesi   II.    i^^. 
{%)     Gal.    jlitiiq.   Xfiit,  XI. 


I 


CLASSE  3t. 


4»3 


Francia,  e  massimamente  51  Lione,  scrive,  che  Io  Scalpellino  impostore  secondo  lui 
prese  questa  figura  dai  marmi  Lugdunesi ,  e  che  ne  difFormò  il  Manubrio .  Ma  pos- 
sibile ,  che  egli  non  sapesse  come  V  Ascia  è  in  altri  molti  marmi  d'Italia?  Vedete 
intanto  la  citata  Dissertazione  del  Muratori ,  ed  il  nostro  Comeuto  alla  prima  Iscri- 
zione della  Classe  XIL 


N.    CLXXV, 


N.    CLXXVL 


DIS    MAN 
m   ALLBIA    CRISIS 


PAPAS    .    SE 
RVOS 


N.    CLXXVII. 

Ctrtlla  . 

D  M 

pomponiae'  atTi  cil 
lae'  vixit'  Ann'  vii* 

MENS'  II.    DIES'  XVIIl' 
FILIAE  'CARISSIMAE 
l'  faenivs'  ONESIMVS 
ET,  POMPONIA'  prosata 
PARENTES'  FECERVNT 


N.    CLXXVIIL 


Tom.  Il 


M 
MARIO  .  EV 
PHROSINO 
VIX.    ANN.    VII 

MIINS     .   VIII.    DIEB        ,;,  ir  fro  E,  ut  s*fìu,: 
VII.    FEC.    MARIA    .    A 
THENAIS    .    VERNAE 

svo 


ar 


ter 


h  h 
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N.    CLXXIX. 

D     .     M 

SEX  .  OVELLIO 

PRIMO  .  VIX.    ANN.  XX 

P.   PETRONIVS  .  SATYR 

riL.  DVLCISS.   B.  M.  F. 


N.    CLXXX. 

P.  AELIVS  .  P.  L. 
SALVIVS 
CATIA  .  C.  L.  MONIME 
"V  fr»  0-L  CATIA>  L.  SCITA  .  VIX.  AN.  XX 

DIES  .  XXXIIII 

N.    CLXXX  I. 


C.  V0LTILIV3   .  C.  L.  ANAXENOR 
DAT  D.  OPPIO  .  D.  L 

ACILIAE  .  INI.  L.  ANTIOCINI  .  EPAPRAE 


CLXXXI.  La  cliede  Fabretti  un  poco  alterata  ,  e  la  tolsa  dalle  schede  Barberlne  fi)  , 
Al  Maffei  diede  nn  poco  fastidio  quel  nome  Aatiocini ,  per  quella  sua  terminazione. 
Ma  questo  può  bene  andar  di  confronto  con  LuciUinus  ,  Verucinus  ,  di  sincerissimi 
marnii  da  lui  pubblicati  nelle  antichità  della  Francia  (2).  Altri  esempi ,  che  si  po- 
trebbono  raccogliere  da  ogni  Collezione   si   tralasciano . 

N.    CLXXXIL 

M.    RVBBIV3  .  SP.   F  (  M.  RVBBIV5.  M.  L 

RtìSTITVTVS  .   VIXIT  (  MJNIVS 

ANxNOS.III.  M.  II.DIE3.XX    ( 

SP.   F.  Il   Gori  lesse  bene  queste    sigle    Spurj    Fdlus ,  ma  la   diede    malamea- 
te  punteggiate,  mentre  nell'originale  è   cosi  SP.   F  come  negli  altri  marmi. 

N.    C  L  X  X  X  1 1 1. 


I 


DIS  .  MANIE.   SACR. 

BISELLIA  .   CHARIS  .  FECIT 

SlBl  .   ET  .   GENIALI  NI  .  VERN^E 

SVO  .   ET  .   GERMANO  .  CONIVG 

SVO  .  RARISSIMO 


,11 

F  riferita    || 


(1}   T*S-    8'- 
(i)    Ifist.    IX. 
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E'  riferita  dal  Fabretti  con  poca  accurate2za  nel  quarto  luogo  (i;.  Il  MafFei  vi 
muove  difficoltà  pel  nome  Genialini  ;  Ma  queste  desinenze  le  osservammo  già ,  e 
le  difendemmo  al  Num.  CLXXXI. 

N.   CLXXXIV. 

APOLLONIA  .  qVB  .   FVIT  . 
CVM  .  BISYRCO  .  C.   NORBANI 
FLACCI  .  ANCILLA  .  VIX.  AN. 
mS  .  XVIIL  HYMNIS. 

SORORQIIAM  DEDIT         ''f 

Non  mi  trattengo  sull'inutil  dubio  Maffejano  perchè  il  marmo  dice  che  Apol- 
lonia fidt  cum  Bisyrco .  Pare  che  il  Gori  non  intendesse  T  ultimo  verso,  che  si 
ha  da  leggere  SORORI  OLLAM  DEDIT.  Ne  ho  già  scritto  dell' L  ia  luogo  del  L. 

N.    CLXXXV. 

D     .     M 

C.  GEMINIVS 
lONICVS 
IVLIAE  .  CALENI 
CONIVGI   .   PIAE 
CARISSIMAE  .  ET 
BONO  CONSILIO 
DE  QVA  NIL  QVE    . 
KOR  .  CVM  .  QVA  .  VI 
XI   BENE  ,   ET  INTEGRE 
ET  .   IN  RE  .   SVA  .   POSITA 
EST   .   B.   M.   ET  .   SIBI  .   ET    .   FILI 
FECERVNT 

E'  riferita  dal  Fabretti  (2) .  Non  mi  fermo  nel  nome  Caleni  del  quale  ne  scris- 
si quanto  basta  . 

ET.  IN.  RE  SVA.  POSITA.  EST.  Al  Gori  qui  haeslt  aqna .  Il  critico,  che 
neppure  a  questa  risparmiò  i  colpi  della  sua  sferza,  pare,  che  voglia  accusare  chi 
fece  questa  Lapida,  che  ne  furasse  I'  espressione  da  un  Epitaffio  Veronese  del 
Secolo  XIV.  ove  si  legge  di  certe  Verg-ini  ;  Sorores  suae  rei  Largitores .  Ma  io  so- 
no sommamente    tenuto  al   mio  singolarissimo  Amico  il  eh.  P.  Ab.  Don  Giuseppe  di 

b  b    2  Costai:izo 
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Costanzo,  il  quale  al  solito  pieno  di  gantilez^a ,  mi  ha  fatto  osservare  nel  Reinesio,' 
come  in  Lapida  funebre  è  in  suo  slbi  positus ,  che  esso  intese  in  Fundo  suo.  Co 
si  si  deve  intendere  guest'  espressione  nel  nostro  marmo ,  in  re  sua . 

N.  CLXXXVL 

IVLIA  .  TYNDARIS 

C.  IVLI  .  REGIS 

RHOEMETALCAES  .  L 

FECIT  .  SIBI  .  ET  .  SVIS  .   ET 

LIBERTIS  .  LIBERTABVS 

POSTERISQVE  .  EORVM    * 

IN  .  FR.  P.  XII.  IN  .  AGRO  .  P.  XII 

E'  in  Fabretti  questo  marmo,  che  può  ascriversi  fra  i  rari  fi;, 
C.  IVLI  RHOEMETALCAES.  Gori  in  questo  nome,  non  ci  mostro  quanto  era 
necessario .  Perchè  questa  Epigrafe  ci  dice  quello  che  a  noi  la  Storia  non  ci  fece 
sapere,  bastò  al  Maffei  per  condannarla  a  starsi  fra  le  spurie.  Ella  è  veramente 
un  canone  dell'"  arte  critica  non  prestar  subito  tutta  la  fede  ad  un  marmo,  il  qua- 
le narra  cose  del  tutto  ignote  alla  Scoria  ,  ma  noi  non  siamo  in  questo  caso,  e  qua- 
si la  Storia  stessa  ci  dice  quello  che  si  accenna  in  questa  Lapida  .  U  amicizia  scam- 
bievole di  Roemetalce  Re  della  Tracia  ,  e  di  Giulio  Cesare  ci  viene  confermata 
dalla  medaglia  di  Cesare  presso  Patino  {a) ,  accennate  dallo  stesso  Maffei .  In  queste 
^i  leige  KAISAPOS  :St.BAZTOT  BA^IAEli^i  P..)1METAAK01',  e  lo  stesso  Patino  ce  ne 
ha  date  quattro .  D'  onde  avesse  origine  fra  loro  sì  grande  amistà  potete  vederlo 
in  Dione  (3)  riferito  dallo  stesso  Numografo  .  Egli  è  del  tutto  supponibile,  che  il 
Trace  Monarca  ,  con  la  Cittadinanza  Romana  ,  ricevesse  anche  i  nomi  della  famiglia 
Giulia,  come  ci  dice  questo  marmo,  per  cui  si  rende  interessantissimo.  E' lo  stes- 
so Monarca  ripetuto  in  Greca  Epigrafe  presso  lo  Sponio  (4;. 

N.  CLXXXVI  l 


(2)    Vas-    49- 
(}]    Ltù.    LIV. 

(^j  yi»gii  in.  i?*j 
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N.    CLXXXVII. 

.  OPHIMI  LIB 

.  ASTORI 

.  ....  AVG  ET 

.  ET  LIDIAE 

.  GLOGI  VXORI 

.  FRONTE  P  XIIX 

.  IN  AGRO  P  XIIX 

Frammento  clie  manca  nell'opera  di  Gori . 

N.    CL  XXXVIII. 

D     .     M     .     S 
IVLIANI   MATER 
FECIT  .   FILIO  .  DVLCIS 
SIMO  .  DE  SE  .  BENE 
MERENTI  .  QVI  .  VIXIT 
ANNIS  .  XVI.  MENSES  .  VII 
XPHCTH   .    4TXH   .    TIE   .    KAI   .    ClOMA 
THN    "»•    MOrCilN 

Sieguo  il  Gori  negli  nltimi  due  versi  Greci ,  ove  mi  sembra ,  che  altro  non 
sia  da  aggiugnere.  Graeci  postremi  versus  haec  sonant .  Bona  anima.  Fili.)  et  os 
Musarum ,  idest  Bone  fili  ^  et  os  boriiim  ;  id  est  dis serte  ^  eloquens  .  Funebris  ac" 
clamatio.  In  Epitaphio  Bionis  apud  Theocrltwn  Homerus  appellatur  os  dulce  Cal-z 
liopes    rriyo    ts    KctAAis^vdS"    yAvKifov   liToy-a. , 


CLXXXIX, 
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N.  CLXXXIX. 

HIC  EST  POSITVS  FL.  HER 
MES  QVEM  FATVS  LONGIVS 
DVCERE  NOLVIT  QVl  MALVIT   LVC 
TVM  LINQVERE  QVAM   GRATIAS 
REDDERE  SVIS  DERISOR   AVIAE 
S  QVIA  SE  DlCEBAT  NVTRIRE 
BACCHILLVM  SVMMAE  SENEG 
TAE  DELVSIT  FRATREM  PATRIS  QVIA 
NIMIVS  ERAT  BLANDVS   AD  ILLVM   AVI 
VMQ^^E  SVVM    ADLECTABAT  VOCE 
PVSILLA  VT  CVNCTI   VICINI   DiCEBANT 
«*      O  DVLCETITVDVNC  H^^EC  AOERENTV 
R   IVVENES  DE  SVBiJO   ACCtPtlU'Nr 
SVI  LVCTV   PARENTE^  H!C  T.nV.tN  ] 

IN  BIENNIO  VIXIT  QVA^1  QVl  VlXbS 
ET  SEDECIM   ANNIS  TALIS  ENIM 
SEN8VS  ERAT  ILLl  QVASI   PROFE 
RANTIS  AD  ORCVM  ITAQ_VE 
TlBl   DICO  QVl  NESCIS  DVLCE 
VOCE  DICERE  FlLll  NE  VELLIS 
CVPiDVì  lOENE  M ANERE 

MALE 

E' in  Fabretti  (i)  ,  che  la  dice,  ìndhcrefae  ,  &  ìnelegantls  -pletatis  ,  non 
la  condanna  a  starsi  fra  le  spurie ,  come  MaiFei ,  il  quale  unicamente  V  accusa , 
per  esser  secondo  esso  praelongae  &  insulsae  Neniae .  A  dire  il  vero,  neppure  io  mi  sento 
voglia  esaminar  parti tamente  tante  galanterie  .  Lasciamone  pure  1'  occupazione  al 
dotto  Gori,  il  quale  in  quest'  opera,  con  tedio  dei  Leo:gitori  ,  va  esaminando  ogni 
rome  di  quelle  Epigrafi .  Intanto  noterò  con  lo  stesso  che  abbiamo  un  solecismo 
in  Fatus  per  Fatuni  (2),  come  nimlus  per  nimìum  ;  E  qui  ha  ben  ra^^ione  il  Maf- 
fei  di  accusare  Fabrettij  che  lesse  Fautus, 

CXC. 


(^)    ftg.    417- 

{i)  Si   regga  Reinesi»  fag.    J35. 
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N.    CXC. 

D         .         M 

P.  VALLIO  .  EVTYCHO 

CLAVDIA 

CHRYSANTHE 

CONIVGI  .  CARISSIMO 

ET  .  P.  VALLI VS  .  NICEPHOR 

PATRI  .  NDVLGENTISSIMO 

B.  M.   FECERVNT  .  ET 

SlBl  .  ET  .  SVIS 

N.  CXCL 

D.  M.    .  9 

L.  AVRELIVS  .  DIONYSIV  «V 

MARITVS  .   AVRELIAE 
PANPHILAE  .  CONiVGl 
INCOMPARABILI 
B.   M.   P. 

CXCI.  E^  inedita  ,  e  quando  furono  estralte  dal  Palazzo  Gaddi  queste  Iscrizioni,' 
la  presente  fu  trovata  incisa  nella  parte  posteriore  della  Lapida  antecedente  ;  Ne 
è  questo    il   primo  esempio  di   marmi  scritti  da  ambe  le  parti. 

N.    CXCll.  N.    ex  CI  11. 

D     .     M.  EEDEPTl  .  PVBLlCl 

PAPIAE  .   CAE  .   N  SEVERIAN  LI 

SER  .  VLPIA  .   AM  CVRCNLALIS      sic 

MIA  .  CONIV  .  B.  M. 

CXCll.  Il  Mafiei  la  pone  in  nn  fascio  con  le  altre  che  censura  ;  forse  diede  al 
medesimo  fastidio  il  vedere  un^  uomo  chiamato  Papia  ?  Ma  che  questo  sia  nome  di 
uomo  lo  mostrai   già  nella  Classe   Terza  Niim.  11.  Né  qni    giova  ripeterlo . 

CXCllI.  Il  Maffei  notò  nella  sua  Critica  Lapidaria  REDEPTVS.  Si  veda  il  Nurn; 
XIX.  della  Classe  XII.  L'ultima  voce  é  un  poco  imbrogliata,  come  io  penso,  per 
colpa  degl'ignoranti   Scalpellini,  i  quali  si  sono    trovati  in  ogni  tempo ^  come   sc^ 

ne 
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«e  lamentava  SJ(3onlo  Apollinare  (i).  Su  quest'ultima  voce  é  silenzio  nel  Gori ,'  e 
nel  Maifei .  Mi  sembra  qui  dunque  poterci  riconoscere  un  Servo  pubblico  Severiano , 
forse  Curionale ,  cioè  Servo  pubblico  della  Curia  .  Anche  le  Curie  ,  cerne  i  Magistrati , 
i  Sacerdoti,  i  Collegi,  e  le  altre  corporazioni,  avevano  i  loro  Servi  pubblici.  An- 
che in  Grutero  abbiamo  due  Servi  Curionali  (2) .  L' ignorante ,  e  disattento  Qua- 
dratario,  oltre  avervi  lasciato  la  I,  vi  ha  posto  un  C  malamente  fatto  ,  in  luogo 
dell' 0,  e  vi  fi  ridondare  un  L. 

N.    CXCIV. 

D  .  M 

M.  IVLIO  .   POMPEIANO 
PVERO  .  INNOCENTISSIMO 
BENEMERENTI    .   FECIT 
PHILETVS  .   AMICVS 
SIBl    -r    ET    -»•   SVIS 

N.  C  X  C  V. 


SIC 


V    VERTIGEA 
Q.   L.   FELICVLA 
FECIT  .   SlBI  .   ET 
PATRONAE  .  SVAE 


VERTIGEAE 
P.  P.  L 

CALLISTENI 


CXCV.  E' in  Grutero  (3),  che  non  la  dà  esatta  nel  secondo  verso.  A  quei 
tempi  era  in  Roma  presso  il  celebre  Angelo  Colocci .  Il  Maffei  non  solamente  la 
notò  pel  nome  CaUlstenl ,  del  quale  ne  fu  di  già  scritto,  ma  anche  per  quello  di 
Venigea  come  nuovo  per  lui.  Ma  la  novità  di  un  nome  non  basta  pjer  rifiutare 
un'Iscrizione.  Anche  esso  ha  qualclie  nome  nuovo  nel  suo  Museo  Veronese,  e  par- 
ticolarmente nella  giunta  delle  Iscrizioni   varie . 


N.    ex  evi. 


N.    C  X  C  V  1 1. 


L.  SEPTVMVLEIVS 
SP.  F.  A.  HI 


C.  IVLIVS  .  STAPHYLl  .  L. 

CLEMENS 


N.  CXCVlll. 


^i)   li'y.    III.    e   Xll.   Vedete    il   Gottofredo   nel   Codice   Teodosiaao   L:h.    XW.   Ti!,    ir. 
(2,   p.ìg.  cccr. 

{})   rag.    CCCK 
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N.  cxcviir. 

L.   MANLIVS 
AMICVS 

N.    CXCIX. 

EVHODVS  .  EVPLAE  .  LVEAATI  .  CAAPI  .  CONCvB      «* 
AThENESIS  DE  SVO   FECIT. 

Ili   imi   C  ippi . 

D         .         S         .         M 

CXCIX.  Dopo  che  fu  tolta  dalla  parete  del  Palazzo  Caddi ,  fu  veduto  essere 
una  Tavc'a,  non  un  Cippo,  come  scrisse  il  Cori.  Ha  bassirilievi  ,  per  i  quali  mi 
servo  della  medesima  descrizione  del  primo  Editore  :  Fulchrae  Feminae  sìmulacrum 
manu  Gemulas  tenentis  .  Juxta  anelila  cum  aperta  arcala  ,  seu  Hlyroihecio  .  Ab- 
biamo simili  rappresentanze  nei  Greci  monumenti  Sepolcrali  ,  ed  il  Paciaudi  ne  ha 
pubblicati  alcuni  ne'  suoi  monumenti  Peloponesiaci .  Questo  fu  uno  dei  motivi ,  che 
ebbe  il  MafFei  per  crederla  sospetta  ;  aggiugneiido  a  ciò  1'  altra  difficoltà  ,  di  veder 
nella  pietra  alcune  lettere,  che  allo  stesso  non  sembrarono  ne  Greche  ne  Latine. 
Ma  questa  gran  difficoltà  ^  non  consisterebbe  che  nelle  voci  terza ,  e  quarta  del  pri- 
mo verso ,  che  il  MaiTei  legge ,  non  so  con  qual  fondamento  j  Velati ,  e  Glapl ,  ove 
sono  due  Lamda  insieme  riuniti,  e  complicati.  Ma  forse  sono  cosi  rari  gli  esempj 
di  lettere  malamente  scolpite  in  Lapide  ,  ed  in  particolare  ne'  marmi  del  Secolo  de- 
gli Antonini  ,  e  ne""  posteriori  ?  Bastino  quelli  riferiti  dal  dottissimo  Padre  Lupi  , 
nel  suo  dotto  Comentario  sull'  Epitaffio  di  Santa  Severa.  Si  veda  anche  il  eh.  Si- 
gnor Marini  (i).  Quelle  due  voci  sono  per  me  cosi  dubbie,  che  io  non  so  come  si 
abbiano  da  leggere,  ed  interpretare. 

CONCVBINAE.  Da  questa  voce,  la  quale  vien  bene  esaminata  da' Legisti  ,  il 
Maffci  trasse  altri  motivi,  da  censurare  il  nostro  marmo.  Dice  pertanto,  che  mol- 
ili procurarono  il  Sepolcro  alle  loro  Concubine,  ma  che  si  contentarono  di  porvi 
anicamente  il  nome  senza  questo  aggiunto .  Ma  forse  non  ce  ne  somministra  egli 
I  Tom.  IL  ce  due 


(1^    Frat.    jirva!.    137, 
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du^  cliiarissimi  esempj  nel  Museo  Veronese,  ove  abbiamo  una  IVNIA  FAVSTA 
CONCVBINA  (i;,  ed  una  ARBVSCVLA  CVNCVBINA  ^2;  ?  vedete  il  Brissonia(3). 

Num.    ce.  ■ 

•  •' 
TI  .  CLAVDIVS  .  0  .  L  .  PRIMVS 

lONNIAE  .   o  .   L  .   PRIMAE  .   CONIVGf 

IVCVNDISSIMAE  .    SI  .   PRO  .   VIRTVTE  .   ET  .  ANIMO 

FORTVNAM  .   HABVISSEM  .   MAGNIFICVM  .  MONIMEN 

TVM  .  HIC  .  AEDIFICASSEM  ,   TIBI  .  NVNC  .  QVONIAM  .  OMNES 

MORTVI  .  IDEM    .  SAPIMVS  .  SATIS  .  EST 

•  • 
E*  veramente  singolare  la  maniera  come   si  scusa  il  Libf^rto   Primo  ,  verso  la 

^efonta  sua  Consorte  Jonnia  ,  ne  io  mi  ricordo  aver  notato  altrove  tali  espressioni  . 
Ma  che  per  questo  dovrà  dubitarsene  come  fece  MaiTei ,  e  condannarla?  A  me  sem- 
bra 5  clie  abbia  ogr-.i  marca  d' ingenuità .  Non  nego  che  I'  ultima  espressione  omnes 
mortul  idem  sajìimus  sia  un  pò  troppo  ricercata:  ma  anche  le  Iscrizioni  de' Servi, 
e  Liberti  ,  si  vedono  delle  volte  con  qualche  elegan7,a .  Neppur  si  può  dire,  che 
sia  ignota  la  famiglia  Jonnia  perche  1'  abbiamo    in  Grutero  f^j . 

N.    CCI. 

Q.  CAECILIVS  .  >  .  L.  EROS  «v 

•  SIBI  .  ET  ® 

STATIAE  .  LALAGENI  .  PVP^  .  SV^  .  V.  A.  IV 
STATUE  .   MELITINENI  .  CONIVGI  .  S 


e 


Non  fa  d'  uopo  riferire  le  poche  censure  di  MafFei ,  che  sono  insu-sisstenti  ,  é 
da  non  attendersi .  Si  noti  come  avanti  Statine  MeUtineni  par  che  manchi  la  copu* 
lativa  et,  maniera  antica  che  ho  notata  altrove  in  questa  silloge.  Ma  si  veds^ 
sopra  tutti  il  eh.  Signor  Marini  (5) . 

CCll. 


l'i)  r^s-  cccLxxvn. 

(i)  Pag.  cxxxiii. 

(3)    ^J   legem  Julism  de  Jiiult triti  1 

(4     CCXL.   DCGC:,Y.    f. 

(jj   hertz,   Alb.   //f^.    •^•» 
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N.  ccii.  cciir. 

A.  TltlVS  :  A.  F.  ISIDOmVS  TITIA  .  ISIDOR.:.. 

In  S.  Pietro  in  urne  araendue ,  le  quali  doveano  aver  luogo  nella  prima  Clas- 
se ,  se  non  era  stampata  nell'  Ottobre  del  1803.,  quando  si  scuoprirono  nelle  vi- 
cinanze di  San  Costanzo.  Può  credersi  con  ogni  fondamento,  che  nel  luogo  ove 
erano  queste  due ,  ci  sia  T  intiero  Ipogeo  della  famiglia  Tizia ,  che  già  abbiamo 
veduto  altrove  nel  primo  Tomo  di  questa  Silloge  .  La  Famiglia  Isidoria  ,  dalla 
quale  pare  che  questo  soggetto  prendesse  il  terzo  nome,  è  anche  nel  Muratori  (i). 


I 


c  t  i  ISCRIZIOKl 


il)  MYI.  1.  !•; 


ISCRIZIONI     GRECHE 

CLASSE     UNDECIMA. 


N.    L 

D.    M.    S 

TI  .  CLAVDl 

EVGENETIS 

yiX.  AN.  XI.  D.  X 

T.  CLAVDIVS 

ANICETVS 
PATER  .   FEC 

AHAEPriT  TAUH   TI    ME  NHilION   HpnACEC  A<I>NfÌ 
TI    CHETAEIG   OT    COI    HANTEC   OcDEIAOME0A 

l-j  nel  Peristilio  di  San  Pietro,  e  fu  ritrovata  a  Ripabianca  nel  Territorio  di 
Todi  .  Forse  così  si  può  ridurre  con  miglior  ortografìa,  ed  emendare  eziandio  qual- 
che svista  djllo  Scalpellino.  Vedete   la   Tav.  IX.   Nam.  LYIII. 

E  tradurre  /  Orce  "vorax  nim'ium ,  quid  me  -puerum  iUlcet  auferre  quid  i^ro- 
pcras  ?  Ciincti  non  tihi  Mancipla  ?  Altrove  si  trovano  questi  rimproveri  fatti  all' 
Orco,  ed  agli  Dii  infernali  pel  troppo  sollecito  rapimento  di  qualche  giovane  fan- 
ciullo j  o  fanciulla.  Si  veggano  il  Donati,  (i)  il  Fabretti ,  (2)  il  Reinesio  (3),.  ecl 
altri  . 

°~  Nel 


1 


(1)  X.    45. 

(z)   C»p.   V.    4  5J. 
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Nel  1800.  fu  pubblicato  dal  dotto  Signor  Lorenzo  Cantini  fra  le  Iscrizioni 
della  Società  Colombaria  al  Nuin.  XXXIX.  del  Tomo  primo  una  consimile  Epi- 
grafe, clie  io  mi  era  già  trascritta  da  un  Codice  Cartaceo  di  questa  nostra  pub- 
blica Biblioteca  ,  contenente  ,  alcune  Orazioni ,  e  Lettere  dell'  Aretino  ,  di  Poggio  ,  e 
di  altri. 

N.    II.  N.    II. 

0  M  DM. 

ONr'clMOG  Onesimus 

'"     AAE«'AN:^PA  Alexanilrae 

ItiNE/^HCtrNLI  Memoriae 

NEKENE  .  noi  Causa  .  Fé 
HCEN  ^'^ 

E'  nc-lla  Villa  Siiburbana  dei  Sigiiori  Vitiani  ;  E'  pubblicata  dal  Ciatti  (i)  ,  e 
dal  Muratori  (2).  L'  ho  tradotta  come  ho  creduto  ,  ma  il  marmo  sembra  difettoso 
assai  ,  ove  pare  che  alcune  lettere  di  una  \-oce  sieno  addossate  all'altra ,  dovrebbe 
secondo  me  esser  scritta  cosi. 

Onfcln:Oc 

AAESANAPA 

MNHMOCTNPC 

ENEXEN   tnCI 

HCEN 

O-  M.  Non  è  secondo  la  maniera  più  consueta  dei  Greci ,  quali  ci  poneano 
0.  K.  Qiaia- .  Karcty.^oyioig  Diis  Snòterraneìs ,  0  Iiiferiis .  Questa  Lapida  però  non 
è  senza  esempio,  ed   in   Fabretti   si   ha  ancora   barbaramente  A.   M.   f^) . 

ONHCIMOC.  Di  questo  nome  si  veda  il  Fontanini  ^4) ,  ed  il  dotto  Ci:imen- 
telJi  ^5;. 

A^EZAN-PA.  Quel  Z  tagliato  col  qual  è  scritto  questo  nome,  manca  nella 
copia  Muratoriana  ,  ed  in  quella  del  Ciatti.  Ma  questa  fu  forse  una  forma  del  S. 
Si  re^ga  il  Bianconi  nel  suo  trattato  delle  antiche  lettere  Greche  .    Potrebbe    però 

^  .  essere 


(i)    Fenig.    Tonti,    j  2  y. 
(2;   MCCCXXXVI.    'o. 
ii)    Vag.    606. 

(4;    Opuic.    Ca!og.    LIX.    4  4J- 
(<i)   Di  Hot).   Bisell.    VII. 
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essere  anche  un  semplice  Z,  e  del  cambiamento  di  queste  lettere,  ne  parlò  già  Io 
Spanemio  /i)  presso  il  quale  si  riposta  questa  voce  {2)  AaEZAN^POY,  oltre  di  lui 
poi  ci  hanno  scritto  anche  il  Paciaudi  (5),  il  Patino  (^^j  ^  il  dotto  Falconieri  nel- 
le sue  Atletiche  Cf)  Iscrizioni,  ed  il  eh.   Signor  Visconti  f6; . 

MNIIMHCEINEI  NEKENE.  Mostrai  già  come  debbano  essere  scritte  queste 
voci.  In  altra  Lapida  presso  Bulbequì  si  ha  MNH?»IE2  XAPIN.  Rccordaùonls  cau.^ 
sa;  Ma  questa  voce  dei  Greci,  come  anche  la  voce  memoria  dei  Latini,  si  può 
prendere  assolutamente  per  sepolcro.  In  Lapida  del  Maffei  si  ha  YIJ  UEiPONlos 
2EK..»rNA02  TO  MNEvitlON  EATTU  KAI  rVNAKI  KAI  lE.vNOlS  P.  Fetronius  Se- 
cundus  monumentum  slbi ,  &  Uxori ,  &  Fila  Posult .  Si  vegga  anche  Servio  citato 
dal  Kirchmanno  ('7;.  Anche  i  Sepolcri  dei  Santi  Mjrtiri  furono  coii  qualche  volta 
chiamati  (8),  e  Sant'Agostino,  il  quale  ne  parlò,  ne  reca  anche  la  ragione  (9). 
Della  forma  dei  caratteri,  i  quali  non  sono  sempre  dati  certi  per  decidere 
dell'età  del  Monumento,  si  possono  vedere,  il  Montefaucon  Ciò),  lo  Sponio  Cu), 
il  Vitiì  (12),  l'Audrlchio  C13;  ,  il  Maffei  (14;,  il  Corsini  (15),  il  Paciaudi  (16), 
ed  altri  . 

N-    IH.  N.    111. 

A.    ^AFnnXOC  Aulus  Larponìus 

A.  AAITUINOC  Aldus  Larponìus 

C  H  ATPHAIQN  Quinto   Aurelio 

AnEAETGEPD,  .  ATTUN  Liberto  eorum  defuncto  Jecerunt 

In    San    Pietro    con    le    tre    seguenti   .    II    nome    di    questa    Epigrafe  ,    che  è 
nel  sasso  come  noi  lo  abbiamo  dato,  e  non  come  si  Ie2<^o  nelk    Descrizione    delle 

Pitture 


(i)    J3e   tif.    (sr  frxsl.    XH/niirn.   Diss.    IL 
(z)    Op.    cit.    fag.    13  7. 
(%)    Uonum.    ftlof.    IL    117. 
(4)   Poleo.   S«/>/.    aÀ   Thes.    Antl.    II.     ia6^, 
('5)    Gronov     Thes.    Ami.    One.    VH. 
[6]    Istri.   Trief.    89.    90, 
(-)    Ve    Fan.    Rtm.    III.    tf. 
(»;    Veis.    AH.   SS.    Af,-.    hUrtyr.    475. 
f^)    Dt   Cur.  fra    Alorf. 
(io)   f^Utgr.    107. 
(ir;    M'ucel.   Erud.    Ariti.    Sex.    Vili, 
(il)    Opm.    Cahg.    XLII. 
(ij)    Ins:it.    Aì):iq. 
(J4)    Gal.    Anti.    £f.    I. 
(15)   "Nor,    Cric. 
(i«)  Monum.  ttltf.    11,    »jj. 
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Pitture  di  San  Pietfo,  si  pnò  forse  tradurre  anche  Carponlus  ,  ma  a  questa  tra- 
«Jaziohe  ho  sostituita  Larponius y  e  forse  è  la  migliore.  Il  A  dei  Greci  passò  an- 
cora ad  esser  L  presso  i  Latini.  Si  sa  j  che  da  e-jJ^vg-ff-iug  si  fece  Ulisses  ed  è  del 
dialetto  Dorico  j  secondo  l'insegnamento  di  Quiutiliauoj  ma  il  cercar  tali  cose 
in  Epigrafi  così  scorrette  è  inutile  del   tutto . 

C.  ìt.  Prendo  quésta  sigla  del  secondo  luogo  per  Kolxj-ts  Oulnto  prenome  di 
Aurelio .  Assai  dubbia  ini  rimane  l' altra  sigla  antecedente  C ,  che  può  essere  un 
2,  ma  a  che  proposito?  Opinai  altra  volta,  che  vi  potesse  essere  stato  il  nignim 
0  a  dinotare  il  defonto  Aurelio,  a  cui  sembra  posto  il  Monumento  dei  due  La-, 
pomi ,  e  perciò  tradussi  in  quella  guisa . 

N.    IV.  N.    IV. 

CKOZOTrEI  Coniugi 

AEIANOC  Eliajius 

EPETEIfiìiK  Benemerenti  feclt 

Appena  dubito,  che  questa  barbarissinia  Epigrafe,  la  quale  sebbene  sia  scrit- 
ta con  caratteri  Greci ,  ci  si  sono  volute  non  ostante  porre  parole  barbarissime  lati- 
re ,  si  abbia  da  render  così:  Conjugi  Elianus  benemerenti  fecit .  Altra  barbara  Epi- 
grafe nel  Marangoni  (ij  con  caratteri  Grecia  e  voci  Latine  ,  ha  in  somigliante 
guisa  KOZOY  n  per  coniugi  .  In  un  marmo  Cristiano  presso  Boldetti  ho  Ietto  CVM. 
COZVGE.  COZVX  per  crtm  coniuge  Co?uux .  Pare  nome  corrotto  dal  Greco  cul^oyos-  , 
e  della  barbarie  di  questi  ìMonumenti  non  si  può  dare  per  ragione,  che  l'ignoran- 
za de' tempi,  o  l'imperizia  dei  Quadratarj  ,  massime  di  quelli,  che  si  adoperavano 
dai  primi  Cristiani  dei  quali  è  questa  iscrizione  con  le  due   seguenti. 

ERETEI.  Per  Benemerenti,  o  merenti .  Non  é  dissimile  del  tutto  dal  RE' 
REMPTI  di  altra  Epigrafe  Cristiana  della  Classe  ."XIL  Di  queste  Epigrafi  scritte  con 
caratteri  greci  rozzamente ,  ce  ne  samministrano  molti  esempj  gli  Autori  della  Roma 
sotterranea  j  e  l'eruditissimo  P.  Lupi  (i) . 

Si  avverta  che  in  Lapida  Borgiana  ,  la  quale  si  e  data  nella  Classe  X.  Num; 
XL.  abbiamo  (ì>EKcIf  . 

N.    V.  N.    V. 

ANONa  NOEBPA  IV.  Non.  Novemhris 

AIANOC  Dlanus  dcpositus 


(i)  op.  tlt. 

(t)  Ifitit.  S(Vtr._  Marj.^ 
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Epigrafe  barbara  j  e  tìi  poca  diversa  tessitura  dell*  antecedente  T 
NOEBPA .  II  lasciar  l' M  a  mezza  voce ,  e  scrivere   Noebrls  ,   decebrls  é  idio- 
tismo solenne   del  Volgo .  Si  ha  Pojjeja  ,  Coluba  nell'  Epitaffio  di    quella  S.  Vergiae , 
illustrato  già  dal  Fontanini  (i). 

N.    VI.  N.    VIJ 

TROd-ElNEC  'Alumna 

rAHrORl  Gregorio  fecit 

TPO-fEINHC  .  Del  cambiamento  dell'  N,  ed  M,  ne  ho  scritto,  e  recato  altri 
èsempj  nel  primo  Tomo  dell'Opera.  Si  vedono  ancora  le  Iscrizioni  Triopee  del  Si- 
gnore Visconti  (2J.  Mi  piace  di  tradurla  piuttosto  Alumna,  che  Verna  come  hanno 
tradotto  alcuni  questa  voce  .  Euripide  ricevuto  ,  ed  alimentato  da  Anassagora  ,  da 
Alessandro  d'Italia  presso  Gallio,  è  detto  h)i%'(^a.yì^H  T^oipiijMotr 

ì-EGOPI.  Più  rare  volte  occorre  il  cambiamento  del  P  ,  ed  .^  ,  e  se  ne  vo- 
gliamo attribuirlo  a  barbarismo,  possiamo  ascriverlo  a  vizio  di  Organizazione  .  In 
una  Lapida   presso  Boldetti  si  ha  EVFaOSYNO  .  Per  Eunhrosyno  (^) . 

N.    VII. 

HP;?       HPh 
H  HAw 


Questa  lettere  come  io  le  dò  sono  nell'  abbaco  di  quattro  antichi  capitelli  ndla 
Chiesa  di  S.  Angelo  vicino  alla  Porta  Settentrionale  di  questa  Città.  Furono  edite  la 
prima  volta  dal  eh.  Signor  Orsini  nella  bella  Descrizione  di  quel  Tempio  ('4)  ,•  e 
poscia  nel  mio  Comentario  della  Città  di  Arna  (5),  ove  ne  diedi  ancora  qualche 
illustrazione,  ed  ora  qui  si  danno  anche  più  corrette  .  Queste  lettere  sono  btm  curio- 
se, ed  interessanti,  massimamente  per  essere  cosi  ripetute,  e  ci  si  legge  per  ben  ot- 
to volte  la   voce  HRO  scrilta   anche  a  roverscio  ,    la    quale    come    congetturai    altra 

volta 


fi}  Corrcnt.   pag.    ly, 

{2)  Iscriz.    Triopee    ig.   j  8. 

iyi  Vaz.     344. 

(4;  PH-    Si. 

(Jj  l'-'i.     UT 
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volta,    può  essere  il  nome  dell' Artefice.  Pare ,  che  sì  possa    leggere  la  stessa    voc* 
nelle  lettere    HAy  del  verso  secondo  ,    e  sarà  così  scritta  forse  non  per   altro      che 
per  un'  Idiotismo  .  Sappiamo  che  il  mutare  il  P  in   A  fu  proprio    dei    Dori ,    secon- 
do gli  Interpreti  di   Pindaro ,   il  qual  Poeta  scrive    la    stessa  voce    ora  t^cfjùos-      ora 
C)ctuAo<r  .   Un  tal  cambiamento  avvenne   anche  nel  latino,  e  Io  mostrai   più  volte  nel 
primo  Tomo  dell'Opera.  Così   ho  f:ato   vedere  altrove,    che    l'ultima  lettera    n     dì 
questa  voce  è  un  D. ,  ed  agli  esempj   ivi  citati   ne  aggiungo  altri   tolti  da  una    La- 
pida  inedita  del   Museo   Borgiano  comunicatami   da  quel   dotto  Porporato    <tlAEIN/i 
IiYMBI/i   .  IAAYKITATm    .  Se  quelle   lettere  contengono  i  nomi   dell'Architetto,  o 
ò:A  marmorario  j  che  lavorò  quei   capitelli  ,  avrò  occasione  di    parlarne  anche  nelle 
molte  aggiunte,  che   ho  compilato   per    una    nuova    Edizione   dei   Cataloeo  degli   anti- 
chi Artisti  di    Francesco  Junio .   Per   ora    non   abbandono   del   tutto  quanto    ne  scrissi 
altra   volta,  avendo  anche  recato  diversi    esempj    di    Architetti,   i   quali    segnarono   i 
loro  nomi   nei   capitelli   delle  fabbriche   da   loro   innalzate.    Il   sugeerimento    però  del 
mio  rispettabile  Amico  Padre  Abbate   di   Costanzo  merita   di     essere   da   me    riferito 
come  una   delle  congetture  più  probabili .   Queste  dunque  possono    essere     le    prime 
sillabe  della  voce  Hp«ov    la  quale  si   traduce  Sepiilcriun  j  o  Monumentum  come  si    ha 
in   qualche  Iscrizione   presso  Reinesio  (i)  ,  Patino  (2)  ^  ed     in    qualche     altra    presso 
lo  Sponio  (3)  ,  e  da   ciò  ne  verebbe  che  queste  lettere  sarebbero   indizio   di  im  IMo- 
numento  eretto  a   qualche  Illustre  Personaggio  .   Cicerone  nel   Lib.   secondo  delle  lee- 
.  gi   pare  che  lo  prenda   pel  Vestibulo  del  Sepolcro     stesso^  ma    in    qualche    edizione 
vi   si  legge  forum  malamente   posto  per  ^froum  ,    lezione    confusa    da  Grutero,  e  dal 
Turnebo.   In   progresso  di   tempo  forse  questa    voce  si   sdoperò    anche  per  i    Sepol- 
cri dei  privati.   Ateneo  nigguagliandoci  degli     onori    resi   alle     amanti  di  Demetrio, 
diceche  fra  questi  ci  furono  eziandio  gli   Hpaa  ^  cioè  gli  Altari ,  e  gii  Inni  cantati  .  Ve- 
di  Casaubono  su  questo  luogo  ,  ed   il   Patino   nel   Comento  citato    .    Quindi    da    tutto 
questo  si   dovrebbe   inferirne  secondo  l'opinione  del    Padre    Abbate   di   Costanzo,  che 
i  Capitelli  di  quelle   quattro  colonne,  le   quali    tutte    non    furono  di  quel    Tempio, 
j,otessero  aver    servito   in  origine  o  per  qualche    Vestibolo  di    Sepolcro,  o  per  qual- 
che   magnifico    Mausoleo.     Se    poi    altri   vi   volessero  un   nome  proprio,     Io  abbiamo 
tal   quale  in  Plinio  (4),  nel  Muratori  ^5),  ed  altrove  in  molti  luoghi. 

Tom.    IL  d  d  Vili. 


(i;  Clas,    I.   Kum.   XLIII. 

(i)  Coment    in   irei  imcrìpt.    Smpn.    Rtftr. 

(})  '"'"y^g-   Tom.    III.    p.     150. 

it)  Lib.    3j.    Ci^.    yill. 

ii)  IVI.    I. 
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N.    Vili.  !>;.    IX. 

0         K  HPnArE.NEOC      - 

:...  PlOY.cmA.NEPC...  EnnOQOH    ka"** 

Al.     YXE.MEN 

«tlAOlCIM  

CYMB  

Due  frammenti  del  Museo  Oddi  CIMA.  |yXE  s'interpretano  Corpus  Anima, 
(  per  la  relazione,  che  ha  uao  con  l'altra,  mostrano  quel  comun  sentimento,  che 
si  spiega  nelle  memorie  Sepolcrali,  del  corpo  lasciato  in  terra,  e  dello  spirito  vo- 
lato al   Cielo. 

CYMB.  forse  :s:YMBI02  coniux  come  ia  tante -altre  memorie , 

N.    X. 

OYXlnON  lAOAlA   AhM$9ElC  TOnPiN  hA(^>A    COI  NYN  ElTirPA  4  AC 
AAAA  NOCI    AhM(D0ElC   HCECXEnlCOl   BAIANON  s'^ 

NYN  AE  COI   ThN    AErpA<I>hN    GHCa  XAP1N  HC  AnOKhOY      «f 
ANTI  T'nON  PEYCEl  TOIC  AAKPYOIC  XaFITA 
1:1  AE  TIC  ECTINOOC  nAPA  TAPTACIN   H  nAPA  AHeil      sic 
hCECXON    CnOYAHC    ElU  COINTN  KATEXEIG   XaPITA         »»'^ 
TIC  AE  TYnnCE  TA  rPAMMATA   ElMl   TO  nPlN  COY 
AIMA    CONEN    ZQCIN    aYmEIC   ME  TELOC   KATEXOYCA 
AlAOilN  AAHAfH  ATTAAlAl    MNEIAC  XAPIN» 

0000    Tnhnul* 

Ntl  Museo  Oddi  cor>  la  segiiente  ,  ove  vi  vennero  coir  intiera  Collezione  Gac?- 
diana,  e  sono  am^ir.endue  pubblicate  dal  Gori .  La  diede  anche  il  Reinesio  sulla  fe- 
de del  Langermanno,  con  qualche  errore  (i)  .  A  tempi  dello  stesso  Laiigermanno 
era  in  Koma  presso  Giulio  Ercolani .  Da  qualche  scorrezione  in  fuori ,  particolarmen- 
te ne'  primi  tre  versi,  indizio  che  il  monumento  è  del  Secolo  non  buono ,  altro  non 
abbiamo  da  notarci  sopra,  e  ne  daremo  la  stessa  versione  del  Gori  che  ci  sembra 
buona.  L'  h  che  abbiamo  osservata  di  questa  forma,  è  come  in  altro  marmo  Greco 
del  Museo  Moscardo  edito  dal  Montefaucou ,  e  ne  ha  osservate  più  cose  il  Villoison 
liei   suoi   annedotti . 

Minime 


(1)    T3S.    jsz. 

li,    Jtm,   i.   pag.    113. 
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3Unime  dolore  In  totum  cactus  prius  accessi  ai    te  nunc   imcrlben... 
Sed  morbo    correptus .  Habiù  in  te  tormentum 
Nunc  libi  liane  inscriptionein  tui  gratia  -ponam  cujus  a  morte 
5^  Respondentem   effundes   lacrymis   (  nostris  )  gratiam  i 

Si  -vero  quis  est    sensus  apud  Tartara  ,  &  Lethen 
Ejus  studii,  &  amoris  quem    liabui    nunc    possides    gratlam, 
-    Sano'uis  Inter  'vivos .  Contristai  me  ,  Finem  possidens 
Agatho.  Sorori  Attalldi  memoriae  gratia. 

N.    XI. 

rEMINAN  EKAAECAN 
ECXE  :-E  KAl   AAONOMA  XAPIECTATON  n09 
ETAIPOI  nETPOKQPKA  NEKHZON   OY  TAXYBP 
OTnN  TIC   TOIAN  EKTHCATO  FNaMHN  .  HCXl   T-H 
NAnAOTHTÀ  «P.YOYCrn   EPATON  ETlMAAlATOYTO 
MNHMHC  ENCKENXAPITOC   AEAnACEC   01  C01AAEA$01 
E0HKAN  rNaCTON  nOA/.OlCl  BPOTOICUNA 
CE  nAC  HAPAHIN  ONOMZH   ArAGEOETPOKOPAZ 
EZH     EYH     XXX 

Ancìie  questa  fu  data  dal  Reinesio  (i),  e  poscia  cialio  Sponlo  {2)  ,  ma  dice 
averla  tratta  dalle  Schede  del  Signor  de  Court  nepote  di  Salmado .  Amendue  non  la 
danno  simile  all'originale.  Dopo  averne  riferita  la  lezione,  che  ce  ne  ha  data  il 
eh.  Anton-Maria  Saìvini  ,  penso  far  cosa  grata  agli  Eruditi  darne  eziandio  la  sua 
Diefrica  versione  . 

Gemlnum    vocitarunt 

Festi-vunriue   aliud   nomen  fecere  sodales 

At(iue  uppellatus  ei   nomine  Petrocorax  . 

Certe  hoc  mente  fuit  mortalis  praeditiis  nemo ^ 

^implicuate  probus  ^  plnsquam   se  oniavit  am'icos  » 

llaemosyiion   charltas    caussa  Fratrcs  posuere 

Nobile;  qiiod  possint  mortaies   Visere  multi, 

Gaudeat^  &  BONE  FETROCOHAX  dixlsse  Viator 

Anche  qui   vi   sarebbe  da  notare  qualche  errore  di   pronunzia  ,  ma    si    Iralascia- 
'    no  di  osservare  j    come  cose  di  niutia  consecuenza . 

d   d   2  ISCRIZIONI 


Ci)     j,-»;.     i.6s. 

{2;    Miscel.    Au!.    SiX.    X.   ìi:im.    CI. 
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CLASSE     DUODECIMA. 


N.    I. 

PARENTESFILIBVS 

MERCVRIOETIE 
NVARIOBENE 
MERENTIBVSINPACE 


tor  O 


O 


St€ 


X  anto  questa  ,  quanto  quella  che  siegue  si  trovano  nelT  Oratorio  domestico  della  Vil- 
la  di   Compresso  _,  e   per  quanto  io  sappia  sono  inedite  amniendne. 

Nelle  Iscrizioni  Cristiane  spesse  fiate  si  vedono  nomi  di  Deità  Pasfnne ,  e  col 
nome  di  Mercurio,  ne  abbiamo  più  di  un  esempio  (i).  Questi  sì  trovano  nelle  La- 
pide no".-!  5olo  ,  ma  negli  scritti  eziandio.  Un  Marte  Diacono  è  presso  Bnluzio  ;  un 
Mr-rcuno  Prete  è  cognito  in  un  Concilio  de'  più  antichi  Romani  ;  nel  Martirologio 
abbiamo  un  Adone,  ed  un  ^acchiis  secundarias  Scholae  GentUlwTt .,  &  Manyr .  Nei 

primi 


1 


(i)   Crut.    MLIX.    3.   Murar.   MDCCCXXXIII,    io.   Fabr.  p*g.    j/i.XIX.  Passionei   CXXIII.  «$. 
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primi  Secoli  la  Chiesa  tollerò  questi,  ed  altri  costumi  tolti  dnl  gentilesimo,  e  ci 
furono  dei  forti  motivi;  ma  cessate  le  persecuzioni,  ciò  fu  vietato  anche  con  leg- 
gi,  e  con  Canoni   particolari  . 

IN  PACE.  Formula  usitatissima 'nei  Monumenti  Cristiani,  e  della  quale  am- 
piametite  parlano  il  Buonarroti  ,  il   Roldetti ,  e  tutti  gli  Autori  della  Roma  sotterranea  . 

Le  due  figurine  laterali  con  le  mani  in  alto  sollevate ^  ci  mostrano  il  costu- 
me, che  avevano  quei  primi  Fedeli  di  orare,  con  le  mani  al  Cielo  innalzate.  Dì 
questo  atteggiamento  parlano  non  pochi  Santi  Padri  ,  e  gli  Autori  citati  nell'  Opere 
sopra  Roma  sotterranea  .  Anzi  Tertulliano  c'insegna  ,  che  nei  prinii  tempi  dtl  Cri- 
stianesimo, in  tal  guisa  tutti  oravano  i  Fedeli  (i),  e  più  singolare  certamente  eri 
qu?Mo,  che  costumavano  le  nobili,  e  delicate  Matrone  Romane,  le  quali  si  face- 
vano così  sostenere  le  braccia  dai  loro  serventi .  Se  ne  possono  veder  su  di  ciò  le 
antiche   figure  presso  TArringhio  (2). 

E'  notabile  in  questa  Iscrizione  Cristiana  la  fig-ura  dell'  Ascia  ,  la  qnnle  ,  per 
quanto  sia  frequente  nelle  Iscrizioni  Pjg-ane  ,  altrettanto  è  rara  nelle  Cristiana  . 
Quante  quistioni  sieno  insorte  presso  gli  Eruditi  dell'uso,  che  avesse  quesl'  Ascia 
ne' Sepolcri  Pagani,  possono  vedersi  presso  gli  Scrittori,  che  ne  hanno  trattato  in 
particolare,  e  tali  sono  il  Mìzochj ,  il  Muratori,  il  Maffri  ,  ed  altri  ,  vedete  il  N. 
CLXXIV.  della  Classe  X.  Ma  quanto  questi  eruditi  sciivono  su  di  ciò,  sembra  non 
potersi  appropriare  al  Cristianesimo  ^  ed  ai  loro  Blonumenti  ;  sul  no>tro  niarmo  però 
si  può  proporre  -..la  congettura,  la  quale  forse  non  sarà  fuori  di  hi  ego .  Quell'As- 
cia potrebbe  indicarci  j  che  quel  Sepolcro  fosse  stato  di  uno  di  quei  pi':;tosi  Cristia- 
ni ,  i  quali  5Ì  dimandavano  /os5ores  ,  e  ch'erano  coloro  ,  che  scavavano  i  Sepolcri 
per  i  Santi  Martiri,  l'officio  dei  quali  era  cosi  rispettato  nella  C!;iesa  ,  che  si  da- 
va anche  ai  Chierici.  Sì  veggano  i  citati  Autori  nell'Opera  di  Roma  sotterranea. 
Nel  Cimiterio  di  Calisto ,  ed  in  una  antica  pittura  dello  stesso  ,  era  altre  volte  de- 
lineato 


(1)    Buonarroti   Vetri  Cimìr.  iir. 

(^  Arringhi  Tom.  11.  Lib.  4.  Cip.  14.  Tab.  II.  Cubie.  XIV.  Cxmcl.  S.  Mjtrul.  et  Vetr.  ©•  Uh, 
IV.  Cup.  ti.  Cam.  Cyri/fc.  Qjieste  due  figure  sembrano  vestite  con  la  Tanica  disciota  come  la  dis- 
sero i  Latini  .  Cosi  si  veggono  ancora  altre  figure  di  Gesù  Cris:o  ,  e  de^li  Apostoli  nelle  antiche 
pitture  dei  Cimiterj  di  Roma,  e  nei  vecchj  Musaici  delle  antiche  Basiliche.  (Quegli  ornamenti  ro- 
tondi tanto  nella  parte  superiore,  quanto  nell'inferiore  della  tunica  non  sono  forse  arbitrj  del  qua- 
diatario.  Si  mirano  anche  in  altre  figure  di  antichirà  cristiane.  Sono  forse  •juelle  cullicuLe  che  si 
notano  negli  atti  dei  SS.  Perpetua,  e  Felicita  Martiri,  delle  quali  erano  ornjte  le  vesti  e  ìi  to- 
nica discinta  di  Pomponio  Diacono,  quando  aprì  la  porta  delle  prigioni  di  quelle  Sauté.  Oueste 
potevano  essere  di  metallo,  o  meglio  di  ritagli  di  porpora,  o  di  altro  panno,  come  notò  il  Buo- 
Jiirruoti  Vetri  Ctmìr.  pag.  35.il  quale  ne  mostra  più  esenipj .  Si  p'jò  vedere  anche  il  Lambeccio  nel- 
le osservazioni  alla  figura  dtl  Dicembre  del  Calendario  di  furio  Dionisio  filocalo  ,  Bibliot.  Cais. 
Tom,    IV.    ylffend.   pag,    joi. 
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lineato  uno  di  questi  fossori,  o  scavatori,  il  quale  lenendo  in  mano  quest'  Asci:i 
medesima,  aveva  prossimi  altri  istromenti  necessarj  per  un  tal  mestiere,  con  la 
seguente  Epigrafe:  DIOGENES  FOSSOR  IN  PACE  DEPOSITVS  OCTABVS  KA- 
LENDAS  OCTOBRIS  (i;. 

Tralascio  di  parlare  di  qaei  due  corcula  perchè  le  opinioni  ,  e  1'  erudizieni 
propalate  da  diversi  Scrittori ,  come  dal  Papebrccbio  (zj ,  dal  Reinesio  ,  del  Arrin- 
ghio  /'3),  e  da  altri,  non   mi   soddisfano,  e  sembrano  in  parte  cose  da  rigettarsi. 

Non  so  comprendere  cosa  possa  essere  quell'  Istromento  scolpito  nella  parte  de- 
stra.  Non  ne  ho  ancora  veduti  dei  simili  in  altre  Iscrizioni  Cristiane.  Forse  è  un' 
altra  insegna  dell'arte  sna,  o  di  qualche  altro  mestiere,  che  Io  stesso  potè  eserci- 
tare. Di  queste  insegne  di  Professioni  scolpite  nei  marmi  sepolcrali,  si  hanno  mil- 
le esempj  ,  e  molti  di  essi  ne  ha  citati  l'incomparabile  Signor  Marini  nelle  sue 
Iscrizioni  Albane . 

N.     II. 

EVTICHIANO 

FILIO    .    DVL.  GISSIMO 

EV.  TYCHVS    .    PATER  . 

D.    D.    V.    A.    I,    M.    II.    D.  mi 

DEI    .    SERVS    .    I.  — ^ 

IXeYC  ^\^ 


^  Potrebbe  esserci  qualche  dubbio  intorno  alla  sua    legittimità,    pure    senz'allri 
dati   non   mi   risolvo  per  ora  a  riporlu   fra   le  s.purie  . 

D.  D.  Forse  dedlcaVit ,  se  pur  pure  non  volessero  dire  deposito;  dei  St-poltri 
dedicati,  e  delle  dedicazioni  di  essi  nella  Religione  dei  Gentili,  gli  escmj;j  sono 
frequenti  5  non  cosi  in  quelli  dei  Cristiani.  In  una  Lapida  Cristiana  pubblicata  dal 
rieetuood  (4),  si  ha  DEDIC.  PRIDiE  .  NONAS  .  7'>.  lANVARlVS.  Il  ciottissimo  Ma- 
zocchi  ,  che  tanto  dottamente  scrisse  delle  dedicazioni  d'ogni  specie  (^;  ,  mosrra 
ancora,  che  il  Sepolcru  veniva  dedicato  con  l'uso  che  se  ne  faceva,  ed  allora  su- 
bito che  ci  si  poneva   il   defonto .    Scrisse    altrove    del     Sepolcro  di   nostro    Si.^nore 

Gesù 


(i;   Bcilder.    lib.    1.    Cat>.    i  j. 
(i)   Acia  sa.    10.   MiiJ. 
(})   Op.   Cit.   lib.    Y. 

(5J    Di  Vcdiiti.   snb   Ascia.  Keab.    173?. 


CLASSE   xir.  ^^ 

Gesù  Criito  (i):  S'tcut  ergo  Jesus  Virglrùs  uterum  dedicavertint ,  ita  et  Sepalcrum 
Vlrglnem  novum ,  deillcavlt^  cioè  sola  sul  Corporls  inLitlone  .  Sembra  in  fatti 
che  così  possa  intendersi  il  DED,  della  Lapida  Fleetuoodiana  ;  ma  non  vedendo  al- 
tra data  deUa  deposizione  di  quella  Santa  Donna  ,  si  può  sospettar  con  gran  fonda' 
niento,  che  la  copia  di  quel  marmo  sia  inesatta,  e  che  in  vece  di  DED.  abbia 
da  dire  DEPosita .  Chi  avrà  luogo  di  veder  l' originale  ^  potrà  anche  assicurarsene, 
DEI.SERVS,  per  Del  Servas .  Altrove  si  ha  OCTAVS  per  OcLavlus  (2). 
In  un   frammento    di    Lapida    communicatomi    dalla    felice    memoria    del  fu   Si'^nor 

Cardinal  Borgia,  e  che  e  dei  suo  Museo  ,  si  Ic^^-e: 
*^  ^  ^o 

....   ERBVS  DEI 
ET  .  AD  .  RITA  .  PERBENIT  (j). 


•      •     •      • 


Si  ha  nel  Reinesio  FAMVLVS  ,  e  FAMVLA  .  CHRISTI .  (4)  ANCILLA  .  DEI  ; 
Nel  Muratori  (5),  ne!  Boldetti  (6j,  e  neir  Arringhi  (7;  si  ha  HOMO  DEI.  Anche 
r  Imperator  Costantino  si  dice  :  Servum  ,  et  Famulum  Dei  Oinnipotentis  (3)  . 
Pare  ,  che  il  Bardetti  inclinasse  a  credere  che  quelli  ,  i  quali  cosi  si  chia- 
mavraio  religiosissimamente,  fossero  i  soli  Sagri  Ministri  dell'Altare  C9)  .  Ma  for- 
se fu  in  hberià  di  quei  primi  fedrli  di  così  chiamarsi  senza  distinzione  alcuna.  Si 
s=i  anzi  da  Tertulliano,  che  cosi  si  chiamavano  lutti  i  Cristiani  ^lo).  Par?,  che  il 
saggio  Pontefice  Benedetto  XIV.  decida  ogni  quistione  ,  che  potrebbe  su  di  ciò  in- 
sorgere. Scrive  nel  suo  Trattato  de  Beatlficatione  Sanctorum  Del:  Del  Servos  di", 
aos  fuis<;e,  qui  exlmiis  -virtutlbus  jioruerunt, 

■!•   ^r^     ^°*^  ^  "°I   marmo,  ma    forse    è  scorretto  e  dee  essere  un  IN. 


^^ 


IX0ÌC.   Flscls  ;  Cioè  I  Jesus,  X  Chrlstus ,  ©Dei,  Y  Fillus  ^C  per   2  Salva- 
tor. Per  esprimere  celatamente  questi  Santi   nomi  ,    i    primi    Cristiani    adoperarono 
queste  lettere  .  Oltre   la  voce  ,  in  altri  sepolcri  dei  Cristiani  si  trova  la  stessa  figu- 
ra del  Pesce ,  figura ,  che  presso  qftei  primi  fedeli  fu    molto    simbolica .  I    Ss.    Pa- 
dri 
i«i««i"~—  -"•  —'  "        ■  ■ 

(i)  Sp'nHig.  S'tblì.  Tom.    III.   Disurr,    ni  Jean.   fai.    115, 

(x)  Mariti.    Frat.    Arval.    169, 

(ì)  Per  VITAM. 

(j^)  Cixs.   XX.   448-   4f».   ->?0' 

(jj  CCCCVII.    -»• 

(É)  4IJ. 

(y)  Lib.    in.    Gap.    13, 

(S)  y'i:»   Conitani.    \.    6, 

e?)  Lib.    II.    43  3- 

(lo)   De  s^emr.  Gap.   Vili. 
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dri  (I)  ci  hanno  riconosciuto  Cristo  medesimo  j  e  da  Tertulliano  (2)  i  Cristiani  mede- 
simi sono  chiamati  PlscicuU  {5) .  Sed  ìios  pisciculi  sumus .  Di  tutto  ciò  hanno  par- 
lato con  somma  erudizione  il  Boldetti ,  gli  Autori  di  Roma  sotterranea,  il  Padre  Al- 
legranza  (4)  ,  e  sopratutti  il  Padre  Anselmo  Costadoni  (5). 

N.     III. 

"'        MIRE  INGRITATI  ET  PRVDENTIAE 
FLA.  VALENTINIONI  QVI  VIXIT  ANNOS 
XXXVIII.  MENSES  .  VI.  DIES  .  XI.QVIES 

CETIN  PACE  DIE  .  XIIII.  KAL  SEPT 

DIVOIVIANO  .  AVG    ET   BARROMANO 

CONS.    DONATA    MATER  .  SIRI  .  ET  .  FILIO 

SVO  BENEMERENTI  FECIT 

Presso  1  Padri  di   San   Pietro  con   le  quindici  seguenti ,  dove    non    era  quando 
la  pubblicò  il   MafFei,(6). 

MIRE  INGRITATI  per  mirae  integritati  .  Due  scorrezioni  frequentissime  ne- 
gli antichi  marmi  come  ALVMNE  ,  e  molti  altri  raccolti  dal  Padre  Lupi  (7; .  In- 
gritati  è  barbarismo,  che  gli  antichi  grammatici  chiamavano  per  detrac tionem  lit- 
terae  ,  -vel  SyUabae  come  si  può  vedere  in  Putuschio  ,  e  nel  Gifannio  nelle  sue  col- 
lettanee  a  Lucrezio.  Altrove  abbiamo  REQVIMVS.  CONSTIT.  ELAMICA,  per  re- 
quivlmiis  Flamln'ica -,  Constitit  j  e  tanti  altri  in  monumenti  editi  dal  Signor  Marini . 
Questi  brevi  elogi  sono  ripetuti  piìi  di  una  volta  nelle  Iscrizioni  Cristiane,  e  per 
primo  esempio  recherò  qui  una  lapida  inedita  comunicatami  dal  Signor  Cardina!'^ 
Borgia,  che  é   del  suo  Museo   a  Velletri  . 

MIRAE 


(1)  Dapin.    Sìhlio'.   II.     i8j. 

(t)  Cap.    VI.    er    J  7. 

(3)  De  Btp.is.   Caf.    i.    Ci'em.    Alex.    Strom.   VI.    S.    Athana.  </«   S-iptis.   Cip.    i, 

(4^  $piig3X.iay>c    S'pr»    alcuni    Sitgri    Me/sui»en!i    di    Milano   p*g.     tij.     i  iS. 

(s  '  Dei   l'isci   Siihbolo   di    Gtiii   Cristo  fresst  gli   Antichi   Cristiani. 

{6  Mus.    Ver^n.    CCLII.    t. 

(7;  £/<■/«.  Scvsr.  iUrt.  pag,    i^S- 
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A.     0.     a. 
MIRAE  .  SAPIENTIAE 
AVGENDO  .  QVI  .  VIXIT 
AN.   PLVS  .  MINVS  .   LXXII 

CVM  .  VXORE  .   FKCIT 

ANNOS  .  XX.  DEPOSITVS 

XIII.   KAL.  OCTOB.  D.  N.  GRA 

TIANO  .  AVG.  II.   ET  .  PROBO  .  CON  (i) 

Presso  il  Muratori  si  ha  MIRAE  PIETATI  (2),  MIRE  PIETATI  HVIVS  ET 
INNOCENTIAE  ;  ed  altrove  MIRAE  INI^^OCENTIE  .  MIRAE  INDVSTRIAE 
ATQVE  BORITATI  PRAEDITVS .  MIRAE  1IN^0CE]STIAE  ATQVE  SAPIEN- 
TIAE   (3). 

QVIESCET  IN  PACE.  Di  questa  forinola,  la  quale  spesso  variamente  si  scri- 
veva, come  dimostra  il  Lupi  nell'  Opera  citata,  tanto  ne  hanno  parlato  gli  Autori 
citati  sopra  la  Roma  sotterranea  ,  il  Buonarroti  ,  il  Boldetti ,  ed  altri  ,  che  più  non 
può  dirsene.  Forse  non  molto  fondatamente  osservò  il  Mabillon  (4)  ,  che  il  r/uieice- 
re  per  riposare  nel  sepolcro,  non  fu  formola  usata  anche  dai  Gentili.  Nelle  Iscri- 
zioni  di  questi  si  trova  anche  Requletorìum  per  Sepulcrum  (^) . 

DIVO  lOVIANO  .  AVG.  ET  BARRONIANO  COS.  per  Varroniano ,  che  così 
è  detto  ancora  nella  Lapida  da  darsi  qui  appresso  .  L'Aleandro  ripone  questi  Con- 
soli nell'anno  di  Cristo  367.  ma  forse  con  più  di  probabilità  opinarono  coloro,  che 
li  hanno  riposti  nell'' anno  364.  Gioviano  Augusto  volle  per  suo  Collega  nel  Con- 
solato di  quell'anno  il  suo  figliuolo  Varroniano  ,  a  cui  diede  il  titolo  di  iV"o6iZt5simo  , 
il  quale  ancora  non  oltrepassìva  l'età  di  un'anno  (6).  la  quella  congiuntura  il  Fi- 
losofo Temistio  compose  un'Orazione,  la  quale  ci  rimane  tuttavia.  Gioviano  morì 
nel  mese  di  Febbrajo  (7),  dopo  di  aver  tenuto  poco  più  di  un  mese  il  Consolato, 
solito  a  prendersi  alle   Calends   di    Gennajo   (8).  Quando  fu  scolpita    questa  Lapida,, 

Tom.  IL  ce  egli 


(i)  Dell'Anno   di    Cristo    371. 

{2;  MMCI.    2. 

(jj  Airingh.    I.    i«8.    II.    157. 

(4;  De    Cultu    SS.    Ignot.   §.    VI.    X. 

(5)  Patinus    ».7   Sublem.   Thes.    ^ntiq.    Tom.   IL  Colum,    to6t, 

(à  Amiiiian.    Mircel.    XXVI.    C.    /o. 

(7  Zozomen.   Lii-   VI.   6.  ii)crat.   Eatrop. 

(,Z,  Liy.    £piiom.  XLYII.  Ovid.    Fatt.  1.   81. 
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e^li  era  già  defonto  come  ben  si  comprende  dal  titolo  di  Divo ,  che  li  vìen  dato 
anche  nella  seguente  Iscrizione  già  pubblicata  dal  MafFei  (i)  ,  dal  Boldetti  {2.)  dal 
Bianchini  (3;,  e  dal  Signor  IMarcbese  Guasco  (4). 


PVER  .  NATVS 

DIVO  .  IO  VI  ANO  .  AVGVSTO  .  ET 

VARRONIANO  .  COSS. 

ORA  .   NOCTIS  .  mi. 

INVXIT  .  VIII.  IDVS  .  MADIAS 

DIE  .   SATVRNIS  .   LYNAVICESIMA 

SIGNO  .  CAPRICORNO.  NOIVIINE 

SIMPLICIVS 


Da  questi  due  marmi  si  può  anche  comprendere  ,  che  sebbene  uno  dei  Con- 
soli fosse  morto,  pure  in  quell'anno  col  suo  Collega  si  segnava*  In  altro  frammen- 
to Cristiano  presso  del   Passionei  (5),  pare  che  sia  segnato  lo  stesso  Consolato. 

li  Maffei  fortemente  si  meravigliò,  nel  vedere  in  un  marmo  Cristiano  dato  a 
Giovìano  il  Titolo  di  Divo  (6y,  Titolo,  che  gli  Imperatori  conseguivano  dopo  mor- 
ie mercè  le  superstiziose  consecrazioni.  Cosi  egli  per  togliersi  d' ogni  impaccio  sog- 
giuni^e:  Christiani  Veteres  usltatis  formuli s  nihll  ultra  cog'uantes  utebantur .  Forse 
il  ì\Iaffei  non  del  tutto  malamente  opinò,  ma  ci  possono  essere  forse  ancora  al- 
tre ragioni  .  Scrive  Entropio  f-^)  ,  che  Gloriano  attesa  la  generosità  dei  Principi , 
che  a  lui  saccedettero,  fu  posto  nel  numero  degli  Dei,  e  fu  consecrato  come  gli 
altri  Cesari.  Ammiano  Marcellino  (S),  però  non  parla  di  questa  consecrazione.  An- 
che il  B.)ronio  scrisse,  che  ciò  si  comprova  dai  rescritti  dei  Principi  posteriori  Va- 
lentiniano,  e  Valente:  in  quibus  Divus  loVLanus  Consv.1  ponltur  f^) .  I  Cristiani  di 
quei  tempi  ,  poterono  conservare  a  Gloriano  il  titolo  di  Divo  per  mostrare  di  non 
avere  in  discredito  le  ordinanze  di  quei  Principi,  massimamente  perchè  del  tutto  non 
si  mostravano  contrarj  alla  religione  Cattolica,  ed  al  libero  esercizio  della  stessa.   Il 

seguire 


Ci)  Mus.   Ver»n.  CCLII. 

(tj  tib.   1.    Cap.    19. 

(3;  Anastas.   3^<"".    II.  fo^,    LXVIU. 

(4.-  Mus.    Capii.    III. 

{<■;  Crit.    L»p.    lib.   Ij.    C»f.    if. 

(7)  Lib.    II.    Cap.    1». 

(1)  Lih.   XXVI.    Cap.    a, 

(!>)  M.   A».    3(4. 


S 
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^gulre  allora  le  (Jeterminazioni  di  quei  Priacipi  rispetto  alla  persona  dell'  estinto 
Gioviano ,  potea  loro  molto  tornare  in  acconcio ,  ed  in  molta  utilità  per  la  loro 
Religione.  Egli  è  certo,  che  Valentiniano  professò  la  Religione  Cattolica,  senza  mai 
abbandonarla,  come  per  una  certa  cotale  incostanza  in  altri  Cesari  successe.  Fra 
le  altre  prove  j  abbiamo  da  Zozomeno  h;,  e  da  Socrate  (2),  cKe  egli  protesse  j  e 
la  Chiesa,  e  le  sue  dottrine,  ma  volendo,  che  h  R.eligione  non  fosse  di  ostacolo 
alla  Politica  del  Trono,  non  fu  sollecito  a  porre  in  dimenticanza  alcuni  usi  del 
gentilesimo,  i  quali  in  quei  tempi  erano  assai  radicati  anche  nel  Cristianesimo,  e 
fra  queste  era  eziandio  in  vigore  la  speciosa  deificazione  degli  estinti  Sovrani .  Fra 
le  prattiche  di  Pagana  Religione  da  lui  seguite,  e  di  superstizione,  si  sa,  che  in 
Nicea  ,  non  volle  far  certe  azioni  nel  giorno  del  Bisesto,  il  quale  si  credeva  gior- 
no di  cattivo  augurio  (3)  .  Ma  rispetto  a  questo  titolo  dato  anche  agli  Imperatori 
Ch'istiani ,  possiamo  osservare  coli' erudito  Signore  Abate  Morcelli  (4;,  che  dopo  i 
tempi  di  Costantino  questo  titolo  di  Divo:  ìson  solum  ChristiariLS  Imperatorlbus  ad' 
tributum  slt  ;  sed  a  Christianls  etiam  liominibus  aliquando  usurpatum.  .  Nota  enim 
illa  Inscriptìo  cujus  inlthim  est  DIVO  VALENTI i^)i&  a  Symmacho  scriptum  est: 
soltniìine  est  Divo  nostro  Theodosìo  {6). 

N.     I  V. 

DIE  VENERES 
.    CARI  TOSA  IN  PA 
CE  QVE  VISIT  ANVS 

SES  DEPOSITA 
VII  IDVs  SEPTEMBrIS       p^/w* 

DIE  VENERES  per  Die  Venerls  del  qual  cambiamento  di  vocali  affini  seno 
frequentissimi  gli  esempj  particolarmente  nei  marmi  Cristiani  (?';  .  E' qui  per  la 
quinta   Feria,  che  cosi  si  dicevano  propriamente  i  giorni  nell' Ecclesiastica  disciplina  . 

e  e  2  Pure 


(0    i'^.    VI.     Caf>.     IX. 

(li    Lih.    IV.    Cip.    I. 

(j)    Am.    Marc.   XXVl.    i. 

(■4)    De   Slyl.   Inserì fr.    so 6. 

(^)    De    Vita  jintiq.  Beneveaf,    I.    14.^. 

(6}    ipist.    8.    Uh.    III. 

{jj   I.upi    £/iJf,    Sever.   Mari. 
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Pure  queste  Tocì  di  Feria,  e  di  Domenica  non  s'incontrano  nei  maii-nl  Cristiani, 
che  rarissime  volte  (i^,  ed  in  questi  sempre  si  trovano  i  giorni  detti  all'  uso  gen- 
tilesco col  nome  dei  Pianeti.  Eccone  gli  eserapj  di  tutti  i  giorni  dell'intiera  Set- 
timana di  tante  altre  Iscrizioni  Cristiane.  DIES  SOLIS  nel  Boldetti  ^2)  LVNAE  (5^ . 
JVIAIITIS  (4).  MERCVRII  (5;  .lOVIS  (.6).  VENERIS  f^)-  SATVRNI  (8;.  Ma  di 
questo,  e  di  molti  altri  costumi  residui  del  gentilesimo ,  quei  primi  Cristiani  ven- 
gono   bravamente   difesi  da  Tertulliano  fo) . 

E  veramente  degno  di  osservazione  questo  marmo,  il  quale  oltre  il  segnare 
il  giorno  della  deposizione  di  Caritosa  ,  segna  ancora  il  giorno  della  morte ,  che  fu 
in  Die  Ve  neri  s ,  e  sebbene  gli  esenipj  non  manchino,  fu  ciò  notato  dal  Mabilloa 
per  cosa  assai  rara.  Intorno  a  ciò  hanno  altri  opinato  diversamente  ,  e  sono  dis- 
cordi  da  quanto  ho  io  proposto  di  sopra,   ma  mi  sembra,  che    gli    esempj    possino 


anche 


(i)  DIE   DOMINICA     INLVGESCENrE  è   nel   M-irarori    CDXXXI. 

(i)   Pag.    ìf}.   Lib.    2. 

(?)    Ouetici    pag.    i^J. 

(4)   Miitat.    MDCCCLXIII.    4. 

('j)   Grut.    ML.    ^ 

{6)   Fabiet.    577. 

(7     Liip.   Op.  CU.    i  a, 

{%)  Ifm.  l'eron.  CCLIl.  Vedi  ancHe  SetJeno  de  T)ih  Syriis  Zyntar.  II.  Caf.  4.  TI  T)ie  Venerit  è 
:lpscu:o  in  altra  Iscrizione  con  cjratteti  Gotici  del  XIII.  S.'colo  nella  ficciata  delia  Chiesa  della  SSw 
Tiiùità  di  Preggio,  dataci  dal  Ciatti  nella  Perugia  Pontificia  non  con  la  dovuta  diligenza.  La  ti- 
pioiijcuj    dopo  averla   copiaja    nel   mataio    uà   poco   frusto    I'   aano    i75i>. 

OBSCVRATV5    EST   SOL 

A  DNI    MCCXXX   NON'O   U 

. DIEVEN'ERIS    CIRCA   NONA^NS 

Ondi'  Attilalisrs  fa  lesse  sen^*  punto  di  difìkoltì  r  chsciir/i'us  fs-i  .-»/  Anse  Domini  MCCXXX.  Ncn» 
l'.ie  mcsiis  Jiinii  die  Vnneris  circa  nonam .  11  Ciani  riferisce  «jaesto  eclisse  solare  all'  anno  i  z  3  o.  ,  e 
iicJc  esser  qoella  di  cui  fa  menzione  il  Pl.;tini  nel  fine  della  Vita  di  Gregorio  IX.  soggiugnendo  , 
che  non  ce  ne  fu  alttt>  simile,  l-inchè  però  dalle  Tavole  Astronomiche,  e  dagli  Storici  cii  (jusi 
tcj'ipi ,  non  verremo  assicurati  ,  che  nel  1150.  fu  quesro  Eclisse  nel  mese  di  Giugno,  inclinerò 
piuttosio  a  credere,  che  questa  Iscrizione  ci  parli  dell'Eclisse  del  ii3i>.>  che  fu  quelli  appunto 
j,iù  vicina  alla  morte  ài  Gregario  IX.  Di  questo  fece  ricordo  anche  BiJivaventura  Senvenati  ia 
certi  fr-n.nicnti  d  Istoria  Fulignate ,  pubblicati  dal  Muratoti  Aat .  Med.  atv.  dis.  4.6.  ove  si  legger 
tbscunnus  tsi  Sol  {ter  tof.im  ìrhem  die  Generis  circi»  non.irn ,  fST  ittttt  obs:ur:is  per  horam  ,  (y  fiiit  in  re» 
novit:'tcne  Lsint  .  Sì  veggano  anche  gli  Annali  d'Italia  all'anno  1*39.  Forse  il  Ciatti  non  osservar 
come  anche  di  questi  tempi  si  costutnò  qualche  volta  porre  gì' anni  un  pò  con  le  note  numeriche 
ed  un  pò  con  le  parole,  come  già  dimostrai  nella  Classe  X.  Il  giorno  di  Venerdì,  e  l'ora  non». 
del  nostro  marmo  ,  conabinando  eon  la  narrazione  del  Benvenuti  ,  e  trattandosi  di  un'  Eclisse  spe^ 
ciale,  credo  sicuramente,  che  in  ammcndiie  i  luoghi  si  faccia  meniione  dello  stesso, 
(j)   Da  Idololatrm   caf.    xo^ 


I 


I 
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anche  rendere  la  cosa  per  se  medesima  chiarissima.  Nel  Muratori  si  ha  III.  IDVS 
MAIAS.FATVM.FECIT.LE0.ET.DEP0SITU3.PRIDIE.IDVS  .  MAIAS  .  Non 
tnea  chiaro  è  un'  altro  esempio  di  una  Lapida  riferita  dal  eh.  Monsig.  Garampi  nel  Capo 
Xr,   delle  Memorie  della   Beata   Chiara  di  Rimino  ove  si  dice,    che  AVGVSTINVS 

RECESSIT   X.   KAL.  DEC DEPOSITVS    NATIVITATE    DOMNE    SANCTiE 

FELICITAE.  Mori  cioè  alli  aa.  di  Decenibre  j  e  fu  sepolta  alli  23.  .o-iorno  in 
cui  cade  la  festa  di  Santa  Felicita .  Altro  esempio  ancor  chiarissimo  può  vedersi 
in  Boldetti  ^i).  La  Chiesa  costumava  seppellire  i  Defonti  anche  tre,  e  quattro,  e 
sette  giorni   dopo  la  loro  morte  . 

CARITOSA.  Altrove  si  ha  CARTOSA  QVAE  VIXIT  MEN3IBVS  X. 

DEPOSITA.  Formola  usjtatissima  nelle  Iscrizioni  Cristiane,  per  cui  si  distin- 
guono ancora  dalle  Pagane.  Si  vegga  il  Boldetti^  e  gli  Autori  dell'Opera  sopra 
la  Roma  sotterranea,  i  quali  tutti  la  spiegano  ampiamente  in  più  luoghi.  Sulla  me- 
desima formola  scrisse  poco  favorevolmente  il  Basnagio,  il  quàle  fu  inseguito  dot-: 
tainente  in-;pugnato  da   Monsignor  Giorgi   (2; . 

N.     V. 

D  M 

PESTO    CA 

RISSIMO    CO 

IVGI      THEODO 

TE    .    QVI  .  VIXIT 

ANN.    XXXVI.    M.    Ili 

D.    XXV.    IN  PACE       cor 

D.  M.  Non  ci  ha  quasi  collezione  di  Epigrafi  Crlsfiatre,  ove  non  si  veggano 
con  queste  note  di  Pagana  suprestizione^  ed  anche  il'-'.  K,  o  la  formola  tutta  este- 
sa DIIS  MANIBVS  (3;  .  Varie  opinioni  hanno  prodotto  sopra  ciò  gli  Antiquarj  , 
dando  a  queste  sigle  varie  interpretazioni  (4;  .  Si  possono  vedere  gli  Autori  citati, 

il 


fO   Martsne   De  ^ntiq.   Rh.    rctle.  III.   Lib.    IH.    Caf.  XIII.   pag.    ^£3, 
{l)    Monogr.    Chrit.   Jes.  Cap.    X. 

(3]   Lupi   Op.  cit.   105.   T^b.  JX.   Boldetti    4^4.   Marangoni   dell'  AnfitertiroTlttvh  itti  MabiUo». 
jptesso   lo   stesso  Lupi . 
Ì4)  fabr.    564.  ti. 
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il  Giorgi  nell'Opera  rammentata  il  quale  impugnò  anche  per  questa  parte  il  Bas- 
nagiOj  oltre  l'erudito  Signor  Morcelli  (i),  il  Padre  Jacuzio  (2;,  e  le  altre  volte 
citati  Autori  dell"  Opera  della  Roma  sotterranea.  L' opinione  di  Monsignor  Passione!, 
che  i  Cristiani  costumassero  di  ciò  far  qualche  volta  ,  perchè  i  loro  Sepolcri  non 
fossero  disturbati  dai  gentili  j  mi  sembra  molto  probabile.  Come  anche  quella  del 
Zaccaria ,  che  i  Cristiani  si  servissero  qualche  volta  di  Lapide  preparate  per  i  gen- 
tili ,  o  dai  medesimi  già  adoperate  ,  come  più  chiaramente  mostrerò  al  N.  XXllI, 
E  per  queste ,  e  per  altre  ragioni  su  queste  sigle  non  ha  luogo  l' interpretazione 
di  alcuni ,  Dea  Magno  0  Maximo  Sacruni  ^ 

N.     VI. 

....  VSINNOX 

....  VI  BIXIT  ANNV 

....  XI.  DIES  .  XX 

INNOX.  Si  legge  in  altra  Epigrafe  Cristiana  INNOX  ET  DVLCIS  (3)  ANIx^IA 
INNOX  (4). 

N.     VII. 

M 

sic        MEMIVS  SALLVSTIVS^ 
SALVINVS  DIANIVS    VS. 
BASILICAM  SANCTORV  7       '" 
ANGELORVM  FECIT  IN 
:lc      QYA  7  SEPELLIRI  NON  LICET 

Era  nella  Chiesa  Parrocchiale  del  Mandolefo  quando  la  pubblicarono  il  Ciat- 
ti  (5;,  il   Muratori  (6),   ed  il   Padre  Corsini  {T)  ■ 

V.  S.  Il  Ciatti  scrive  V  S  ,  ma  nel  marmo  quel  segno  di  mezzo  non  ci  è  . 
Queste  sigle  aggiunte  al  quadruplice  nome  di  Memmio,  vennero  spiegate  ò<i\  Mu- 
ratori: Vir  spectatisslmus  ;  Potrebbero  ancora  dire;  Vir  Sanctissimus  ma  secondo 
me  meglio  Vir  SpectabUls.  BASILICAM 

(l)    De  Slyl.    Inscript.    3  z  i, 

(1)    Christi/i».    Anti.  Specimen.   4^. 

(s)  Boia.  385. 

(4)  Reines.    XX.     I4J-    i<^*. 

(5J  Ferrtg.    fon'.    S7- 

{6)  MCMXIII.    4. 

(7J  De   Not.    Gmeor.  fag.   XXX. 
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EASILICAM  .  SANCTORVM  ANGELORVM  .  Forse  questa  é  la  prima  memo, 
ria  degli  Angeli  riomiuati  in  Epigrafe  Cristiana  .  Egli  è  hrastantemente  noto  cosa 
s'intendesse  per  Basilica  nella  Religione  Pagana  (i),  ma  rispetto  ai  primi  Cristia- 
ni giova  qui  riferire  le  parole  d'  Isidoro  (2.)  Nane  auiem  ideo  Divina  Tempia  (3) 
Basillcae  noniinantur  ,  quia  ibi  Regi  oinnium  cultus ,  &  sacrificìa  ojferentur .  Pa- 
re,  che  il  Muratori  credesse  però  ,  che  non  tutti  i  Tempj  dedicati  al  Culto  di  Dio  , 
e  dei  Santi  generalmente  in  certi  tempi  si  chiamassero  Basiliche  (zp)  ;  ma  solamen- 
te i  Tempj  magnifici ,  e  grandi ,  e  quelli ,  che  in  una  certa  guisa  potevano  rasso- 
migliare alla  magnificenza  delle  antiche  Basiliche  dei  Gentili .  Dalla  nostra  Iscri- 
zione ,  e  dalle  parole  di  Isidoro  pare  peraltro  ,  che  indistintamente  Basiliche  si 
chiamassero  tutte  le  Chiese  al  divin  Culto  destinate  (5).  Questa  Basilica  dei  Santi 
Angeli  ,  che  non  posso  sapere  se  fu  nell'Agro  Perugino,  od  altrove,  non  sarà  sta- 
ta certamente  tale  da  potersi  paragonare  alle  antiche  Basiliche  Romane  ,  ovvero  a 
quei  magnifici  Tempj  de' Cristiani  ai  quali  fu  solamente  dato  il  nome  di  Basilica, 
come  par  che  inclini  a  credere  il  Muratori.  Quella  nota,  o  linea  in  luogo  del  M 
si  trova  anche  negli  antichi  Codici .  Si  vegga  il  Frammento  Liviano  illustrato  dal 
Signor  Abate  Giovanazzi  {6),  e  si  noti  qui,  come  nella  copia  Muratoriana  é  om- 
messa,  scrivendosi  in  quella  SANCTORVM.  Si  veda  la  Classe  X.  al  N.  CXXXIIL 
Del  culto  degli  Angeli  presso  gli  antichi  Cristiani,  si  può  vedere  Giovanni  Maria 
Maggiore  nella  sua  Dissertazione  /  De  natura  ,  &  cultii  Aagelorum  facta  collutlo- 
Paganoì  um  Judaeorum  Maliumetanorum  ,  &  Christianorum .  Jenac  f6§^.  Anche  il  P. 
Mamacchi.    Cost.   de   prim.   Crist.  (7) 

IN  QVA  SEPELLIRI  NON  LICET  .  Se  questo  divieto  di  Memmio  ,  il  quale 
potè  essere  per  maggior  rispetto  della  sua  Santa  Basilica  ,  fu  posteriore  aquel  tem- 
po,  in  cui  indistintamente  a  fedeli  si  permetteva  di  seppellirsi  in  Chiesa  (8;,  riflet- 
te beni  il   Muratori  su  queste  parole:  Si  ibi  non  licebat  sepellire ^  ergo  erant  alias 

sagrae 


(i)   Seneca   de  Ti-.tn.  III.    33.   ^uintil.   Ins:i.'.  Orat.    XII.   Plin.    VI.   £/>    }3-   Vicrur.   V.    I. 

(2)   Llh.   XV.    Caf.  XIV. 

(3}   Anche   fra   Pagani   s'intese   <jualche   ToJta   per   Tempio.    Presso  Spatziano  si    hi  BaiilìeaìKKt' 

fi  unni  t  e  lo  stesso  fu  chiamato  da  Dione  LXVI.  7,'j(Ti.à  u-.r-ov  Tnnum  N'eptunni .  Si  può  vedere  an- 
cora la  Basilica  di  Plotina  ,  che  da  Dione  si  disse  fia.o\  •  ^^  in  "no  dei  Marmi  d'  Oxfotd  e  NEME- 
SEIIN  SrPnSEL^J  THN  BA2IAIKHN  Nemcsium  Diamm  Baiilieam  Classe  II.  N.  LXVII-  Si  veg-. 
ga  ancora   il   Numero   CXVl,    Q^uesto   Tempi»  venne   nominato   ancora   dd   Pausania  nell' Acaia  » 

(4)    De    Sacris   Bmilicis   Christianorum   Op.   Tom,    XII-   fiig.    Op. 

("jj   Laderchi   àt  Basii.   Marcel.    1 8  j. 

(ó)    Vr.g.    XVIII. 

(7)   Tom.    I.    2y6, 

{%)  Si  vegga  lo  stess»  Muratori  de  Antiquis  Christianorum  Sepuleris  Op.  Tom.  XII.  De  Viti 
Ljjjfìj.  Bemvtnt-   I,   Disserf,  X.   Cuf.   a,   Cictsci.   De  Tuntrt  Chrisliaa.  Lih,   II. 
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sagrae  Aedes  in  qiùbus  Ucebat  (ij.  A  me  per  altro  non  sembrava  necessario  nà 
tal  Comeiito.  In  altro  Sagro  marmo  Muratoriano  l'z)  leggo,  che  Felix  Faustiìila- 
nus  lociim  sepolturae  emit  in  Balbinis  Basilica  Subteglata  cioè  sotto  le  grondaje. 


N.     Vili. 


OTE 

SI 
;...RITATI 
. .  BICAPART 


Meiiogr.   Chris.  Jei^ 

VIXIT 
ANV 

E 

M^  JIi, .  D  XII      «^ 


Pare  un  lavoro  <3'  un'  imperfettissimo  Quadratario .  Ma  le  Iscrizioni  Cristiane  di 
fai  natura  ,  le  quali  sono  frequentissime ,  massime  nei  Cimiterj  di  Roma ,  non  deb- 
bono sempre  all'imperizia  di  questi  attribuirsi.  Quei  primi  fedeli  ,  massimamente 
in  tempo  delle  persecuzioni ,  non  poterono  sempre  trovare  Artefici  addatti ,  e  Peri- 
ti.  Chi  sa  che  il  più  delle  volte  non  si  servissero  di  donne,  ragazzi,  e  servi  in- 
iiesperti?  Chi  sa  che  non  iscolpissero  con  punte  di  chiodi,  o  qualunque  altra  cosa, 
che  in  me7.zo  acquei  timori  veniva  loro  nelle  mani  _,  e  con  istromenti  a  tutt'altio 
addatti  ,  che  per  quell'  opera  ?  Si  veggano  il  Boldetti ,  e  gli  Autori  dell'  Opera  della 
Roma  sotterranea,  i  quali  a  lungo,  ed  eruditamente  ne  hanno  parlato  .  Le  circo- 
stanze calamitose  di  quei  primi  fedeli ,  la  difficolta,  di  poter  comodamente  seppelli- 
le  in  quelle  occasioni,  sono  cose  espresse  anche   nelle  Iscrizioni   medesime. 

OTESr  forse  per  Ortensi.,  e  l'intiero  EOnmsio  ,  come  QVITILIS  ^3;  IFAS  (4; 
in  altri  sassi  Cristiani.  In  Figulina  presso  Fabretti  (5)  ho  lo  stesso  nome  così, 
HORTESI .  L' R.  ancora  manca  altrove,  ed  in  marmi  di  migliore  Ortografìa  ,  ove 
si  ha  INCOLPABILI   (6). 

....   BICA  PxVRT.   Forse  Urhlca  Partenla ,    e  Virgo. 

E 

M  Per  menses .  Delle  lettere,  sillabe,  ed  anche    delle    intiere    parole    soppra- 
poste  SI  consulti  il  eh.  Signor  Marini  (7^,  e  si   rammentino  gli  esempj ,  che  ne  ab- 
biamo 


(1)   LaJerchl   Op.   tir.    ji.    33. 

(1)    MCMLXX.    i.    Lo   sresso    Autort   ha   mostrato   contro    il    Keppero     quanto  antico    sia    1'  uso 
«li   seppellire    i    Fedeli    nelle   Basiliche   presso   i   Martiri.    Aneciict.    l.  Vis.   XVII.  fag.    l8j. 
(j)   Sag.    Corion.    II.    150. 
(4)   Cor.    Iiiscipr.    U.'b..    £trus.   1.    lyy. 

(ì)   P'S-    5'^- 

(6)   Murat.    MCXXXIX.    3. 

{7)   U:ri.   Alb»n.  p»^.    24. 
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blvno  anche   negli  anticTii  Codici  .  Si  vegga  il  poc'anzi  citato  Frammento  Liviano, 
e  li  nota  del  Signor  Giovanazzi  XXXI.X. 

N.     IX. 

M»yifgr.    Chr.  Jet. 

«•*         ON^ROBENEMERENTIQVr 
BIXITANNVDIESXXXVlIir 
IN  PACE 

ONAGRO  .  COSI  •5Ì  debbe  leggere  questo  nome ,  non  bene  scritto  nella  Copia  della 
Descrizione  delle  Pitture  di  San  Pietro  .  In  una  altra  Lapida  similmente  Cristiana 
presso  il  Fabretti  (i),  si  ha  HONAGRA.  E' nome  di  animale  di  cui  molte  volte 
fa  menzione  la  scrittura  Sagra ,  come  di,  un'  animala  amante  della  sua  libertà  ,  ed 
impaziente  di  sete.  Erano  frequentissimi  nella  Giudea,  e  nelle  Provincie  Limi- 
trofe, a  tal  segno  j  che  Erode  Attico,  in  tina  sola  Caccia,  ne  potè  uccidere  quat- 
trocento come  si  ha  da  Gioseifo  Ebreo  nel  primo  libro  della  Guerra  Giudaica .  Ne 
scrive  anche  Plinio,  e  per  quanto  spetta  alla  sua  Figura  la  quale  ha  gran  somi- 
glianza con  i  Mulij  si  può  vedere  l'Almcida,  e  Barnier  .  Al  Numero  XIV. 
si  parlerà  del  nome  degli  animali  che  si  ponevano  anche  ai  Cristiani.  Quella  figura  del 
G,  che  si  vede  in  molte  altre  Iscrizioni,  è  simile  nell'altre  volte  nostro  citato  Co- 
dice   Membranaceo  dell'  Evangelio  di  San  Luca  . 

ANNV.  DIES  XXXVIIII.  Per  Annum  come  altrove  in  questa  Classe ,  e  nell'an- 
tecedente.  Fra  i  barbarismi,  e  le  maniere  di  una  corrotta  Latinità,  Fabretti  ripo- 
se anche  V  annum  senza  altro,  in  luogo  ,  come  egli  crede,  di  anno  uno  (.2,;,  benché 
anche  presso  Cicerone  pili  esmpj  vi  sieno  dallo  stesso  Fabretti  riferiti  .  Abbiamo 
giù  veduto  nella  Classe  X.  Num.  LXXVIL  ,  che  si  numeravano  anche  i  giorni  ben- 
ché sorpassassero  un  mese,  o  più  j  ora  a  quegli  esempj,  che  ivi  recai,  si  ag- 
giunghino  anche  i  seguenti  AN.  VII.  DIES  XLVIUL  ANN.  XXII.  DIBS  XL. 
ANN.    PMS.   ET  DIES  LXIII. 

Tom.   IL  f  f  N.  X. 


(j)    ?ag.    741.   Vedi    il    P.    Rcmondinl    D'tisert.    f,^£.    8;. 
il)    Pag.    jjo. 
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N.     X.  N.     XI. 

"vmiDvTsÉr'!.       "■-''■''"■'"    lOBINAQVEBIXITANXVDXX 

X.  MORITVR.  Simile  all'altro  del  Muratori  (i). 

nFAETATAI  ETON   .   Morltur  annoram   XII. 

IB.  H.  PRO.  NilNAVr.  Dierum    XIL    Ten.    Non.  Au^. 

Quest'espressione  fu  usata  ancora  dai  Gentili,  ed  in  un  bassorilieYo  del  Mu- 
seo Veronese  (2;  rappresentante  una  Pompa   Funebre  sotto  ci  è  scritto  MORITVR. 

SEP.  Vi  è  un'  E  di  quella  forma ,  che  abbiamo  in  altra  Iscrizione  Cristiana  pres- 
so il  Buonarroti  (3)   nella   voce  MENS. 

XI.  Questa  Iscrizione  ,  è  come  io  la  dò ,  non  come  è  nella  Descrizione  delle 
Pitture  di  San  Pietro.  lOBINA  é  scritta  per  lOVINA. 

N.     XII. 

SECVNDA  ET 
FORTVNATVS 

VIVAMVS 

Monegr.  Chr.  Jet, 
i 

SECVNDA,  e   non  SECVNDINA  come  è  nella  citata  Descrizione  (4;. 

VIVAMVS  .  Cosi  delia  morte  parlavano  i  Fedeli  sulla  speranza  certa  di  una 
nuova  vita  futura;  ed  eterna.  Sotto  un'antica  Epìgrafe  di  San  Francesco  nella  Ba- 
silica d'Assisi  si  legge  quest'antitesi.  Ante  obitum  mortuus  ,  post  mortem  vivus . 
In  Epigrafe  della  Roma  Sotterranea  si  ha  (5),  ALEXANDER  MORTVVS  NON  EST 
SED   VIVIT  . 

N.  XIII. 


(1)  MDCCCLX.    4. 

(t)  Muì.   p-eron.    CCCCXX. 

{3)  yttri    Cimiteriali    XXIII, 

(4)  i'*-    III.    Caf.    aj, 

(])  Mario.    Irttt.   Arvul.    501; 


{ 


I 


CLASSE  xir«  ^A  r 

N.     Xll!.  N.     XIV. 

ùc  MAXXIMINVS  LEO 

IN  PACE      '''>"^- <"'-'"■  ANIMADVLCIS 

Xin.  MAXXIMINVS.  Còsi  è  nel  Marmo  come  MAXXIMILLA,  MAXXIMAE  (i) . 

XIV.  LEO,  Frequentemente  i  primi  Cristiani  toglierano  i  nomi  dalle  fiere,  e  li, 
conservarono  ancora  se  adulti  passavano  al  Santo  Battesimo .  Le  Iscrizioni  non  so- 
lo, ma  i  Martirologj  sono  pieni  di  Leoni,  Galli,  Aquilj  ,  Lupi,  Orsi,  Tigri,  Leo- 
pardi, Tori,  B.isilischi,  D>i!fini  ,  Agnelli,  Castorj  ,  Dragoni,  ed  altri .  Molti  di  que- 
sti nomi  essendo  stati  di  Santi,  ed  ottimi  Cristiani,  la  Chiesa  medesima  ha  per- 
messo di   rinuovarli   {^ì  . 

ANIMA  DVLCIS.  Pare,  che  fra  i  Gentili  fosse  acclamazione  conviviale  ^5).' 
Ma  presso  i  Cristiani  passò  ad  essere  acclamazione  Funebre  (i^).  In  Fabretti  si  ha 
ancora  ANIMA  MELLEIA   (s)  • 

N.     XV. 

TATIO  EVTCIO 

Giona   sotto    la   pianin   tlelltt    zuccn  , 

Fra  le  pitture  d^egli  antichi  Cimiterj ,  non  ci  ha  forse  rappresentanza  più  fre- 
quentemente ripetuta,  che  Giona  sotto  la  Zucca  {€) .  Si  vegga  il  Buonarroti  (^>, 
e  gli  Autori  della  Roma  sotterranea.  I  Perugini  piamente  nel  Secolo  Xlll.  riposero  le 
Ceneri  del  Beato  Egidio  terzo  compagno  di  San  Francesco  in  un  avello  di  pietra, 
ove  era  scolpita  la  cosa  medesima,  come  lo  stesso  Beato  aveva  già  predetto  (8j . 
Quell'avello,  che  fu  u.-:  opera  dei  primi  nostri  Cristiani,  si  conserva  tutt' ora  nella 
Chiesa  de'  Padri  Conventuali  sotto  1'  Altare  medesimo  del  Beato  Egidio  ,  e  noi  ne 
diamo  per   la  prima   volta  la  figura  dopo  la  Classe  XIV. 

f  f  2  N.    X  V I. 


(»)  Toccò  (li    volo   questa   cosa    il   Caperò   nel    suo    Arpocrate    t}^-    193- 

(2)  Suonar.    Op.    cii.    ii(.    119. 

{}  )  op.    eh.    li,,. 

(♦)  P«^.      %7  2. 

(5)  Buo.Tar.    Op.    ett.    pug.    1.     3.     jg. 

(6)  Op.    lit. 

(7)  ^cta    S.9.    XXni.    ^fr,l. 
li)  Fttg.    163. 
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'■  ■'  ^'  N.  X  V 1. 

PRIMILLVS 
'^'"  '  VIXIT  AN 

•   .■^.•■.     IZAM  f^imuU       M.    VII.    KIVL        „r. 

N.     XVII. 

DM 

PARERCI VS    .    QVI 

ET  VINCENTIVS 
AVRELIE    SPENICE 

CONIVGI    FECIT 

XVII.  PARERCIVS  QVI  ET  VINCENTIVS.  Vince^itlus  è  ^nche  in  F^hrettì  (i), 
ma  con  più  di  singolarità  si  osserva  come  cognome  ben  due  volte  presso  il  Grutero 
Di  soggetti  con  due  nomi,  e  distinti  l'un  dall'altro  col  QVI,  più  esempj  ne  reca- 
no il  Malv.isia  fz)  ^  ed  il  Fabrettj  (3)  di  Lapide  Pagane.  Questo  avveniva  forse  a  1- 
Jor  quando  cambiavano  il  nome,  la  qual  cosa  fu  anche  permesso  con  leggi  parti- 
colari, e  si  faceva  con  regolamento  eziandio  dalle  leggi  prescritto  (4).  Anche  UI- 
piano  parla  della  mutazione  del  nome  ,  che  mostra  non  esser  vietata  come  quella 
dello  cose  (5).  Quel  (jui  dunque ,  ed  anche  sive  (5),  si  poneva  pure  a  scanzo  di 
equivoco,  quante  volte  volessero  ritenere  ammendue  i  nomi.  Anche  fra  gli  Au- 
tori da  Plinio  citati  sono  (6)  .  Lucius  Aquillus  j  qui  itera  Serglits  Paullus  .  Julius 
BassLus^  qui  Iteni  Antonlus  Bas^j,s  .  Nei  Cristiani  ,  e  particolarmente  negli  adulti 
poteva  essevci  una  più  forte  ragione  ,  quale  era  quella  di  voler  distinguere  il  primo 
nome,  da  quello,  che  nuovamente  prendevano -nel  Santo   Battesimo.   Si  può  questo 

comprovare 


(l)    h^irmtr»    Telsì»»   4(0. 
(ì)    fnz.    l-fj. 

fi)  f-   l-   ""■   ^'  M.nt»t.  'i^om. 
(4.)  ff.    l.    4,   Th.    di   Leja;.    O*    Tiit'uinì. 

fji   Che   cosi   si   ha   in   ihre  Lapide  IVLIA    APRODITA    SlVi-   MYNIVA   Ti*hr.    1^6.   Vedi  ^ij 
h   Classe    X. 

{<;  Lii,.  II.  XVII.  XXXIII. 


h 


CLASSE    Ali,  4A-9 

comprovare  con  quilcLs  esempio.  Negli  atti  di  San  Pietro  Balsamone  presso  il  Rui- 
nart  (i)  si  leggs  :  Nomine  lìaterno  Balsuìnus  dicor ,  spirituali  vero  nomine  quod  in 
Bnptismo  accepi  Petrus  dlcor .  Il  dotto  Eusebio  mostrò  già  nel  suo  libro  dei  Mar- 
tiri della  Palestina  {2) ,  che  i  Cristiani  cambiavano  il  loro  nome  quando  questo  sen- 
tiva troppo  del  gentilesimo,  ma  che  ritennero  anche  quello  insieme  col  nome  Bat- 
tesimale .  Sopra  una  tal  cosa  niun  libro  potrà  più  istruirci  della  dissertazione  del 
Padre  Passini  Domenicano  :  De  •veti'rum  quorundam  Christianorum  propriis  Selectis- 
qae  nomìnibus  (3).  Neil' EpitaSo  del  Re  Cedualla  battezato  dal  Pontefice  Sergio  ,  e 
riferito  da  Reda  ,   era  (4)  :  Hic  depositus  Cedualla  ,  qui  &  Petrus  . 

SPENICE  .  Cosi  e  nel  marmo,  e  non  come  nell'altre  volte  citata  Descrizio- 
ne, ove  si  legge  SPENCAE. 

N.  XVI 11. 

ANDREAS  .  i^'.'.y, 

ATIS    .    PRES  .... 

Il    .    CONSECR  .... 
ONORE    ,    BEATEM  .  .  .  .        ,u 
EIIOHIS    .    ETSC  .... 

Confessiamo  di  non  aver  tanto  lume  quanto  si  richiede  per  intendere  il  pieno 
-significato  di  questo  marmo.  Spilo  stesso  cosi  il  eh.  Signor  Abate  Marini  in  una 
sua  lettere,  che  ci  indirizzò  nell'anno  scorso  (j):  U  altro  Frammento  copiai  io  stes- 
so a  San  Pietro  ,  ma  parvemi  mancante  per  ogni  -verso  ,  ed  è  sicuramente  la  me- 
moria della  cjnsecrazione  di  qualche  Chiesa  ad  onor  della  Beata  Vergine,  S.  Già-' 
"vanni,  e  di  altri.   Io  dopo  le  sue  osservazioni   non   posso  aggiungner  di   piià  . 

A>JDREAS.  Eusebio  medesimo  accennò  già  il  costume  dei  primi  Cristiani  di 
prendere  i  loro  nomi  non  solamente  dai  Santi  del  vecchio  Testamento  3  ma  anche 
dei   Santi  Apostoli   (6). 


Cosi 


(l)    Pag.    ss 7. 
(a)    Cal>.    XI. 
(i)   Rem.    1771. 

(4    niit.  V.  7. 

(<,)    Da   questo   rispettabilissimo  Anticjuario   il   Mondo   letterato   attendi  la    e&llezione   d,  He    Is' 
crizioni   Cristiane ,   intorno   alla   qjjle    travaglia  da   qualche    tempo . 

(<>   Hist.    lib.    VII.    C/»/.    x6.   Mattea   de  Kit.   Ledei,  fur.    I.  tth.   i.  Art.    io.  f»g     7}. 
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h  Cosi  è  nella  pietra  questa  lettera.  La  medesima  si  rancia  assai  dubbia,  e 
potrebbe  esser  anche  un  B,  come  nella  citata  Descrizione,  corrotto  dal  tempo.  . 
PRES...  II.  Qui  forse  non  è  vano  il  congetturare,  che  si  abbia  da  leggere 
PRES...1T,  e  se  si  potesse  credere  ^  che  h  o  B  fosse  lettera  sopraposta  ,  di 
che  ne  ho  già  scritto ,  e  che  appartenesse  al  secondo  verso  ,  si  potrebbe  leggere 
ancora  senza  difficoltà  PRAESBlTer  e  ci  potrebbe  essere  anche  qui  un  T.  senza  astic- 
ciuola  come  altrove  ho  mostrato.  Presbiter  per  Praesòyier  non  sarebbe  fuori  di  esem- 
pio in  Lapida  di  cosi  pessima  ortografia  (i). 

BEATEM.  Qui  forse  potrebbe  essere  nominata  la  Santissima  Vergine  in  luo- 
go di  BEATAE  come  MIRE  QVE  per  inirae  quae .  Lo  stesso  si  ha  eziandio  in  una 
Lapida  Toletana  del  Settimo  Secolo ,  la  quale  contiene  una  consecrazione  di  Chie- 
sa e  dove  si  legge  il  nome  di  SCE   MARIE  (2)  senza  dittongo . 

EllOHIS.  Pare  che  non  si  abbia  da  porre  in  dubbio,  che  in  queste  lettere 
scritte  con  pessima  Ortografia  si  abbia  da  leggere  Sancii  Joannis  .  In  luogo  dell'  S 
ci  hanno  posto  un  g  quadrato  come  in  altre  Iscrizioni  Cristiane  di  tal  conio,  ove 
si  legge  MODEETOY  MEFIET  1X3E  ZOEIMOC  LEMA  (5)  .  Il  mescolamen- 
to  delle  lettere  latine,  e  greche  è  frequente  in  tal  sorte  d'Iscrizioni  Cristiane  .  Si 
vegga  il  citato  P.  Lupi  nell'  opera  tante  altre  volte  menzionata . 
ETSC.  forse  &  Sanctorum . 

N.     XIX. 

PASTOR  REREMPTI 

ABVNDANTI  CONCORDI 

FRATRES  INNOCENTES  IN  PACE 

PASTOR  .  Questo  nome ,  il  quale  sembra  addattatissimo  a  soggetti  Ciiàtiani  , 
si  trova   in   luogo   di   003110016   anche  in   soggetti   Pagani  ('4;  . 

REREMPTI.  Pc.re  qui  diffarmato  il  3IerentL ,  o  mcrerend  ,  se  pure  non  è  un 
lèome  storpiato  come  al  Num.  CXCUl.  della  Classe  X.  ^  che  si  ha  in  più  Isciizioni 
Cristiane. 

ABVNDANTI.  \Jn  Abundio  ,  ed  Abundanzio  soffrirono  il  M-^rfirio  sotto  Dio- 
cleziano.   Vedi  i   Bjllandisti  ,   e  T  Arringhio  (5) .    Un   Abundanzio    Consola    Cristiano 

si   ha 


(i)  I.    e   V.    ccr:':i    in    Lf'is   eumàim   lonui»  hal/tnt  .    Tris.    I.    Cup,    io. 

(ti  Flores    Est>ti.    S  iC.    II.     15.    T<i  ».     V. 

(5I  Tutti    eseni;';    Uatci    d:-.l    ?.    La^n    ntli' Open    altri    volte   citata  /4».    le.j.    104. 

(4)  MCCXXVII.    4- 

(J/  n.  33,. 
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si  hi  ne'  Fasti  per  l'anno  593.,  ed    in  una    Lapida    presso    il    Fabretti    ci    é    im 

Abundativo    iiy. 

INNOCENTES.  I  Cristiani  adoperarono  questa   voce  nel    suo    vero    senso  .    In 
altro  marmo  similmente  Cristiano  si  ha  AGNVS  SINE  IMACVLA  (2;. 


N.  XX. 


2        VTk 


o 

o 
»  > 


Il  P.  Lupi  la  copiò  nel  Museo  de'  Signori  Conti  Oddi  di  S.  Ermitio  ove  tutt* 
ora  esiste,  e  la  pubblicò  nel  suo  Epitaffio  di  S.  Severa  Martire  f^} .  L' !ia  pubbli- 
cata ancora  il  Morisani  ^4).  Questi,  non  dando  la  copia  simile  all'  originale ,  e 
quale  la  dò  io  tratta  dallo  stesso  sasso  dopo  le  più  mature  osservazioni  ,  avendoci 
letto  ERnlRENE  in  vece  di  REREMPTl  ci  fanno  questo  breve  Cemento  .  Ne  Oedi- 
pu5  quidem  eam  intelliget.,  si  cogatur  caracterlbus  ab  ea  expressis  yenitus  adhae- 
vere  ;  neque  tamcn  abibit  a  vero ,  si  quls  legat  :  HONORIA  Te/  HONORATVS 
ENTRENE  scilicet  in  pace  ita  ut  TE  EP  secundi  \ersus  legatur  prò  EN ,  to  aw 
tem  ni  legatur  HI  quid  si  ibi  dictum  sit  mixds  Graecorum  ,  ac  Latinorum  notis 
HONORATO  EPISCOPO  POSVIT  TRENEVS.  La  seconda  voce  cosi  scritta  BENE- 
HRNl  ,  è  sicuramente  da  leggersi  BENEMERENTI  ,  e  tutt' insieme  forse:  HONO- 
RATO BENEMERENTI  IN  CHRISTO  .  Ho  già  mostrato  di  sopra  come  i  pocope- 
riti  Quadratarj  difformavano  questa  voce  in  diversi  modi,  ed  ora  mi  piace  di  ag- 
giugnere  gli  esempj  seguenti  :  BENEMERETI  .  BENEMERINTl  (5)  BENEME- 
REGI  .  VENEMEREMTl .  (6j  DENEMERENTO  .  BENEMERNTl .  BENERENTl  fy  . 
Non  iscrivo  su  quel  monogramma  di  Cristo,  il  quale  è  alto  quanto  la  pietra  stessa.' 
Esso  è  cosi  ripetuto  ne' Monumenti  cristiani,  e  tanti  Autori  ne  hanno  scritto,  clie 
in   verità  non  rimane  a  dirci  cosa  alcuna.  Si  possono  vedere  gli  Autori  dell'  Ope-». 


ra 


(i)  Tag.    401. 

(x)   Bolder.   II,    401. 

(3)    f'ig.     i%6. 

(4^   Marmar.    Rhert».    474, 

(ìì   Lup.   O^.    cii.    iij.    j8i. 

(6)    Mat'iD.    Iscrìz..    Ali.    iSS.    l^J» 

(7;  fabtet.    C*^    j.    38*.   X.   JJ7. 
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ra  della  Roma  sederranea  ,  il  Boldetti ,  il  Buonarroti  ,  il  Giorgi ,  il  Padre  Matnac- 
chj  ,  e  tanti  altri ,  Assai  rare  però  sono  le  urnette  di  terra  cotta  ,  atte  solamente  a 
raccoglierne  le  ceneri,  e  non  le  ossa  ,  con  lo  stesso  Monogramma.  Io  non  ne  co- 
nosco, che  una  singolarissima  nel  Museo  Oddi  di  molta  piccolezza,  e  di  somma  ele- 
ganza,  con  lo  stesso  Programma  di  rilievo,  fatto  però  nella  fornace.  Era  nel  Mu- 
seo Montemelini  j  ove  la  vidde  anche  l'Amaduzzi,  il  quale  ne  fece  parola  nei  suoi 
monumenti  Mattejani  (i).  Non  ho  dati  però  da  potere  approvare  la  sua  opinione, 
che  i  primi  Cristiani,  alla  maniera  dei  Gentili,  -bruciassero  i  loro  cadaveri. 
Conveniva,  che  ne  recasse  qualche  esempio,  e  qualche  autorità,  la  quale  per  adat- 
tarla a  quanto  egli  crede,  sarà  difficile  di  trovare.  Ci  può  esser  qualche  non  dis- 
pregiabile  ragione,  perchè  i  Vecchj  Cristiani  riponessero  qualche  volta  le  ceneri,  e 
le  reliquie  dei  Santi  loro  confratelli ,  o  nelle  olle  ,  o  nelle  urnette  anche  di  terra 
cotta  .  I  Gentili  costumarono  talora  il  fuoco  per  supplicio  dei  Santi  Martiri ,  non 
solamente  in  vita,  ma  anche  dopo  morte,  perchè  cosi  si  disperdesse  ogni  loro  re- 
liquia .  Gli  atti  dei  Martiri  ne  hanno  più  eserapj ,  e  da  Prudenzio  sappiamo  ,  che 
questo  medesimo  dal  Tiranno  fu  minacciato  al  Santo  Martire  Vincenzio  (2)  .  Dopo 
succedeva  ,  che  i  pii  Fedeli  ne  raccoglievano  quelle  poche  ceneri  ,  che  potevano, 
le  quali  qualche  volta  per  meglio  conservare  ponevano  in  olle,  ed  urnette  plasti- 
che. Presso  Sozomeno  di  Eusebio  si  legge  (3):  ^luller  qaaeiain  Chrhtiana  .... 
Deo  jabente  nocte  colleglt  fossa;  ,  &  in  olla  collecta  Zenoni  eorum  Consobrino  cnsto- 
dienda  tradldit.  Serva  ciò  per  aver  dato  relazione  di  un'altro  singoiar  monumento  il 
quale  fra  tanti  si  conserva  nel  celebre  Museo  Oddi . 

N.     X  X 1. 

Corona  dì  faine         iiERMINVS  .  PLVM.  CAESVS      ^">f'""^*"-  ^o''"*  ^'  ?"'■■"' 

Monogr.Ciif.  Jcs.  Moncgr,    Ckr.Jts. 

Iscrizione  inedita  in  m.ariro  bianco  sotto  1'  Altare  della  Chiesa  di  S.  Ermino 
nella  Villa  Suburbana  dei  Signori  Conti  Oddi,  dove  è  il  Corpo  di  questo  Santo 
Martire,  trasportatovi  dal  Vescovo  Marcantonio  Oddi  verso  la  metà  del  Secolo  XViil. 
per  cui  quel  luogo ,  ci  e  prima  si  chiamò  S.  Benedetto  ,  prese  qiresta  nuova  denomi- 
nazione . 

HERMINVS 


{ 


(i)   Tom.    III.   fui.    >3.    ^4. 

{2)    Hjmn.   S.    y'tnccnt.  vedi   anche    il    Gallonio   dt  Ss.    M*rl.  cruciai,    in  tato  Caf.   Vili. 

ISj    Hiftor.    iicUs.    lik.    y.    Cai.    f. 
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HERMINVS .    Questo  nome  ci   ricorda  un  pro^e  giovane  Perugino ,  così  detto  . 
e  celebrato  da  Silio  Italico  (i). 

Nec  mlnus   Herminium  ■primis  obtrimcat  in  Armis 

Ma  piò  somigliante  al  nome   di   questo  rratmo  ^  si  vede  posto  in    luogo  di  cognome 
in  una  Lapida  d' Aquileja  ,  AELIO   AERMINO   FILIO  (2). 

PLVMB.  CAES.  Plumbatis  Caesus .  E'  particolare  veramente  il  vedere  in  questa 
Sagra  Iscrizione  espressa  la  qualità  del  Martirio .  Non  se  ne  hanno,  che  esempj  ra- 
rissimi presso  i  Collettori  di  queste  antichità.  Nel  Bosio  si  legge  ^3)  :  MAKTVRES 
SIMPLICIVS  ET  FAVSTINVS  QVI  PASSI  SVNT  IN  FLVMINE  TIBLRE  .  Pru- 
denzio scrive  di  quella  sorte  di  Martirio  in  quell'Inno  del  Beato  Romano:  Tundan" 
tur  Tergum  crebris  ictibus  plumboque  (i\)  .  Negli  atti  dei  Santi  Martiri  sono  altri 
esempj  di  questo  attrocissimo    Martirio. 

Della  Corona ,  e  della  Palma  ,  simboli  spesse  fiate  ripetuti  nei  marmi  Cristia- 
ni,  si  veda  il  Boldelti  (/;),  i  citati  Autori  del  Opera  sopra  Roma  sotterranea,  e  so-; 
pratutti  il  Buonarroti  (6). 

N.     XXIL  N.     XXI II. 

KAAV  .  .  ,         forse  A  ^•« 

VIX  Monc.gr.  chr.jes. ..."  •  APRONIANA  MATRE 

ANNV  ...  .  ABVIDIVS  MARTINS 

XXII.  Altro  Frammento  di  Lapida  Cristiana  con  pessime  lettere  nello  stesso 
Museo  di   S.   Errai  no  dei   Signori   Conti   Oddi. 

XXIII.  Nel  luogo  medesimo  .  L'ho  posta  fra  le  Cristiane  ,  perchè  mi  sembra  tale  . 
Una  prova  convincente  n' è  il  vedere,  che  dalla  parte  opposta  la  pietra  oltre  avere  una 
bella  cornice,  ha  sette  righe  di  caratteri  abrasi,  e  forse  ne  aveva  più  il  marmo  in- 

Tom.   IL  g  g  tiero 


(t)  De   Se!.    lui. 

(2)  Carli    .4>:li.    Hai.    Tarn.    IH.    XLVI. 

Cj)  Rima   Saitir.    is2. 

(4;  Gailon.   Ve   Sanctcr,   U.irt.    cruc,  Cap.    IV» 

(V  ^-'i-    "i- 

^6)  Vetri   Cimir.    fxg.    j  3  4. 
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tiero.  I  Cristiani  adoperandola  agli  usi  loro  ne  cancellarono  quella  Iscrizione,  che 
era  Pagana.  Questo  non  è  senza  esempio,  vedi  il  Num.  XXXV.  Anzi  molte  volte 
non  curandosi  di  cancellar  l'Epigrafe  Pagana,  la  rivolg.^'ano ,  ed  alla  parte  opposta 
vi  incidevano  il  loro  Epitafììj,  onde  è  che  si  trovano  Lapide  le  quali  dall' «n  de' 
canti  hanno   Epigrafe  Pagana,  dall'altro  Cristiana  (i). 

ABVIDIV3.  E' qui  forse  un  Epentesi  ,  o  piuttosto  un  idiotismo  popolare  per 
AVIDIV3,  che  abbiamo  al  Num.  LXXXVIl.  della  Classe  X.  senza  cercare  altri  esem- 
pi, forse  è  lo  stesso  in  due  Lapide,  ove  si  ha  AVIDIACVS,  ed  ABVlDlACVS  (2;. 
Gli  Spartani  ponevano  il  B,  prima  delle  vocali,  e  dicevano,  per  testimonianza  di 
Pausania  f^J  làx.SsAiog  per  asAos-  . 

N.     XXI V. 

FILIVS  .  KARISSIMVS 

SVLPICIVS  .  VINCEN 
^^     TIVS  .  QVI  .  VIXIT  .  ANN"       „ 
O    XXXIII.    MENS.    VI.    DIES     TVS 

VI.    SVLPI.    FELICIS 

SIMVS  .  ET  .  GELLIANE 

PARENTES  .  POSVEilVNT 

La  pubblicarorro  il  Ciatti  f^j  ,  il  Muratori  (s)  ,  ed  ammendue  la  ripongono  in 
casa  dei  Signc>ri  Staffa.  Io  l'ho  ritratta  ancora  da  alcune  Schede  del  Conte  Dia- 
mante   Muntemelini,  e  di   Giacinto  Vincioli. 

GELLIANE.  Cosi   trovo  questo  nome  nelle  schede  citate,    le  quali   forse    sono 

più   corrette  delle  stampe ,  ed  è  da  credersi    che    sbagliasse    il    Muratori ,    il    quale 

scrive  r  GALLIANAE  . 

La 


(i)    Gli    esempi   vedansi    pressa  Jacuiio  de  Me».  V  Bonut.   Tu.  fa^,   ^6.  ìAìtia,  Iscriz.,   Allmn-t^j. 
e    Boldeui   Lib.    II.    Caf.    io. 

{t;    Marin.    Fr»r.    Aiv.    ^4. 

{+)    Terug.    Aug.     5  I  tf. 
fj;    MCMXLV.     i' 
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N.     XX  V. 

VLPIAE  .  FAVSTI 
r>JAE  .  VIRGINI  .  NAE 
OFYTAE . QVAE .  VIX 
ANN.  XIIII.  MENS.  II 
DIEB.  XXV.  DE 
POSITA  .  VI.  IDVS 
IVL.  IN  .  PACE 

La  trovo  pubblicata    dal  Gndio  ^i) ,  e  dal  Cori  f2)  :  Ainmendue    dicono   essere 
stata,  come  l'antecedente,  nel  Palazzo  Staffa   ove   più  non  esiste   ne  l'una,   ne  l'al- 
tra. Dal   Gori    inoltre    abbiamo  la   notizia,  che  era    in  Chiusi  nel   Cimiterio   di  Saiv 
ta  Mostiola  .  Io  ne  ho  trovato  la  copia  nelle  sopra    lodate     Schede  ,    come    esistente 
in  Perugia . 

N.      XXVI. 

D       .       M 

NEPOTILLAMATER 

FILIAE    SVAE    FECIT    CERVOLE 

....    ENEMERENTIVIXIT 

.....  NNIS  PLVS  MINVS  .  VIGIN 

TI  SEX 

Qu.'?sta   con   le  sette  seguenti  sono  nel  Peristilio  de'  Padri   di  S.ui   Pietro , 
TSEPOTILLA.   Il   diminutivo  delle  feiumine  derivato    dal  nome  del   Padre,  co- 
me, osservarono  Reinesio  /'j),  Salmasio  /'4) ,  ed  altri  (5)  ^  nelle  Iscrizioni   Cristians- so- 

Z  èj^ "° 

(i)  cccLxxr.  6. 

{ì.)    Ir.uripl.    Urb.    llrur.    IH.     I  ( ^.  "    " 

(3)    Episr.    ad   Rupirt.   fag.    jj.    e    nelle    Iscrizioi'.i    C'.asir    Vl."NttJH.   'CXII. 
{4)   ^d   Inscript.    Tricp.    in    sufi,   Thet.    Antiq.    RoiTi.    Tmii,' ]J.      it  ■;    ..l-    ii; 

(5)   Noris    ipisr.     ConsuLir.    ad   /In.    ó^.    Pabiet.    i;-^.    173.  'Walchio    :<tn.     Epigr.    Pus     "5-  '^Jps- 
/id   Tacii.    Annui. 
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no  anche  più  frequenti^ come  Rosala  ,  Art-adiola  ,  Fornicula,  Ursula,    ed    altri    si- 
mili. Quelle  feminine  forse  l'adoperavano  per  vezzo j  ed  uTriKo^igTuaxr    come    dicono 

i  Greci  ^i) . 

CERVOLE,  è  forse  nome  Uatto  da  animale  .  Mostrai    antecedentemente    come 
gli  uomini  Cristiani  si  ponevano   nomi  tolti  delle  fiere  ;   Praticarono    Io    stesso  anche 
le  donne     e   ne  i  loro   Epitaffi  si  trova  Tigrl^,  Lea,  Ursa,  Asella,  Forcella  (.2}  .    In 
lina  Lapida   Pagana  di   Macerata  della  Casa  Compagnoni   Floriani  ,    la    quale    mi    si 
dice  inedita  dal  Signor  Pietro  Vermiglioli ,  da  cui  l'ho  avuta,  si  legge  un  Ca^riolus, 

L.  aNNIO  .  L.  L. 

CAPRIOLO 

un  VIR 

aNNIa  .  0'  L. 

ANTIOCHIS 
COLLIBERTO 

CVM  .   FILIA 
B.     JM. 

N.    xxvn.  N.    XXVIIl. 

HVMIDIO    TORRE  CONIVGI 

BENEMERENTI    .    FEC  DVLCISSIME    .    APVLEIVS 

XXVI!.  HVMIDIO.  Tante  memorie  di  questa  famiglia  ,  la  quale  si  scriverà 
anche;    ^on   qualche  diversità ,  ha   raccolo  il   Signor     Marini  /'5)  ,    che   non   se   ne  può 

dir    di    jjÌù  . 

TORRE,  Per  nome  di  donna  in  caso  reìto  alla  Greca.  Non  so  ss  sia  la  stes- 
sa, di  quella  riferita  dal  Boldetti  (4)  del  Cimiterio  di  Calisto,  e  Pretestato,  ove  il 
primo   nome  è   HOMVDIO    . 

XXVlll.  APVLEIVS  dice,  e  non  APLElVS  ,  come  con  altre  molte  infinite  scor- 
rezioni si  legge  in  quella  Descrizione   delle   Pitture  di  S.   Pietro, 

N.  XXIX. 


(1)   Giornale   ?lsnn»  Tom.    VI,  fag.    2 1.    Si     veda   l'Etimologico  'jTrozooi^r'.nv,  • 

(2}   Alcti  esempj  ttattt  da  più  Lapide,  possono  vedetsì  presso  1' Amaduzz] ,  Morì,  Unt.   211.  t S }i 
(3)    Fraf.    ylrval. 
ii)   Lib.    II,    1}. 
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45?, 


N.    XXIX. 


N.  XXX. 


FILIA    MATRI 
TROADI 
IRENE  . 


k 


CRESCENTINA  VIXIT  ANNIS  V 
ET  WENSIB.  OCTO 


N.     XXXI. 

PATERVENE 

NERENTI 

FILIO    FVRTV 

NATO    QVI 

VIXIT    AN 

NOS    .    X   ET    . 

SES  .  il 


E 

M 


XXXI.  VENEMERENTI  per  BENEMERENTI.  Nelle  altre  volte  citato  Coaice 
Membranaceo  abbiamo  ALAVASTRVM  ,  cosi  nel  medesimo  si  ha  CVPIOSAM  per  CO- 
PIOSA M,   come  qui  FVRTVNATO. 

N.     XXXII. 


N.     X  X  X 1  li. 


BALERIA 


N.     X  X  X 1 V. 


AVRE    .    ELLADIVr     .    FIL  CARICVS 

^•,    BENEM.QVE    BIXIT.  ANN.  DVO  .  D.  I III.         PATER  F 

XXXlll.  E' inedita  affatto,  e  manca  anche  nella  citata  descrizione.  L'ho  posta 
tra  le  Cristiane  perchè  tale  mi  ha  sembrato .  Si  legga  nel  primo  verso  Aurae  Elladlus 
f.liae  Benemer.  qiiae  vlxit  ec.  La  mancanza  ùei  dittonghi  è  frequente  in  questi  Monu- 
menti.  Quella  forma  dell'  S  in   Elladius  non  è  nuovo  perché  si  ha  altrove  NONir(i)s 

jilìae 


(i)  Lupi    Op.   cit.  fa^.  pr,    iGi.   OTC  è  50Lir  pcr5ff/i/ . 
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XXXIV.  Queir  A  rivolto,  si  ha  in  qualche  medaglia  di  Siscia  in  Croazia  ^  ove 
si  legge  BSlsg ve  iecundum  Sisciaetriòiititm  ;  forma  ,  che  Esichio  chiamò  AAifa   Bota-  xs 
4>64A»  ,  alpha  caput  bovis . 
Y;  N.     XXXV.  i 

D         M         S 

BENERVS  .  VIXIT  ANNOS  f. 

cor        XXIII  MESES  VII 


Iscrizione  inedita,  che  con  il  corpo  del  S.  Martire,  e  l'ampolla  di  vetro  col 
suo  Sangue  (i),fu  trovata  non  ha  guari  nel  Cimiterio  di  S.  Ciriaca  nell'Agro  Va- 
rano (2)  uno  dei  più  celebri  per  esservi  stato  sepolto  il  Corpo  di  S.  Lorenzo  Dia- 
cono, ed  altri  Campioni  della  Fede.  Lo  zelo  indefesso,  e  la  pietà  di  Monsig.  An- 
gelo Cesarini,  nostro  benemerito  Concittadino,  Vescovo  di  Miilevi ,  e  Consultore 
dei  sagri  Riti ,  dopo  di  aver  riccamente  rivestito  il  detto  Corpo  ,  e  di  averlo  col- 
locato in  d?centissima  Urna,  ne  ha  fatto  un  generoso,  e  devoto  dono  alla  sua  Pa- 
tria, ed  alla  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Angelo  alla  porta  settentrionale  della  nostra 
Citta;  e  dappoiché  nel  Settembre  del  1S03.  ne  fu  fatta  una  solennissima  traslazio- 
ne dalla  Chiesa  Cattedrale  alla  predetta  Chiesa  di  S.  Angelo,  fu  il  medesimo  Cor- 
po riposto  in  una  Cappella  nuovamente  eretta ,  ed  elegantemente  ornata  per  muni- 
ficenza dello  stesso  zelantissimo  Prelato,  il  quale  non  cessa  di  sempre  più  arricr 
chirla  di  nuovi  sontuosi,  e  sagri  arredi,  e  di  preziose  Reliquie  de' primi  Eroi  del- 
la Cattolica  Religione . 

Delle  Sigle  Gentilesche  D.  M.  S  ne  fu  già  scritto  quanto  basta ,  alN.  V.  di  que- 
sta Classe,  il  che  c,i  conferma  sempre  più  il  diis  manibiis  sacrum  anche  nelle  La- 
pide Cristiane.  In  questo  Marmo  ben  si  conosce  una  scalpellatura,  ed  una  abrasio- 
ne, e  qualche  vestigio  di  lettera.  Penso  che  per  V  avanti  fosse  una  Lapida  Paga- 
na, nella  quale  i  Cristiani  cancellandone  1'  Epigrafe-  ^ntilesca ,  vi  scolpirono  il 
nome  del  Santo  Martire  lasciandovi  stare  quelle  sigle.  Di  queste  cancellature 
vedi   cosa  si   disse  qui   al    N.   XXIll, 

BENERVS.  Non  é  il  solo  Martire  di  tal  nome,  trovandosene  altri  in  .più  La- 
pide (3).   Ninno  però  ne' Martirologj ,  e  negli   immensi  Cataloghi  de' Santi. 

Degne 


■W**b«^»« 


(l)    Boldctt;    /'.»J.     150.    t    ssg. 

(3)    Id.  /i-'X  jSs-    -^84.   presso   lo   stesso   sono    ancora    Brnerems ,   e   Beneros»    fag.    378.    4  3  >• 
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Degne  di  qualche  attenzione  possono  esser  quelle  forbici,  o  tenagliuole  ,  che 
qtiasi  simili  ho  vedute  anche  in  una  Pietra  Cristiana  presso  Bekletfi  fi).  Non  posso 
persuadermi  essere  un  semplice  ornamento,  come  la  foglia  dall' altro  canto .  dei  qua- 
li simboli  ha  scritto  qualche  cosa  in  questa  Classe  medesima  .  Sarei  di  sentimento 
che  quella  figura  c'indicasse  l' isfromento ,  col  quale  S..  ,  penero  consumo  il  Marti- 
rio. So  bene  però,  come  alcuni  Letterati  ciò  non  ammettono  ,  ma  qualche  volta 
come  qv,i  al  N.  XXL  Sembra  che  non  si  possa  tenere  altra  opinione.  Fra  gli  Stro- 
rnenti  ,  che  in  tali  occasioni  si  servirono  i  Tiranni,  ed  i  Carnefici  per  loro  sug- 
geriniento,  furono  anche  le  tenaglie.  Di  S.  Pelagio  martirizzato  nelle  Spagne  si 
legge  :  Forcicibus  ferrels  membratim  praecisus  martyrium  suum  gloriose  consumavit  (2) . 
Osservano  benissimo  però  il  Boldettì  ,  e  gli  Autori  della  Roma  sotterranea,  che 
questi  istromenti  i  quali  si  trovano  nelle  Lapide  tutte  le  volte  non  ci  indicano  la 
maniera  con  cui  fu  martirizzato  il  soggetto  ivi  nominato,  ma  che  possono  bene 
additarci  il  mestiere,  e  l'officio  che  colui  esercitò  iir  vita.  Vedi  il  Numero  L  di 
questa  Classe    ore  ne  fu  scritto  qualche  cosa . 

XXXVI. 

P.  AELIYS  .  EVTY 
hi  e  pisci/  CHES  .   A  ELI  A  E  /,;<• 

EPICTESI  .  CON  .i>uc'a. 

IVGI    .    BENE  Surre  et» 

MERENTI  .   FECIT.  "^ 

Museo  Oddi.  La  sola  Iscrizione  Cristiana  che  fu  trovata  nel  Palazzo  Gaddl , 
Non  so  intendere  per  qual  ragione  il  Maffei^  il  quale  neppure  a  questa  volle  per- 
donare, scrivesse  sulla  ii-edesima  :  Ab  eadem  manu  inscls  &  Anchora  videtur  alibi 
ìntemiìestive  delineatiir .  Di  questi  simboli  Cristiani  più  non  uarlo,  dopo  che  tanto 
ne  hanno  scritto  il  Boldetti ,  TArringhio,  il  Bosio  ,  il  Severano  ,  il  Fabretti ,  ed 
altri    molti , 


MISCELLANEA 


(i)   Fa^.   jttì.   VcJ-   il  Baron.    Man^rolcg.   ig.  Junaar. 

^3)  littrtyrolog,  V.om.   z6,  Jan,  ubi   Baren.  Sì   veda  anche  iJ   Gallonio  de  Js.  M^rtyr.   Crue.et}.   15, 
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M  I  S  C  E  L  I,  A  N  E  A 

CHE  CONTIENE  ALTRI  PICCOLI  MONUMENTI  IN  TERRA 
COTTA  BRONZI  GÈ  BUIE  &c. 

CLASSE      DECIMATERZA. 


N.    I. 

EXFDOMDOMSVLP 
PAETETAPRONCOS 


N.    II. 


Dot 


CNDOMfCARPlDOL  DOME.VCIL 
APRONIANtP^ETINO 
COS 

I.  J?  ino  al  Numero  XVI.  sono  Monumenti  del  Museo  pubblico  di  questa  Città;  ex 
Figllnis  Domiis  Domitj  Sulpicj  Paetlno ,  &  AiJronlano  Consulibus  .  Gioiti  sono  i  Ca- 
di e  gli  Embrici,  come  chiamano  volgarmente,  e  le  Marche  di  Officina,  che  por- 
tano il  nome  di  questi  Consoli  dell'anno  di  Cristo  1513.  Uno  di  essi  fu  Lucio  Ve- 
nulejo  Aproniano ,  e  così  ancora  é  espresso  in  altri  Tegoli.  Tutti  i  Fasti  fino  ad 
ora  pubblicati  pongono  per  suo  Collega  Quinto  Arrio  Patino,  ma  veramente  é  di 
porsi  Quinto  Articulejo  Pctino  ,  come  osserva  il  dotto  Sig.  Marini  (i),  e  come  pro- 
va con  pili  Cadi  dell.i  nobilissima  sua  raccolta  ,  eh?  in  qu.jsto  genere  ncn  ha  pa- 
ri .  Cosi  viene  ad  emendarci  tutti  i  Fasti  e  gli  Scrittori  ,  che  ne  h."aino  parlato  fino 
ad  ora.  Pochi  mesi  sono  gustammo  il  piacere  di  leggere  una  dotta  ed  erudita  dis- 
sertazione del  eh.  Sig.  Canonico  Giulio  Mancini  di  Città  di  Castello,  nella  quale 
V  Autore  ha  il  vanto  di  aver  dato  al  pubblico  la  più  antica  Figulina  ,  che  fino  ad 
ora  si  conosca  con  il  Consolato,  che  però  mi  permetterà  mostrare  che  essendt»  ia 
essa  un  Console  surrogato ,  come  benissimo  dimostra ,  rigorosamente ,  non  si  avreb- 
be a  dirlo  Consolato   ignoto  nella  Storia  , 

II.  Simile  a  questo  ne  ha  pubblicato  uno  nella  sua  raccolta  lo  stesso  eh.  Anti- 
quario (2)  :  Giiei  Domltìl  Carpi  Dollare  Doniuij  Lucllj  ,  Aproniano  et  Paetlno 
Consulibus.   Quesf*  istessi  Domizio  Carpo,  e  Domizio   Lucilio,   sono   in   altri  Cadi  da- 


(ij    TrAt.    Arvxl.    153.    e   ie£. 
(t)   Pag-    «<7. 


I 
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gli  anni  126.  154.  Si  osservi j  che  sebbene  questi  due  Tegoli  siano  dell'anno  me- 
desimo, i  Consoli  non  sono  posti  con  lo  stesso  ordine.  In  questo  è  posto  in  primo 
luogo  Aproniano,  e  nell'  antecedente  o\oypa.i^[^aTCt>T  cioè ,  come  abbiamo  veduto  in 
Pelino .  Si  osserva  lo  stesso  in  altri  Cadi  editi  n  eli'  Opera  citata .  Osservarono  que- 
sto medesimo  il  Reinesio  /'i),  il  Fabretti  (2),  1'  Egizio  (5),  ed  altri,  e  ne  produs- 
sero qualche  ragione  ,  la  quale  5i  può  vedere  in  loro. 


N.     111. 


N.     IV. 


C.  AQVILIAPRILISEX  PR 
CAESBIPEDALE  DOLIO 

nsx   fine» 


R.  S.  P. 
OF.  DOM. 

s.  mi 


111.  Una  simile  è  riferita  dal  Fabretti  ^4)  ove  così  lo  stesso  :  Bipedale  oims  sunt 
ìpsì  lateres  Blpedalis  exactae  mensnrae .  Bi-pedas  sono  chiamati  da  Palladio  (5)  i 
mattoni  di  due  piedi.  Altrove  Io  stesso:  Slnt  vero  lateres  longitudine  pedum  duo- 
rum^  latitudine  unius  altitudine  quatuor  unciarum.  Anche  Vitruvio  fa  menzione 
dei  Tegoli  Bipedjli  (6),  ed  anche  dei  Sesquipedali  (7).  Questi  sono  nominati  ezian- 
dio in   altri   Cotti   (8) 

IV.   E'  forse    da  spiegarsi  Officina   Domitj  ,  o  Domitiani  Sign.  quat. 


N.     V. 


N.     VL 


C.   NAEVI  .  MA 
DA 


EXFIGLINA  .  DOM.  DOM 


N.     VII. 


N.     Vili. 


.  .  .  .  NATALIS 


TGREI  .  lANVARIEXF.  CDO 
V.  Q.  F. 


Tom.  IL 


h  h 


VII. 


il)  ifìst.    ai   Huferu 

(ij  504. 

{%)  S.    C.    Baccan.    i  40.    e   leg, 

U)  500- 

(^)  Lii.    VJ.   Cap.    V. 

(6)  Uh.  Vili.   G*p.   1.,  ove   il  filandro, 

(7J  Loc,    de. 

(X)  Matin.    Trat.   Arval.    141, 
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VII.  Forse  é  slmile  al  Num.  Xll. ,  è  nome  di  Figulo,  il  quale  si  trova  in  pid 
lucerne,  ma  non  si  puù  sapere  se  sia  lo  stesso.  Figuline  di  tal  sorte  sono  anclie 
edite  dal  Muratori  (i>. 

Vili.  Può  spiegarsi  :  Titi  Greii  Januarj  opus ,  ex  Figlinis  Caj.  Domitj .  Le  ulti- 
me sigle  possono  rendersi  comodamente  :  Valeat  qui  fecU  (zj  ^  come  si  trora  tutto 
esteso  nel  Fabretti  13). 

N.     JX.  N.     X. 

OPVS  .   F EXPRSTA  *  L.  LVRIBLANDI 

MAXIMI  .   F.  F  ^    .,  .      .  ,  - 

Alcuna  ,  eomuee^ta  ,    Fulmine 
fervus 

IX.  Questo  Statilio  con  tutti  i  suoi  nomi  sì  cliiamò,  Tito  Stafilio  Massimo  Se- 
vero ,  e  così  é  in  Figulina  del  Fabretti  ^4) .  In  parecchj  altri  Tegoli  si  è  conser- 
vato il  suo  nome  ^5),  e  con  i  Consoli  Glabrione,  e  Torquato,  Squilla  Gallicano, ed 
Attilio    Tiziano  degli  anni   124.   127. 

X.  LVRI.  E'  nome  anche  in  una  Lapida   riportata  dal  Fabretti  {€) . 

N      XI.  N      XII. 

Q.  OPPI.  NATALIS LAVI 

YPORI 

N.     X  1 1 1.  N.     X  I  V. 

STAMARCIVS  LVCIFER  LYBVSOR 

Xni.  Questo  Figulo  si  ha  altrove  presso  del  Fabretti  C7) ,  e  mi  pare  che  sia 
Statius  Marcus  Lucljer . 

XV. 


{1;  CCCCXLVII.    13. 
(i)      Murai.    CDXCI, 

())  ^"2-    J'5- 

(4;  C3^  yii. 

(  (J  Matin.    Trai.    Arv»l.    3 17.   318. 

{€)  Pag.    6y 

(7)  %iO, 
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N.     XV.  N.  XVI. 

;  ARRIANTON  ...  :  OPVS  T  CLAVDI  SECVNDINI 

.  ANASERVIAN 
.  .  .  ROCOS 


XV.  Questo  Frammento  può  con  sicurezza  riporsi  nell'anno  di  Cristo  154.  ì 
nel  quale  furono  Consoli  C.  Giulio  Serviano ,  per  la  terza  volta  soggetto  assai  co- 
gnito ,  e  celebre  cognato  di  Adriano ,  e  Cajo  Vibio  Varo  accennalo  qui  nelle  lette- 
re ...  .  ROCOS .  Può  riporsi  fra  i  Monumenti  rari ,  massime  di  tale  specie  ,  e 
questo  è  il  primo  Cotto  ove  siano  espressi  ammendue  i  nomi  dei  Consoli  di  quell' 
anno,  mentre  negli  altri ,  e  il  solo  SERVIANO  III.  COS.  (i)  .  Scrisse  già  il  Fa- 
bietti ,  che  ciò  si   pratticava  brevltatls  gratta  (%) . 

XVI.  Figulina  nel  Museo  domestico  del  Signor  Bartolorameo  Cenci .  E'  simile 
ad  altre  presso  Boldetti  (3;. 


ì 


N.     XVll.  N.     XV  III. 

GNIDMBRCOND  GNVRES 


• 

Figulina,  e  vaso  nel  Museo  de'  Signori  Conti  Oddi  di  difficilissima  lezione.  La 
seconda  Epigrafe  è  nel  fondo  di  un  Vaso  ,  la  quale  non  ho  dati  molto  certi  per  is- 
pieg-are.  Se  non  mi  sembrasse  quasi  impossibile,  che  errori  dovessero  accadere  in 
queste  cose ,  dove  i  caratteri  si  imprimevano  con  lo  stampo  ,  potrei  leggere  Gneus 
Urestis  per  Orestls  . 

N.     XIX,  XX.  XX!.  XXll. 

CICCI  GARINNIA  AFAA     2  MILONI 

2AM  / 

Lucerne  di  terra  cotta  nel  Museo  Oddi.  Leggo  la  prima  C.  ICCL  Figulo  Ro- 
mano,  che  ebbe  l' Officina  nel    Vaticano.  In  più   lacerne  presso    del  Passeri,   'e    fra 

h  h   2  qijelle. 


(1)  Mario.    Op.    cit.    j-ts. 

(2)  Lor.c'l.     501.    506.    66fi 
(i]    Ucci:.    5  il. 
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quelle  ove  sono   nominati  i  fondi  si  \egg.i  C.  ICCI.  VATIC.  (j).   Che  nel  Vaticano 
fossero  botteghe    di  Operaj  Plastici,  si  sa  per  molti  Monumenti  iti  trovati. 

N.     XXUl.  N.     XXIV. 

ARNE  SEX.  MVRRIF 

XXIU.  Si  trova  pubblicata  questa  Lucerna  nell'  accennata  Opera  del  Passeri  (2;  . 
Questa  segna  il  fondo  ove  fu  lavorata,  cioè  nelll  antica  Ama  presso  Perugia,  pae- 
se che  io  ho  illustrato  con  lungo  Comentario.  Qaesto  Monumento  non  Io  registrai 
in  quell'opera,  perchè  non  ne  avea  avuto  la  notizia,  che  dopo,  graziosamente  fu  a 
me  comunicata  dal  eh.  Sio^nor  Ab,  Marini  con  una  sua  lettera  particolare  .  Appar- 
tiene ai  Monumenti  Perugini,  perchè  a  Perugia  l'Arna  è  assai  prossima,  e  forma 
ora  una  porzione  del  vastissimo  suo  Territorio.  Anche  nel  Paese  degli  Eugubini, 
non  distante  gran  tratto  degli  Amati,  erano  officine  Plastiche,  dove  si  lavoravano 
simili  lucerne .  Il  mio  Amico  Signor  Abate  Ranghiasci ,  che  con  frutto  coltiva  i 
buoni  studj  dell'Antiquaria  ne  ha  pubblicate.  Le  Opere  Plastiche,  che  portano  i 
nomi  de'  fondi  ,  ove  furono  travagliate  non  sono  frequenti ,  e  si  possono  riporre  fra 
i  Monumenti  non  ovvj.  Prima  di  partirci  dall'  Arna ,  non  sarà  discaro  all'erudito 
Lettore  che  io  aggiunga  qui  un'altro  Monumento,  che  sebbene  dei  Secoli  mez7-a- 
ni  può  illustrare  la  Storia  di  quel  Paese.  E'  questo  un  Sigillo  da  me  non  riferito 
in  qieir Operetta,  perchè  dopo  edita,  me  ne  fu  partecipata  la  notil.ia  dal  gentilis- 
simo Padre  Abbate   Don   Giuseppe  di  Costanzo  ,  il  quale  non   tralascia   di  co;idjuvare 

a  miei  sludj  . 

-SCCONVKTVS  .  MON.  SC.  IVSTINI  .  D.  ARNO  PERVSINE  DIECESS.  Non 
molto  Ijagi  dall'  odierna  Civitelta  d'Ama,  e  Villa  Sanctl  fustini  Fdonaci  ,  come 
si  dice   ne{   nostro  Statuto. 

XXIV.  In  Lucerna  pubblicata  dal  Ciatti  (5;  ,  e  potrebbe  leggersi  Sexti  3Iarr)  H- 

guli  opus  . 

N.    XXV.  N.     XXVL 

CISTERII  DPONHIL 

D'.ie  Lucerne  del  Museo  del  Signor  Bartoicmmea  Cenci  ;  Leggo  Ta  prima  Caj 
luerj.  La  seconda  si  può  anche  leggere  Dòcj  Pompon}  Hilarly  0  Pontius  nome,  il 
quale    si  ha  in   altre  Epigrafi  antiche. 

XXVIL. 


"•\>" 


CO    Lue  irne   I.   f»g.    Xf. 

(l)    0/>.    Cit. 

{})   Pertig.    Rem.    »I7. 
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N.     XXVII.  N.     XXVlll. 

APACCI  lEGIDI 

XXVIl.  Lucerne  del  Museo  pubblico  di  Perugia ,  le  quali  si  danno  per  la  pri- 
ma volta.  E'  da  leggersi  Auli  Facci  (opus).  Questo  nome  ci  ricorda,  che  in  Pe- 
rugia poteva  esserci  stato:  Fundus  Pacclanus ,  al  quale  poteva  aver  dato  il  nome 
un  qualche  Pacchi s .  Sarebbe  stato  ove  al  presente  è  Facciano,  il  quale  nello  Statu- 
to è  detto  Castravi  Pacciani  (i). 

N.     XXIX.  N.     XXX 

CLODIA  ■*  SEXTI 

N.     XXX!.  N.      XXXIL 

*  C.  OPPIRE  C.  MEP.C 

XXXI.  COPPI  PvESTITVTI  .  Si   dsbbe  leggere.   Lucerne  con  simili   nomi  so- 
no  nell'Adami   (i) ,  nel   Fabretti  (3),  e   nel  Museo  Borgiano  a  me    comunicate. 

XXXII.  Chi  ci  assicura  ,  che  non  sia  da  leggersi  C'aj  Marci  ?  Nel  Museo  Vero- 
nese   (4;,   si  ha  CAESERIS  per  CAESAfJS . 

N.     XXXin.  N.     XXXIV. 

Q.   NVMICI  FORTIS 

XXXIV.   Ne  ho  copiate  delle  simili  in  Cortona    nel  Museo      Sellar!,    ed    altre 
sono  state  a  me  comunicate  dal  Museo  Borgia. 

XXXV. 


(i;    yo!.    III.    Rtihr.     104. 

(3)  Jttcrìa  di  lìclsena  pxg.  185.  l'Adami  spiegò  quelle  lettere  restltiitt  ,  e  siccome  la  Lucenti 
fu  sepolcrale  ,  cosi  ad  una  nuova  spiegazione  aggiunse  un  più  nuovo  Comento  .  Si;risse  ,  che  esseado» 
si  il  Sepolcro  demolito  ,  Oppio  lo  rifece,  perchè  ci  er^  sepolto  uno  della  sua  Famiglia,  soggia» 
gnendu  di  più  non  esser  cosa  nuova  trovare  in  <jueste  Lucerne  il  nome  del  Defonto.  Ad  interpre» 
tazioni    tali    risum   tentutis  umidì 

(ì)   f'S-    5'».  "       " 

(4J  XCVI.    4' 
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N.     XXXV.  N.     XXXVI. 

C.  RVnVS  .  S.  FINXIT  SEX.  FIRMI 

ABASCANTI 

XXXV.  Nella  base  di  un  bel  putto  di  terra  cotta  rinvenuto  nelle  vicinanze  del- 
la Villa  di  Compresso  fra  le  rovine  di  antiche  Terme,  per  quanto  io  ne  sono  stato 
informato.  Vedete  la  tavola  X.  Esiste  tutt'ora  nel  Museo  pubblico,  e  prima  fu  del 
eultissimo  Sig.  Giuseppe  Belforti ,  a  cui  molto  debbono  le  antichità  Patrie  di  ogni 
genere.  Fu  illustrato  con  particolar  dissertazione  dall' Av.  Gio.  Battista  Passeri  (i), 
e  l'Iscrizione  è  stata  pubblicata  ancora,  non  ha  guari,  dal  Ch.  Sig.  Av.  Carlo 
Fea  ^2);  Questa  copia  però  non^è  conforme  all'originale.  Simulacri  Argillacei  di 
tal  grandezza  ,  e  che  portino  il  nome  dell'artefice  sono  assai  rari  ,  e  debbe  questo 
riporsi  fra  le  cose  più  singolari  di  questa  raccolta.  Si  ha  in  Plinio  /'jy ,  che  alcu- 
ni Plastici  lodatissimi  nelle  Opere  proprie  scrissero  il  loro  nome  .  Il  Monumento 
dopo  le  osservazioni  di  quel  chiarissimo  Antiquario,  sembra,  che  abbia  poco  bi- 
sogno di  altri  chiarimenti .  I  caratteri  dell'  Epigrafe  ci  conservano  un  qualche  ve- 
stif'^io  di  Etruscismo .  In  Italia  forse  anche  nei  tempi  posteriori  i  buoni  lavori  Pla- 
•Stici  potevano  venire  dalla  scuola  Etrusca.  Quanto  questi  Popoli  valessero  in  qucst.i 
professione,  oltre  la  testimonianza  di  piìi  Scrittori  (4);  le  opere  loro  stesse  ce  lo 
manifestano.  Non  so  se  malamente  opinerebbe  chi  creder  volesse,  che  gli  Etru- 
schi apprendesser  da  Greci  l'arte  Plastica.  Egli  è  certissimo,  che  anche  colà  i  pri- 
mi lavori,  e  le  prime  statue  si  fecer  di  creta,  ed  in  questi  lavori  furono  eglino 
peritissimi.  Ne  dò  per  mallevadore  Pausania  ,  Eliano,  (^)  ed  altri  ,td!menteche  dal- 
lo stesso  Plinio,  il  quale  nulla  dimenticò  ,  sono  mentovati  come  bravissimi  Plastici 
Eutade,  Damofilo  ,  Gorasia  ,  e   Lisistrato  (0}  . 

S.  FINXIT  ,  Quella  sigla  dal  Sig.  Fea  fa  tralasciato  nella  copia ,  e  dal  dotto 
Passeri  non  fu  considerato.  Credo  di  doverla  intendere  per  Signum ,  e  non  per 
Slgillumj  come  altri  inclinerebbe  a  spiegarla.  Il  Tytrcna  Sigilla  di  Orazio  (7)  fu- 
rono beo-  tutt' altro.  Aldo  da  me  altra  volta  rammentato  sul  proposito  stesso,  mo- 
stra 


(i)  P"-"^-    17""- 

(li  Ntu    X    II  ir.kelm.ìTìn    UT. 

(})  Lib.  XXXV.    13.    Vedi  ancori   Morcelli   de   Stjr!.   ì>!scni>:.    47  j. 

("4)  Einsio     AJv:rsar.    1.    r. 

(jj  Lib.    XV,    Janio    de  ticlnr. 'JAt.    Cai»:.    Artif.    ec. 

i(S)  Lib.  XXX IV.   3^^ 

(7^  £fis;.   Li';.    II.    i. 
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stra  cliiaramente  come  quelle  Statue  dette  dai  Latini  Signa  erano  propriamente  nei- 
Tempj ,  e  nelle  abitazioni  fra  le  cose  domestiche  l'i);  ed  a  questa  Statuetta  ,  la 
qvtale  altro  non  è  che  un  genio,  ed  un  Lare  domestico,  benissimo  conviene  la  dot- 
trina di  Aldo.  Opinai  ancora  qualche  volta,  che  il  S.  potesse  essere  Cajus  Eufius 
Slgiliator  .  FiguLus  SlgUlator  è  presso  l'Olivieri  ne' marmi  Pesaresi  .  Gli  operaj 
di  queste  cose  si  dicevano  Flctores  e  TrAcia-nzi ,  e  però  finxit  si  dice  nella  sua 
base  j  espressione  che  può  dirsi  singolariisima  in  tali  Monumenti,  per  cui  si  ac- 
cresce ancora  il  presalo  della  stessa  .  Filmico  chiamò  questi  artefici  Vlasùcaiores  ,  i 
quali  fino  ai  tempi  di  Numa  aveano  il  loro  Collegio  (i;,  e  forse  in  Roma  furono 
abbondanti  in  quei  primi  tempi.  Nella  Storia  Miscellanea  (^)  troviamo,  che  la  vo- 
ce Fictor  fu  data  ancora  agli  operaj  di  Bronzo;  In  essa  si  Iegq;e  di  Adriano;  Pi-. 
ctor  Fictorque  ex  aere,   &  marmore .   Si   vegga   il   dotto  Paciaudi   (4). 

XXXVI.  Tegolo  rinvenuto  nel  Territorio  di  Todi.  Altre  volte  era  nel  MuseO; 
de*  Padri  di  S.  Pietro,  ma  non  vi  fu  ritrovato  nella  riunione  di  qufl  Museo  a  quel- 
lo del  Pubblico  di  questa  Città.  Io  l'ho  dalle  Scheda  dA  Sig.  Scutilli,  e  di  altri. 
Un  Firmo  di  Todi  forsf?  vedremo  in  questa  Classe  medesima. 

N.      XXXV 11.  N.     XXXV  111. 

A9HNAI  SCAEVA 

PRI.  PIL 
L.  XII 

XXXVII.  Bel  Diaspro  sanguigno  presso  il  Signor  Giacomo  Baldeschi .  Ha  la 
testa  di  Minerva  Galeata  con  l'Epigrafe  A0HNAI .  Parche  l'Artefice  abbia  voluto 
immitare  le  monete  più  antiche  di  quella  Citta  (5) .  Le  porosità  ,  le  piccole  con- 
sunzioni in  alcune  parti  di  questa  pietra ^  manilestano  la  sua  legittima  antichità. 
Il  Winkelraann  se  ne  avesse  avuto  notizia,  non  l'avrebbe  omessa  per  recare  an- 
che un  secondo  esempio  ;,  dopo  un  Niccolo  con  la  testa  di  Pallade,  e  le  lettera 
AOH0EA  di  Monumenti  col  nonie  della  figura  ,  credendo  che  ciò  non  si  costumas- 
se fra  loro  quando  le  arti  fiorivano,  e  ne  porta  in  conseguenza  per  raro  esempio 
V  accennato  Niccolo  .  Vedete  quell'  Antiquario  (6).  Io  convengo  con  questo  dot- 
to Scrittore  ,  che  ciò  fosse  allora  m.eno  frequente ,  che  nei  primi  tempi  delle  Arti 
ne' quali  le  figure  non  si  conoscevano  per  quelle,  che  erano,  se  non  che  dagli  Ar- 
tisti 


(1)  De  q/nsìf.    per   epht.    II.   png.    Cy, 

(i)  Fiutar,   in   Kum. 

dì  X.    P'S,    lis- 

(4.)  Monum.  Pelali.   II.    40.   Si   prò   vedere  anche  il  Majoragio  i//;.'.  qn-tesf.   Hi.   I,  Ca,*.    <'.' 

(j)  Guarnac.   0ri£.   Hai.   Tom.    li.   pag.    141, 

(«;  Lib.    ni.  Cap.    1.  Sltr.  dell' Mie . 
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tisti  medesimi,  e  dai  Poeti,  i  quali  erano  i  Dottori  della  Nazione,   e  che  da  prin- 
cipio in  conseguenza  erano  necessarj  questi   nomi.  JMa  sono  con   tutto  ciò  persuaso 
che  anche  nei  tempi  in  cui  le  arti   fiorivano,  fossero  assai   più  g-li  esempi    di  Mo- 
numenti con  i  nomi  delle  figure ,  di  quello  che  ha  creduto  Winkelmann  . 

XXXVIII.  Tessera  di  metallo  di  ottima  conservazione  appartenente  al  fante 
volte  citato  Museo  Oddi.  Fu  pubblicata  dal  Paciaudi  ^i)  senza  alcuna  illustrazione. 
Io  la  rendo  Scaeva  Primipilus ,  o  primopllus  ,  o  pllas  prior  (2j  o  primipllarius 
Leglonis  dìLodecimae  f^) .  Scaeva  è  nome ,  che  abbiamo  ancora  nei  Monumenti  Etru- 
schi ,  t^fll^332  è  in  un'urna  del  Museo  Regio  di  Firenze.  Presso  gli  antichi  La- 
tini gnificava  mano  sinistra  ,  e  perchè  questa  solamente  rimase  a  Muzio  dopo  se- 
guito il   notissimo  fatto,   ritenne  il   cognome  di   Scaevola. 

Vii  Q.  SCEVIVS  MAXIMVS  militare  è  in  una  Lapida,  la  quale  fu  del  Mu- 
seo Zelada  (4).  Il  Lipsio  (5)  vorrebbe  provare  con  Livio,  che  la  voce  Prìmipilus 
è  antichissima,  ma  il  luogo  dello  Storico  a  dir  vero  (6j ,  par  che  non  ci  additi 
questa  grande  Antichità  .  Il  Primipilo  avea  il  comando  di  una  intiera  Legione  ,  la 
quale  comprendeva  sessanta  centurie.  Si  vegga  1' Alicarnasseo ,  (1)  ed  il  Lipsio 
nel  luogo  citato . 

N.     XXXIX.  N.     XL. 

P.  RVFVS  IMP.  AVRANT 

fui.i».  AU.  ONINVS 

XXXIX.  Siniilissima  tessera  di  piombo  comunicatami  dal  fu  Sig.  Antonio  Ter- 
renz-i  _,  presso  il  quale  esisteva,  ed  è  stata  trovata  nel  Territorio  Perugino.  Dalla 
parte  opposta  ove  è  l'Epigrafe,  si  vede  un  fulmine  alato  .  Rispetto  alla  second.» 
voce,  chd  ho  dato  IMP  ho  qualche  difficoltà  di  leggerci  IMPERATOR  ,  nel  senso 
di  generale  di  Armata,  come  è  chiamato  Papio  Mutilo  nelle  medaglie  Sannitiche 
illustrate  dal  doUo  Olivieri  (8),  in  altri  Monumenti,  ed  in  tjualche  scrittore  ezian- 
dio. 


(j)  Ili    Cric,    .'l'.agl. 

(2)  Come   in    Grjtcro  CCCCXXXVIl.    j.  DLXXI.    3. 

(3}  Mìzrich.  T^iii.  h'ernd,     45?. 

(4)  Mano.     Fi-^r.    Arxal.    pAg.    6  6  6. 

(5)  Dt   Mil.    Ry:r>.    II.   Dtalog.   Vili.   Vegj'si    Aldo   dt   tintisi:.    ìtr   Zfist.    I.    3. 
{6)  Lth.Vlìl. 

(7;  Lib.Xl. 

(8)  S<JJ.    Cori.    II.    49. 
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tijo.  (l)  Così  anche  da  Livio  sono  chiamati  questi  Generali  (2)  _,  e  finché  fu  cosi, 
questo  titolo ,  si  poneva  dopo  il  nome  proprio  ,  come  è  in  questa  tessera  ;  ma  poi- 
ché dipenne  titolo  della  somma  dignità  del  Principe,  si  poneva  sempre  prima  del 
nome.  Da  Livio  però  nei  luoghi  accennati  si  parla  sempre  dei  tempi  della  Re- 
pubblica; forse  dopo  non  si  usò,  che  con  molta  parsimonia,  e  si  vegga  Appiano,  il 
quale  scrive ,  che  ai  tempi  di  Trsjano  questo  titolo  si  dava  a  chi  avesse  ottenuta 
una  sconfitta  di  dieci  mila  uomini  .  Pare  che  questo  piombo  non  possa  attribuirsi 
al  tempo  della  Repubblica ,  sulla  qual  cosa  si  consulti  ancora  il  dotto  Brissonia  ^3). 
XL.  Fino  al  Numero  LIX.  sono  sigilli  di  bronzo  elei  Museo  dei  Signori 
Conti  Oddi,  alcuni  dei  quali  furono  già  pubblicati  dal  Padre  Paciaudi  nella  Disser- 
tazione altrove  citata.  A  gran  pena  possiamo  credere,  che  in  questo  si  faccia  m en- 
zione  dell' Imperator  Marco  Aurelio,  il  quale,  come  abbiamo  veduto  nella  Classa 
Vili.,  portò  anche  il  nóme  di  Antonino. 

N     XLL  N.     XLIL 

GNOMONI  CAVILLI 

HILAPxI 

C.iduceo 

XLL  GNOMONI  .  Potrebbe  anche  leggersi  GN.  OMONl  quantunque  ut»a 
Gnome  Liberta  si  legga  in  Fabretti ,  e  qui  potrebbe  essere  ancora  uno  Gnomone  o 
Cnomonlus  . 

XLll.  Si  debbe  leggere  C.  AVILLI  HlLARl.  Gli  Avilj  sono  in  altre  raccolte 
Lapidarie  ,  e  nel   Bronzo  di    Trajano    dei    fanciulli    alimentarj    si    legge  ,    FVNDI 
AVILLIANI ,    non  mai  AVILLINIANI  come  nelle  copie  del    Muratori.    Può    essere 
ancora    CAVILLI  come  in  Grutero  (4). 

N.     X  L  I  IL  N.     X  L  I  V. 

SAGITTI  NAVC 

ELLI 
Tom.  II.  i  i  XLIII. 


il)  Cotn.   \'ip.    ?Atsim, 

(x)  Lib.    Vili.    IX.   X.    Fior.    Otos.    V. 

(j)  Ve   form.   Jur.  ftig.    JP3. 

{^)  CXXVIII.    I.    CMLIX.    11. 
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XLin.  Simile  a  questo  me  uè  fa  comunicato  uno  dal  fu  Sig.  Card.  Borgia  ,  il 
quale  era  del  suo  Museo,  e  che  fu  pubblicato  dal  Sig.  Marini  (i).  Uno  simile  ne 
■ha.  pubblicato  anche  il  Gori  (2;,  SAGITTA  è  nome  di  uomo,  e  noi  lo  abbiamo 
anche  in   Muratori  (;^j . 

l         XLIV.  NAVCELIO,  è   nome  in   una  Lapida  Cristiana  presso  del    Boldetti    (4) 
appartenente  al  Cimiterio  di  Calisto,  e  di  Prete»tato. 

N.     XLV,  N.     XLVI, 

L.    POMP  DRACONIS 

PERVSIN  Q.  P.  TRVTEDI 

PI 

XLV.  Simile  a  questo  ne  possiede  anche  uno  il  Sig.  Don  Temistocle  Lnpat- 
telli  il  quale  si  è  degnato  altre  volte  comunicarci  più  Monumenti  Patrj  .  Leggo 
Lucius  Pomponius  Feraslnus ,  e  non  possiamo  aver  magg'iori  prove ,  che  la  fami- 
glia Pomponia  fu  in  Perugia  anche  nei  tempi  Romani .  Si  badi  però  di  non  pren- 
der quel  PERVSINI  per  nome  di  Patria,  ma  si  bene  per  Cog-noine  suo  proprio 
dalla  Patria  derivato  ;  del  qual  costume  gli  esempj  sono  molti  nelle  Lapidej  e  per 
non  escir  da  Perugia  ,  di  un  nome  preso  dalla  Patria ,  io  ne  diedi  un  esempio 
nelb  Classe  II.  N.  11.,  al  quale  qui  ne  aggiungo  im'  altro  parimenti  di  cognome 
tolto  da  un  marmo  di  Grutero  (5)  ove  si  legge  un  FABRlCtVS  PERVSINVS.  Que- 
sto nome  derivato  da  Patria  fu  in  Perugia  anche  ne'tenipi  dopo  il  mille.  In  una 
carta  dil  i26?,  cha  si  conserva  in  Cancelleria  Decemvirale  della  nostra  Città  tro- 
vo un  Peraslo  di  Saperda.  DjinimtK  Pemslas  è  nel  registro  dei  Magnati,  e  nob- 
bili,  ex  Frale  BTditarl  ,  com3  dicevano,  che  di  noi  si  conosceva  col  nome  del 
libro  rosso,  e  che  altre  volte  si  conservava  nella  Cancelleria  dei  Signori  Decemviri, 
scritto  l'anno  1333.  Cosi  altrove  trovo  un  Perusio  (6j ,  che  avea  in  Città  una 
Torre;  Sembra  anche  necessario  l'avvertire  in  queste  nostre  memorie,  come  ur» 
Pcruslìius  de  Floreatla  ,  è   nominato  per  uno  degli   autori  della  setta  Ghibellina  nel 

vecchio 


(1)  Trat.    /lrv»l.    241. 

(2)  Inscrivi.    Urb.    Etrur.    III.    f. 
(i'  MMLI    i. 

(4;  48  J. 

('5)  ecLxviii.  1. 

(6)  Jn  lilr.  McbrAn.  AJiutistitrt.  fuft.  ii,»j.  in  Tuiul.  Xvir»l.  Arm.  XX.   KHm.  I,  Tcietc  ancte  il 
Cutti  TerH.   Pcattf.  ^\«. 
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veccMo'  cronaco  Sicillans  in  una  lettera  di  Carlo  Re  di  Sicilia  al  Pantefice  Clemen- 
te IV.  all'anno  1266.  d) 

N.     XLVII.  N.     XLVIII. 

C.  HIRRP  AGILIS  .  S.  C 

ROTIGENIS  VAR.  PROCESS 

XLVl!.  Leggo  Hirfius ,  e  mi  sembra  vederci  l'R  raddoppiata  senza  bisogno  1 
come  GARRISSIMO  in  Fabretti  (2) ,  e  MEMORRIAM  in  un  marmo  noa  ben  dato  dal 
Muratori  (5),  ed  emendato  dal  Sig.  Marini  (4). 

N.     XLX.  R     r. 

CL.  ANATO  OLIMPIA 

LIS      Lettere  quadrati .  VIVAS 

L.  Ci  è  espressa  una  acclamazione,  la  quale  fu  in  uso  tarto  presso  i  Gentili, 
quanto  presso  i  Cristiani  ,  e  che  si  vede  in  molte  loro  antichità  .  Si  ascolti  Servio 
su  tal  proposito  (5;:  Illud  quaeritur  unum  -vÌMe  an  vh'as  ^  id  est  utrum  per  Im.' 
peratlvuni ,  an  per  oplanvum  dicere  debeamus ,  6-  constai  dici  melius  per  optati' 
'%um ,  Optari  enim  possunt  non  imperari  bona^    Mei  adversa  {€) . 

N.     LL  N.     LIL  '' 

r.   B  EVHAR 

IQANNE  .IM. 

lettere   d'  argento   di  ■forma    quadrala  . 

•  /iV 

LI.   E' riferito  questo  peso  dal   solo  Paciaudi  ,  se  pur    non    è    Io    stesso    quello, 
che  con  piccolissima  diversità   abbiamo  in  Fabretti  (7),  il  quale  dice  essere  presso  il 

i  i    2  Ceraio,    , 

(l)  Mar.-et],  Aneed.   Koz:  Thn.   Vcl,   III.  colttm.    i%.   Voi.   IL  csluv).  2S 2. 

(x)  IX.    96. 

(3)  MMXLVIir.   I. 

(4)  Trat.    Avviti.     500.     J06. 
C^;  AfTi.    III.    ^7. 

(,6)    Buonar.    Veirj   C'imii.    toj.  '^    .S'.-.rt»'' 

(7;   ^"g-    517. 
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Coisio ,  soggetto  assai  letterato.  Nel  Museo  Oddi  ove  era  più  non  esiste.  Le  due 
sigle  Greche  possono  spiegarsi  Uncias  II  la  sesta  parte  della  libra  cioè,  e  si  vef- 
ga  Luca  Peto  a  questo  segno  1  (i; .  Le  lettere  d'argento,  che  sono  d' intersio  lo 
rendono  anche  più  singolare .  Cicerone  tra  le  statue  rubate  da  Verre  in  Sicilia  ^ 
ne  rammenta  una  d'Apollo  con  lettere  di  argento  (2).  Il  fu  Sig.  Card.  Borgia  ci  ha 
comunicati  altri  pesi  con  lettere  d'argento  del  suo  Museo,  i  quali  spno  inediti . 


N. 


iiìt 


SEX.  GABINI 
SABINI 


N.     L  I  V. 
DISVC 


R     LV. 

D.  VETVRI 
EPAPHRODITI 


N.     LVL 


N.     L  V  IL 


N.     L  V  II I. 


ETG.  CIRRI 
TVRANNI 


TINFVIV 


D.  ATIEVTHI  .  CETIS 


N.     L I X. 

C0NIVPHR03 


N.     LX. 

VIRTVS  IN  AMADIO 


LIX.  Con  i  due  seguenti  sono  neTl'  altre  volte  mentovato  Museo  del  Sig.  Bar- 
Coloni  meo  Cenci. 

LX.  Fibula  rotonda .  Sembra  una  di  quelle  acclamazioni ,  le  quali  si  faceva- 
no ifagli  artefici  nelle  cose  di  uso,  or  con  parole  indirizzate  a  rolui  pel  quale  era 
fatta  r  oprra  ;  ed  ora  a  aome  di  colui,  dal  quale  dovea  esser  regalato  ,  e  talvolta 
a  nomi  d-^11' artefice  stesso.  AWAOIO  forse  è  per  AMANDO,  nome  che  si  ha  nel- 
le Iscrizioni   (3),  come  AMANDVS  ,,  sì   ha  nel  bronzo  Canusrano  . 


N.      L  X  L 
VIVASINDIV 


N.     L  X  I L 
xn^rgr.  Cris.jes.       SPES  IN  DEO  VIVAS 


LXL  TrT  xm  AnelFo',  che  Èa  fa  forma  di  piede  umano,  simbolo  altre  volte  ri- 
yetato  rei  Momimenti  Cristiani,  ed  anche  Paganici  .  E'  un'  acclamazione  vi\as  in 
Din,  cioè  lungo  tempo.  In  Epigrafe  di  un'  antico  vetro  Cristiano  si  ha  :  multis 
annis  -vlvatìs , 

LXli. 


(1)   Dì  ff»J.   cr   Mcnsitf.    V. 

Ci;  rtr.  V. 
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LYH.  Anello  Cristiano  di  bronzo  nel  Museo  Pubblico  di  Perugia.  In  una  Lapi- 
da sepolcrale  Cristiana  si  legge  lo  stesso  ^i):  ISPE3  IN  CRISTO.  IMa  un'Anello  si- 
milissimo  al  nostro  trovato  in  Roma  presso  San  Giovanni  Laterano,  e  che  fu  già 
nel  Museo  del  nostro  Cardinale  Ansidei ,  fu  pubblicato  dal  Fontanini  nel  Comenta- 
rio  di  Santa  Colomba.  Si  possono  ben  credere  Monumenti  funebri  di  quei  pii  Fe- 
deli, e  propriamente  Anelli  posti  in  dito  a  due  donne,  col  nome  di  Speranza j  nel 
seppellirle. 

N.     L  X  I II. 
I 

FRM 
HILAR 

TYIAP       l'ultima  lettera  i  dMia . 

Nel    fondo    di    un    vaso    di    cristallo    con    lettere    rilevate    (Zj.)  ,    nel    Museo 
Oddi .    Fu   trovato  a  Colazzone  ,  ed   è    dul)bio  se  sia   un   Monumento    sepolcrale    dei 
primi   Cristiani  .   Pare  che   nel   fondo  ci   rimanga  ancora   un   condensato    liquore    ten- 
dente al  bianco,  come  si  vede  essere  in  altri  Vasetti  ritrovati  nei  Ciniiterj  de' San- 
ti  Martiri.    La   forma   é  simile  ad  altri   lagrimatoij   de' Gentili,   e    particolarmente  a 
due   pubblicati   uno   dal    Fabretti  (2)  con   l-ttere   similmente   nel   fondo  ,    e    con    una 
figura  sedente  .  Quel  dotto  Prelato  opinò  che  nelle  lettere  ci  fosse  il   nome  del  Vi- 
trarlo.   L'altro  dal   Passeri  (3;  ove  nel  fondo  vuole  che  ci  siano  dei    caratteri  Etru- 
schi,  dei  qnali   io  dubito  assai,  e   forse  quel   dotto  Antiquario  s'ingannò.    Si    crede 
piamente  da   alcuni  eruditi   soggetti  ,  che   nel   Vaso  del   Museo  Oddi  ci   sieno  i  nomi 
di   uno,  e  più  Santi   Martiri.   Io  però  non   mi  posso  determinare  a    crederci  tanto, 
e  per  me  sarebbe  uno  dei  rarissimi  esempj ,  e  forse  unico  quello  di   vedere    i  loro 
nomi   in  qnei  vasi,  ove  si   raccoglieva   il   prezioso  sangue    della  loro    passione.    Mi 
sembra  ancora  ^  che   qui   si  accrescano  le  diiUcolta  nel   veder   le  lettere  di  rilievo.  le 
quali  non   possono  essere  istate   fatte  che  nella   fornace  col   vaso  medesimo;   ne  sem- 
bra  probabile,  che  questo  cosi  si   potesse  preparare  poco  teinpo  prima   del  Martirio 
di  quei  Santi  ivi  creduti  nominati.   Se   volesse  poi   alcuno  crederlo  tale,  perchè  nei 
quattro    lati  par  che  mostri   rami   di  palma  indizio  di  Martirio,     sappia,  che    orna- 
menti simili  sono  in  altri  vasi   Paganici ,    ed  anche  nei   due  da  me  mentovati ,  che 
tali  sono  indubitatamente.   Soggiungo  in  uftiino  ,    che    il    vaso    può    essere  Pagano, 
e  può  contener  nomi  dì  Pagani   soggetti  ;  ma  potè  benissimo    servire    uel    Martirio 

di 


(r;    BolJst,   Lii.    Ili.    c»p.    3.    7.   Lupi    Op.   Cìt.    6 Pi 
Tj)    Syntug.    hUì*.   E!r»sf.  Tah.  %, 
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di  qualche  Santo  per  raccoglier  il  prezioso  suo  sangue,  del  quale  sembra  ,  che  an- 
cora ne  ritnangliino  i  segni .  Su  tal  proposito,  ascoltiamo  il  Boldetti ,  l' uomo  più  eser- 
citato in  questi  sagri  studj  (i).  Si  è  trorvaio  alcune  -volte  qualche  -vaso  a  foggia  di 
lacrimatorio  ,  ma  tinto  di  sangue  nel  sepolcro  del  Santi  3Iartiri .  Poco  dopo  :  Perchè 
gli  antichi  Cristiani  indiferenteinente  si  servirono  di  qualunque  sorta  di  Vasi  y  che 
loro  fosse  capitata  alle  mani ,  purché  fossero  capaci  di  conservare  yucZ  Sagro  li' 
quore  (z).  I  primi  due  rersi ,  potrebbero  leg^^ersi  Firmus ,  ed  Hilarus  ,  od  Hilarius , 
remi  ,  i  quali  furono  di  soggetti  Pagani .  Anche  qui  potrebbe  essere  la  marca  dell'* 
Officina  Vitraria  .  Cosi  opinò  di  altri  vasi  con  lettere,  e  figure  di    rilievo  il    detto 

Buonarroti  (^j . 

N.      L  X I  V. 

t  DEDONIS  DEI  ET  DOMNI  PETRI  VTERE 
FELIX  CVM  GAVDIO 

Questa  Iscrizione  ,  e  scolpita  in  un  Disco  d*  argento  ,  che  fin  dall'  anno 
TY12-  con  altre  antichità  fu  ritrovato  nelle  fondamenta  del  Palazzo  Donnini  .  E'  un 
Monumento  votivo  degli  antichi  Cristiani  .  Quella  scoperta  fu  felicissima,  perchè 
oltre  il  mentovato  Disco,  ed  altre  cose ,  ci  furono  eziandio  rinvenute  140.  njonete 
d'oro  degli  Imperatori  Giustino,  e  Giustiniano,  con  più  fibule,  ed  anelli  d'oro; 
non  furono  meno  fortunati  questi  Monumenti  medesimi,  i  quali  ebbero  in  sorte  di 
essere  poco  dopo  illustrati,  e  pubblicati  da  due  valentissimi  Antiquarj ,  dal  Bianchi- 
ni cioè  (4),  e  dal  Fontanini  (5)  •  H  disco  medesimo,  come  ci  assirura  il  Fontani- 
xii  ,  passò  con  altri  Monumenti  di  quello  scavo  nel  Museo  Albani  poco  dopo  il 
suo  ritrovamento.  In  mezzo  al  Disco  è  di  buon  disegno  un  uomo  a  cavallo  con  il 
capo  nudo,  e  militarmente  vestito,  il  quale  con  un  dardo  alla  mano    fa    mostrn    di 

ferire 


I 


(l)    Lìh.    I.    paj.    log.    17  2. 

(1)    Arriogh.    II. 

(^)   Op.    eie.    fag.    1 1. 

(41    De  aitreis,   (3"  Argenteis     Cimtliis  in    Arce   Pirusin»   efcssis    1717.    I"  anno   stesso     in  cui   fjto- 

BO  trovati  . 

(()  Discu!  ArgenteHT  rofìvHs  vcterum  Christianorum  Ferusìat  reftrtum  Roro.  17x7-  Di  questo  scj- 
•vo  Perugino  ne  scrisse  cjuilclie  cosa  anche  il  Muratori  Ant.  Irai.  Med.  At-v.  Dis!*r(.  XXIII.  Scrive  lo 
stesso  Fontanini  nelle  sue  Osservazioni  alla  Biblioreca  deli' EioTuenzi  Italiana  in  due  luoghi  ,  cheque 
sto  suo  Comentario  gli  fu  involato  per  la  maggior  parie  da  un  Piagarlo  ,  ne  io  so  intender  perfet- 
tau)eute  se  e"U-  scrivi,  o  del  Muratori,  o  de!  MafFci  ,  ma  creato  bene  di  questo  secondo,  ij  quale 
poi  Ì3en  gli  rispose  nel  suo  esame  su  fjucl  Iilito  del  Fontanini,  il  (juile  escine  fu  poi  pubblicato 
nel  secondo  Tomo  delle  Osservazioni  Letteraiie,  e  ita  le  opere  del  Mutatasi  T$m.  X.  p»r.  2.  ore  il 
Maffei    critica   tutto   il    Comentario  Fontaniniano  .  — 
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ferire  un'altro  «orno  quasi  nudo,  e  con  una  specie.  òS.  ClamiJe  sopra  le  spalle ,  cHf? 
per  difendersi    da  quei  colpi ,  si   ricopre  con  il  suo  scudo  .    Intorno  a  queste   figure 
sta  scolpita  in  giro  l'Iscrizione,  che  ho  riferita.  Crede  il   Fontanini ,  che  visi  pos- 
sa rappresentare  JVIassenzio  combattuto,  e  vinto  dal   prode  Constantino .  Intorno  alli» 
sue  figure  non  so  quale  opinione  portasse  il   Bianchini,  che  non  ho  potuto  mai  ve- 
dere, ma  vien  ripreso  dal   MafFei  nel  luog-o  citato  per  aver  creduto    arnesi  militari 
tutte  le  altre  cose  rinvenute  con  quel  disco,  o  piuttosto  Catino  ,  dicendo  esser  quelle 
galanterie  del  mondo    ipuliebre  ,  il  che   non  discredo .  Il  MaiTei  pero  non  parlò  pun- 
to in  quell^  esame  delle  figure,  di  quel  Catino  .  Il    dottissimo  Zeno    che   su   di  que- 
sto Monumento  vi   scrisse  una  lettera  intiera  (i),  allontanandosi  di  molto  dall' opinio- 
ne del  Fonfaniifi  ,  crede  piuttosto,  che  vi  si   rappresenti  la  Vittoria  di  Teodosio  il  Grande, 
contro  Eugenio  al   Fiume  Frigido  presso  Aquileja  dove   riferirò  le  sue  stesse  parole: 
„  Non   ha  alcun   fondamento   la   sua     congettura,  che  in  esso  si   rappresenti    la    vit- 
j,   toria   di   Costantino  sopra  il  Tiranno    Massenzio  annegato   nel   Tevere.    Se   vi   fosse 
j,   i!   segno  mirabile  della  Croce  in  qiulche   parte  del   Disco,   ne  sarebbe  un    forte   in- 
„   dizio.   Osservate,,  che  g:!i   esempi   addotti  da  lui   della  formola  de  donis    Dal     sono 
,j  di  .molto  posteriori   ai  tempi  di   Costantino,  nei  quali  conveniiM  per  altro  mosfrar- 
„   ne  !' u?o .   Crederei   pia   tosto ,  che  qi'el  Disco  rappresentasse  Ja   vittoria   di  Teodo- 
,j  sio  il  grande  contro   Eugenio   al   fiume   Freddo  (   Frigldus  j   presso  Aquileja,    do- 
„  ve  da  un   vento  impetuoso,  che   miracolosamente    sopravvenne    durante    la    batta- 
„  glia,  sodando  dalla  cima  dell'Alpi,    furono    disordinate  e  scompigliate    le    squa- 
„  dre  del   Tiranno  j  poiché  in  particolare  le  frecce,  che  esse  tiravano,    o  perdeva- 
„  no  la  loro  forz,a   nell'aria  ,  o  ricadevano  sopra  coloro  che  le  avevano  vibrate  ,  fa- 
„  cendo  in  essi  ampie  e  mortali   ferite.   Osservatene  l'indizio  in  quel   dardo ,  che  tra- 
„    passa  da  parte  a  parte  la  coscia  sinistra  del  barbaro    che  sta  a    terra .    Anche    iti 
,,  .questa  glori^ata  erano  Goti  i   soldati   di   Eugenio;  poiché  il  Fontanini  è  di   parere*, 
,,  che  quella  sia   la  figura  di  -un   Goto.   Vero  è,  che  Eugenio  non  era  in  quel  fatto 
„  d'arme  personalmente;  ma  dall'alto  di  un  colle  ne  stava  riguardando  e  attendendo 
„  il  successo  :  ina  se  la  figura  atterrata   del  Disco  non   rappresenta  quella  di    Euge- 
j,  nio ,  raffigura  bensì  come  si  usa  nelle  medaglie ^  quella  di  un    esercito   vinto:    e 
j,  questo  basta  a  sciorre  l'opposizione.  Di  più  osservate,  che  la  detta  figura    ci  dà 
„   V  immagine  di  persona  con   viso  lungo  e  barbato  ,  e  quale  appunto    la    veggiamo 
„  nelle  medaglie  di   Eugenio   ;  ma  non  già  tale  in  quelle  di  Massenzio .  Né  vi  fac- 
„  ciane  for2a  i  due  medaglioni  del  Museo  Pisani  addotti  in  prova  della   vittoria  di 
5,  Costantino,   in  una  delle  giunte  poste  nel   fine  del   libro  a  e.  ,85.  poiché    il    tipo 
„  di  un  Imperatore  a  cavallo  con  uno  a  piedi,  e  piìi    nemici  è  comune    a    molti, 

e  mas- 


(«;  vti.  ir.  f»i.  2x8. 
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_,,  e  massimamente  a  quelli  del  secolo  Costantiniano.  Anche  fra  i  medaglioni  del 
,.  Museo  Regio  di  Francia  ve  n'  ha  uno  del  gran  Teodosio  ,  allegato  dal  P.  Ban- 
„  duri  (  Tom.  II.  pag.  509.  ;  sul  cui  rovescio  sta  l'Imperatore  paludato  con  lesta 
„  nuda  a  cavallo ,  vibrando  un  dardo  oontra  'l  suo  nemico  disteso  a  terra  „  .  II 
MaiTei  si  fermò  assai  più  suU'  illustrazioni  Fontaniniane  di  quelle  voci ,  ove  appunto 
secondo  il  Fontanini  consisteva  il  furto  del  Piagarlo;  e  dopo  di  avere  arrecata  1' 
opinion  del  Bianchini ,  che  questo  Monumento  spettasse  piuttosto  all'  antica  nostra 
Chiesa  di  S.  Pietro  j  che  a  quella  di  Roma,  come  opinava  il  Fontanini,  ne  pren- 
de a  censurare  la  sua  illustrazione  come  dissi , 


N.     L  X  V. 


N.     L  X  V I. 


KACTRIKIoy 


KPOT. 


LXV.  Bellissimo  Ametiito    presso    Monsignor    Arcidiacono    Conte    Carlo    degli 
Oddi,  Tav.  I.   N.    14.  il  qude  conserva  una   preziosa    raccolta    di     gemme    incise, 
KxTTùu.iv.    di  Castricio  nor/ie  dell'artefice,  e   forse  di   scuola   Greca.    Egli  è  questo 
un  professore  nuovo,  e  da  aggiugnersi   nei  copiosi     Cataloghi     di    Junio ,    Mariette, 
Winkelmann,  Domenico  Bracci,  e  tanti  altri,  i  quali  hanno    raccolto    le    memorie 
degli  antichi  incisori   in  Gemme ,  e  che  io  darò  nella  nuova  edizione   del  Catalogo  di 
Junio.   Per  questo  nome  medesimo  la  gemma   si   rende   assai  più    pregiabile ,    scuo- 
prendoci   un  nuovo  artefice  di  opere  tali.   CASTRICIVS   fu   anche   nome   di   un  figli- 
lo presso  del  Fabi-etti  (ij ,  nel  quale  si   legge  SEX  CASTRICI   HEBENI  paZi?ia.  La 
fi-'ura   di   buonissimo  lavoro,  è  un   Coribante  con   il   Tirso    nelle    mani,    e    con    un 
vaso     come  si   vede  in  altre   figure  di  questi    frenetici   uomini   indizio  del  vino,  che 
solca  renderli  cosi   furiosi  .   Il   piccolo  animale  ,  che   ha  alli   piedi   é    ur;   capretto    il 
quale  si    vede  ancora  nelle   mani   di  altri   B.iccanti  ,   animale,    che    fa  sagro  a  Bie- 
co:  Bacco  Caper  omnibus  caeditur . 

"  LXVI.  Bel  diaspro  rosso  presso  il  P.  Don  Costanzo  degli  Oddi  Monaco  Cassi- 
nense.  In  quella  breve  Epigrafe  chi  non  vorrà  riconoscerci  nominata  la  celebre 
Città  di  Crotone  nella  Magna  Grecia?  In  somigliante  guisa  è  scritto  il  nome 
di  questa  nobilissima  Città  nelle  sue  antiche  medaglie  d'  argento  (2)  .  Nel 
dritto  di  questa  pietra  ci  può  essere  la  stessa  testa  ,  la  quale  si  vede  nelle  meda- 
glie, ad  essa  appartenenti,  e  le  figure  in  fatti  .sono  similissime  .  E  nelle  stesse  è 
forse  la  lesta  di  Apollo.  Questo  jNume  in  quella  Città  dovea  avere  un  culto  parti- 
colare, 


(i)    Pag.    jox.    >«'".  9  '• 

(r)    Mat'aaii.   Nhm.   /"e/.   Bruì,   T»b.    CXI^. 
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coìare,  e  vi  dovea  essere  riverito,  come  istitutore  dei  Giuochi  Plzj  (i/  ,  ne'  cju.ìli 
molto  valsero  quelli  di  Crotone .  A  quel  popolo  non  si  può  per  questo  dar  maggior 
encomio  di  quello  che  al  medesimo  rese  Strabone  ^i).  Questo  dotto  Geografo  esaitan- 
do la  bravura  di  Milone  Crotoniate  ci  assicura  j  che  in  uua  Battaglia  Olimpica  set- 
te Crotoniati  ne  furono  i  vincitori.  Si  sa  per  lo  stesso,  che  presso  i  medesimi  cor- 
reva in  proverbio,  che  T  ultimo  de' Crotoniati  in  quelle  prove,  era  sempre  il  primo 
fra  i  Greci . 

N.     LXVII.  N.     LXVIII. 

ESVREIS  t  PETRVS 

ET  .  ME  , 

CE A2      "f 

LXVll.  Cesi  é  in  una  tessera  di  metallo  presso  il  Signor  Don  Gioacchino  Co- 
togni erudito  Sacerdote   di    Narni . 

LXVllI.  Peso  rotondo,  che  si  è  dato  nella  Tavola  I.  Num.  12.  con  lettere  d* 
Argento  presso  il  eultissimo  Signor  Abate  Don  Francesco  Saverio  Reza .  Può  attri- 
buirsi al  terzo,   o  quarto  Secolo  dell'Era  nostra. 

N.     LXIX.  N.     LXX.  N.     LXXI. 

CORNELI  OPDOLEXPRAVGGNNFIGOCE  C.  BlIMISI .  HOSP. 

ONAGRI  AiNMINORTRAVIO  FELICE 

LXIX.  Antica  Firma,  ed  impronta  di  bronzo  con  lettere  di  rilievo  trovata  1' 
anno  1801.  nelle  vicinanze  del  Castello  di  Pila.  Fu  subito  acquistato  dall'erudito 
Signor  Don  Giovacchino  Cotogni,  il  quale  si  pregia  di  coltivare  i  buoni  studj ,  ed 
a  cui   è   stata   a   me  gentilmente   comunicata . 

LXX.  Fig;ilina  con  Basto  di  Minerva  con  Elmo,  e  con  Asta  cuspidata;,  nel 
Museo  pubblico,  che  fu  donata  dalTErudito  Signor  Dottor  Luigi  Canali  ,  sempre'in- 
tento  ad  aumentare  la  Letteratura  nella  sua  Patria.  Deve  leggersi  Opus  dotiare  ex  praedlls 
Autrustorum  n^strorwn  Fls^alina  Oceana  Qlhior  Tuo  Ravìo  Felice  .  Ne  ha  delle 
simili  il  Fabrtitti  (3;,  e  delle  Figuline  Oceani  Maggiori j  o  Minori,  e  da  vedersi 
il   Signor   Marini   nei  suoi  Arvali. 

LXXI.   Tegolo  nel   Palazzo  Floramonfi . 

Tom.  il.  k  k  ISCRIZIONI 


(i)  Ovili.    Micam.    1.    445.    Igia.    Fah.   CXL.  Tolo^mto   Efcstione    presso    Fozio    CeJ.      CXG.    fa^. 
490.    Clem.    Alcssandr.    C.hter;a.  ad   Ceat.    II. 
(l)    Lw.    VI. 

(3;  r-g-   5;*. 


'iscrizioni    false 

CLASSE      DECIMA  QUARTA. 


N.    L 
VELIA  VEIACACL  .  FVICVICIMARLIBSS 

in  nrr  Cumulo  ben  grande  d'Iscrizioni ,  egli  é  quasi  impossibile-  che  notr  ce  ne 
Siena  delle  false .  Gli  impostori  sono  senza  numero  ;  ed  ove  più  si  ricercano  anti- 
chi Monumenti,  più  si  aggirano  costoro  per  vender  le  loro  merci  per  oro  obrizo. 
In-  un  gran  vaso  di  rame  nel  Museo  domestico  del  Signor  B^irtolommeo  Cen- 
ci.  Fu  illustrata  da  un  Erudito  Accademico  Etrusco  ^  ma  la  sua  illustrazione  rera- 
niente  uh  pò  miserabile,  è  inedita,  ne  io  l'ho  veduta,  che  ultimamente .  Prima  di 
aver  più  certi  riscontri  può  leggersi  questa  Iscrizione.  Velia:  Veja  Cac.  . . .  Luci  Fi' 
lìà:V"ic,Vici  Manis  Lib.  SS'.,  o  con  qualche  altra  piccola  variazione  come  si-  dirà 
in  appresso.  Quantunque  il  Monumento  da  altri,  e  da  me  attentamente  consultato,, 
abbia  qualche  marca  di  antichità  ,  per  amor  del  vero  non  posso  tiascondere  i  dub- 
bj  ,  che  serjpre  ne  ho  avuti,  ragione  per  cui  T  ho  posto  in  questa  Cbsse.  So  per 
sicuri  attestati,  che  il  Monumento  venne  a  noi  dall'  agro  Tudertino,  e  non  sareb- 
be questo  il  primo  bronzo,  anzi  il  primo  Monumento  falsificato  di  quelle  parti ,  do- 
ve per  onorar  Marte,  si  fabbricò-  un  Iscrizione  la  quale  esprimeva  un  sagrifìcio  fat- 
to a  quel  Nume  di  dieci  fanciulli  d;;  Cosa  veramente  strana,  e  da  non  abbracciar-- 
si  da  chi  ha  buona  critica  .  Ho  osservato  inoltre,  che  il  brcmzo  non  ha  patina,, 
e  quantunque  sappia  esserci  alcune  terre,  le  quali  notr  producano  Patina  ,  o  se  la 
producono  è  leggerissima,  come  nelle  vicinanze  delle  Paludi  Pontine,  so  altresì 
per  esperienza,  che  le  terre  dell'^  Agro  Tudertino  producano  una  assai  consistente 
Patina  verde  come  la  mostrane^  le   Medaglie   Etrusche    degli    antichi    Tudertini   ,    le 

quali; 


(i^  Tutto  ci»  fio  potuto  risapere  da  certe  memorie  MSS.  di  Aatiehità  Tudertine  compilate  dair. 
Abbate  GiovaBnelli.  La  Dissertazione  dei  nominilo  Accademico  ha  per  oggecco  principale  ijiiest» 
Iscrizione .  , 
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quali  sì  trovano  in  Todi  abbondantemente .  Per  togliermi  dalla  mente  questi  ben 
fondati  dubbj,  mi  é  stato  assicurato,  che  il  vaso  servi  lunga  pezza  in  casa  di  alcu- 
ni Villani  ad  usi  domestici  j  Ma  certi  lavoretti  nell'orlo  superiore,  ove  appunto  è 
l'Epigrafe,  mi  hanno  sembrato  di  fattura  moderna  .  Inoltre  le  maniglie  eziandio  , 
ron  lasciano  d'ingenerarci  dei  ben  fondati  sospetti.  Le  quali  cose  avendole  io  co- 
municato al  dotto  Padre  Abate  Benedettoni  Olivetano  indefesso  ricercatore,  ed  illu- 
stratere  degli  antichi  Monumenti  di  Todi  sua  Patria,  ha  saputo  egli  meco  in  tutta 
ciò  convenire j  ma  venghiamo  ora    a  qualche  particolarità  dell'Iscrizione. 

VELIA.  Nei  Monumenti  Etruschi  è  sempre  in  luogo  di  prenome  .  Cosi  non  l' 
ho  veduta  ne  pure  nelle  Epigrafi  Semibarbare  degli  Etruschi  ,  e  dei  Latini  alla 
Classe  delle  quali  potrebbe  ridursi  anche  questa . 

CAC...  Il  dotto  Accademico  spiegò  queste  lettere  per  CACHEINIA,  come  ho 
veduto  nella  sua  Dissertazione.  Queste  lettere  sono  difHcilissime  ,  come  lo  è  tutta  l' 
Epigrafe.  Io  un  Caco  Caconis  l'ho  veduto  in  una  Lapida  di  Assisi  edita  dal  Padre 
Abate  di  Costanzo  nella  sua  beli'  Opera ,  il  quale  potè  aver  preso  un  tal  nome  dalla 
Dea  Caca  la  quale  é  in  Lattanzio  vi;.  Oltre  a  questo  in  una  Lapida  presso  il  Lupi 
ho  letto  anche  lOVIS  .  CACVNIS    (2). 

L.  F.  Chi  i-iOn  si  avvede,  che  quel  Lucj  Filia ^  che  tanto  vagliono  queste  si- 
gle ,  sono  fuori  di  luogo  se  quel  CAC  è  cognome  di  quella  femmina  ?  Anche  ntlle 
Iscrizioni  Semibarbare  le  note  di  parentela ,  e  figliolanza  sono  poste  prima  del  co- 
gnome ^3J  •  Qualche  esperienza  acquistata  in  questi  studj  ,  ci    fa  così  giudicare. 

Vie.  VICI  MARTIS.  Dal  dotto  Accademico  si  epiegarono  Vicana  Vici  3Iartis . 
Perchè  non  anche  Vlcanis  Vici  Martls  ?  In  altra  Epigrafe  Tudertina  ,  ma  sincera  , 
riferita  dal  Sigonio  (4),  e  da  altri  ,  ci  è  un  MARCIAiNVS  .  VICANVS  .  VICI. 
MARTIS  (5).  Da  questo,  e  da  altri  sinceri  Monumenti  Tudertini  ,  i  quali  nomi- 
nano il  Vico  di  Marte,  potè  il  Falsario  prendere  argomento,  e  materia  per  la  sua 
frode.  Che  gli  antichi  Tudertini  adorassero  il  Dio  Marte,  pare  doversi  credere  per 
sincere  Iscrizioni,  per  qualche  simbolo  delle  antiche  loro  Medaglie  (6)  ,  e  per  1' au- 
torità eziandio  di  Silio  Italico,  se  pur  pure  quei  due  luoghi  non  sono  stati  aggiunti 
da  mano  posteriore  (2) .   Ma    i   Compilatori  delle  Memorie  Tudertine  su  tal  proposito 

k  k   2  hanno 


(1)  I.   10. 

(2)  Lpiiaf.    Scver,    Muri.    7j, 

(i)  Min.    Veron.   CCCLXVII.    Pjs.    5ynta.  Uanum,    JEtriisc.   in  Tig.    Bncell, 

(4;  Ve    ^niij.  }ur.    lini.    Uh.    IH.    Cap.    }. 

(5)  Grut.  XCII,    ::.    7.    che   ha    VICANVS    VICI    TACIS  . 

(6}  Iq    alcune  di   quesce  e    il    Lupo.   Si    ha    dì    Plutarco  nella   vita   di    Romclo ,    che   il    Lupo    fa 
5agro  a  Marre  . 

(7)  iSel.   l'H».    IV.   »»t.   Vili.    4^4. 
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hanno  al  vero  riunite  tante  coss  ,    che    potrcbbono  veramente    servire  di    lieta    com- 
media . 

Per  lor  diporto  alle  straniere  genti . 

LIB.   SS.  Queste  lettere,  che  da  quel!' Accademico  si  spiegarono  per  Libertis  suis ^ 
perchè  più    facilmente  non  possono  intendersi  per  Libens  ?    Sarebbe    una    espressione 
incito   più  addatta   a    questo  Monumento.  Queste  ultime    Sigle,   non    mi    sodisfanno, 
e  la    repetizione  di  lettere  in  quel  silo  p^^r  dinotare  pluralità  _,  ci    indica   essere    o  il 
Monumento  non  legittimo,  o  almeno    1' Epigrafs  posteriore  di  molto  al  vaso ,  ogni  voi' 
ta  che  il  medesimo  si  voglia  credere  antico . 

N.  II. 


T.    AVRGAIO    .    B-EQ  .  SING 
'IMP.     N.    TVR    .    EMERITI 
FL.     SCVPIS     .    NAT.    BESSVS 
VIXIT    .    ANN.    XXXIII.    MIL. 
ANN.    XIII.    AVR.    VALERIA 
KVS    .    HER.    FRATRI    ,    DVLCISS 
IMO    .    ET    .    PIENTISSIMO    .    CVR 
IVLIO    .    FELICE    .    SEC.    HER.    A.    O.    F.    C 

Un   Uomo   d.eno   ad   un   Cnv.ì'.lo   cofrtntg  ^ 

ET  nel  Peristilio  dei  Padri  di  S.  Pietro,  (i)  Forse  da  qu.ilche  Falsario  fu  fat- 
ta ^  e  missramente  copiata  d.illa  vera,  che  anche  al  presente  è  in  Roma  in  San 
Gregorio  dt-1   Monte  Celio,  pubblicata  dal   eh.   P.   Bia^i  («;. 

T,  AVRGAIO.  Cosi  è  ancora  nella  Iscrizione  di  S,  Gregorio,  e  non  AYK. 
GRATO  ,  come  è  n^-rlla  copia  del  P,  Biagi  .  E'  da  leggersi  Tlt.  Aurelio  Gajo  per 
Cu-jo-,  nome  che  cosi  si  trova  scritto  ancora  in  più  luoghi  delle  Pandette,  e  nei 
Cenotafi  Pisani ,  particolarità  già  tralasciata  in  qualche  copia  di  quelle  belle  Epi- 
grafi . 


(ì)    Quei  Re/igJosi    sono   Jegni    di   lode   per   essersi   determinati   a   togliere   un"  Iscrizione  £trusca 
scolpita    da    un    impostore    nel     bossorilie?»  ,   che   qai    si    di    alla   Tavola   IX.     Nura.     XXXVI.     L'  Im- 
postole raedtsiino   ignorante   yì    scolpì   l"  Epigrafe  stessa  che    oai     abbiamo     dato    al   Nam.     II.     della 
Classe   seconda,   aogi^gnendovi  in  principio  ,   sempre  più  per   indizio  di  maggiore  ignoraazi  ,  un  fJO- 
il)   Oderic.    S'I.  -Ant.  Inurtfi.    513. 


/ 
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grnfi  .  Sono  ben  freqiisnti  i  militali,  i  quali  sebbene  barbari  di  nazione,  nei  loro 
EoitaflFj  portano  gl'illustri  numi  cibile  famiglie  Aurelia ,  Flavia,  Ulpia.  Il  dotto  Sig. 
Marini  ha  illustrate  queste  particolarità,  per  I'' innanzi  non  per  anche  osservate  (i). 
B-EQ.  Cosi  è  nel  marmo  ,  e  nelld  copia  tratta  dal  legittimo  nell'Opera  del  P. 
Biao-i,  e  non  D.  EQ.  come  malamente  nella  Descrizione,  delle  Pitture  di  S.  Pie- 
tro. Quelle  sigle  con  quello  che  siegue  ,  si  dee  leggere  Beneficiario  Equitum  sili' 
gtUarLum.  Tnpsratoris  nostri  Titrmae  ■  Emeriti .  Fu  beneficiario  degli  Equiti  singo- 
lari, de' quali  si  veda  Vegezio*  Degli  Equiti  singolari  si  legga  anche  il  Pitisco  ^  il 
il  di  Vita  (2),  il  Mazocchj  (3;,  e  con  più  parlicolarità  Giovanni  Frichio  in  una 
sua   Disstirtazione   sopra   tale   argomento  (4) . 

FL.   SCVPIS.   NAT.   BE5SVS.  ci  è  nominato  un  militare  di   nazione    Besso    e 
la  sua    Patria  propriamente  fa   Flavia  Scupi..   Nella  Lapida    di    S.   Gregoiio,    alme- 
no  nella   copia  del  eh.   P,   Bi'agi  ,  è  scritto  SCVLPIS.   Se  è  così     in    quella    Lapida 
forse   il    Falsario  della  Iscrizione  Perugina  più   pratico  di    antica     Geografìa    scrisse 
il   nome  di  questa  Città   anche   più.  correttamente .    L'altre   volte  lodato  Sig,    Marini 
mostió  già,  come   il    P.   Biagi   non  avvertì   Flavia  Scuin  essere    stata     la    Patria    di 
questo  militare,   perchè  in  quell'opera   non  si   vede  registrata   nell'Indice    Geografi- 
co (§) .   Si    può  aggingnere   per   maggiore   illustrazione   di   quel  marmo  Romano,  do- 
po le  osservazioni   del   medesimo  P.   Biagi,  che  Scuiìi  fu   Paese  della  Mesia ,   ma  da 
Stefano   vi-.me   attribuito  alla   Tracia  alla   qual   Provincia  appartennero  i   Bessi .    Così 
in   Gruferò  (.6)  un   Besso  si   dice   nato  Regione  Serdica ,  ed   un   Trace  Civitate    Ser- 
dlca,   non  ostante,  che  Serdico  sia  collocato  nella  Mesia ,  e   nella  Dacia  .  Nelle  sche- 
de altre   volte  del   Sig.   Scutilli  trovo  una  opinione   veramente  assurdissima ,  quale  é 
cbe  i' Iscriziooe   fosse   fatta   a  due  soggetti  separati ,    uno    de' quali    avesse    il    nome 
di   Flavia    Scupis  ,    ovvero  ,    che    lo    stesso    Aurelio    avesse    anche    questo    nome  . 
Ma  non   ha  qui   luogo  tutto  questo,   sebbene  Scupls  fu  anche  nome  come    nella    ser 
guente  Iscrizione  Borgiana  inedita  comunicatami  da  quel  dottissimo  Porporato. 

NEMESI 


(i)  Trar.    Afvnl.    Tai.    XXXV. 

(i)  Ami.    Beììcveut.    I.    mg. 

C3)  Di  JSìcia    ].}, 

(4.)  jìtii   dell»    Società  tatinA  di  Jena   Tetn.   tu 

(5)  Isc    Albini.    6y.    Hofa    5. 

16)  DXXYI.   |.   DXL.   i. 
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NEMESI 
SANCTAE 

CAMPESTRI    .    PRO    .    SA 
LVTE    .    DOMINORVM 


NN.    AVGG.    P.    AEL.    P.    F. 

NELLA    .    PACATVS 

SCVPIS    ,    QVOD    .    COH.    DOC 

....    VOVERAT  .  NVNC  . 

CAMPI  .  DOCTOR    .    CHO.    I 

P.    R.    D.    V.    SOMNIO    .    ADMO 

NITVS    ,    POSVIT    II 

AVRELIVS  .  VALERIANVS.  Per  maggiore  illustrazione  Si  quella  Lapida  di 
ÌS.  Gregorio,  soggiungo,  che  il  dotto  P.  Biaji  non  ben  distingue  quest'ultima  par- 
te dell'  Iscrizione .  I.'  amico ,  ed  il  fratello  sono  due  persone  distinte  nel  marmo  , 
ma  il  dotto  Antiquario,  pare  che  riunisse  ammendue  queste  qualità  nella  persona  "^j 
del  solo  Valeriane,  scrivendo:  Itaque  Aurelius  Valeriaiius ,  ne  de  suo  amore  Au- 
relium  Gratum  sinat  quemciuam  dubitare  ^  ejns  non  modo  fratrcm ,  sed  amicum  etiam 
se  appellai .  Ma  se  attentamente  si  osserva,  Valeriano  suo  fratello  è  detto  solamen- 
te erede;  quegli,  che  si  chiama  Amico,  e  secondo  erede  insieme,  è  Giulio,  o 
Giuliano  Felice,  e  perciò  l'ultimo  verso  si  debbe  così  ir;terpetare .  CYRante  o 
CVRagoué  IVLIO,  o  IVLIAno  FELICE  SECundo  HERede  Amico  Optimo  Faciun- 
dum  cura\it  .  Altrove  i  defonti  sono  stati  chiamati  amici  dai  loro  Eredi  (i)j  e  si 
può  osservare  come  cosa  singolare,  che  tutte  le  Lapide,  le  quali  hanno  l'erede  se- 
condo, furono  tutte  come  questa,  appartenenti  al  Sepolcro  degli  Equiti  singolari  ^ 
se  se  ne  eccettuano  un   pajo ,  o  poco  piìi .  Si   vegi,'a  anche  il  Reinesio  (a). 

CVRa?ue  IVLIO  .    FELICE  .  SECundo   HErede.  Non  sono  già    questi    le^^ata- 
j-j     come  malamente  opinò  Alessandro  di   Alessandro,   ma  sono  eredi   sostituiti.   Per 
tali   tutt' i   consulenti,  ed  antichi,  e  de' tempi    medj   l'hanno  riconosciuti,   come  Ac- 
cursio,   Alberico,  ed  altri.  Più  chiaramente  Boezio  nella  Topica  di   Cicerone    co- 
si : 


(i)    Reines.  Vili-    i  3.    ^^h:.    V.    7o.   Passionei    III.    t. 
(i)    Fag.    35.    la    Jicc   frofs  MamA.    Diir.    lielen. 
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si:  Secunius  Heres  dicitur  qui  Heredl  substituitur .  Si  veggano    Eeroaldo ,    e    Sa- 
bellico  in  Sretonio,  i  quali  così  ottimamente  l'  interpretarono, 

N.     IIL 

AVREL.    VICTORIN  .  .,,, 
SIGN.    TVR.    COSTANT 
INI    .    NAT.    DACVS 
ALLECT    .    EX    .    ALA    .    ILLI 
RIGOR    .    VIX.    ANN,    XXXIII 
MIL,    ANN.    XIII.    VLPIVS 
MACEDO    .    ET    .    VLP.    MA 
TERNVS    ,    DVPL 
HERED.    B.    M.    F. 

Vor/nf  s»fr»  un  Cavitilo  corrente  . 

Non  dubito  ^  die  anche  qussta  sia  falsa  delle  Iscrizioni  ,  che  è  allogata  nel 
Peristilio-  medesiirro.  Forse  le  lettere  indicano  una  minore  impostura,  che  nell'  an- 
tecedente, ma  ci  sono  altre  ragioni  da  dirsi  in  appresso;,,  perché  si  abbia  da  ere-' 
dere  tale.  Suppongo,  che  il  Falsario  la  ricopiasse  dalla  legittima  ,  la  quale  fu  itt 
Roma,  e  vi  sarà  al  presente,  pubblicata  dal  Fabretti ,  dal  Doni  (i;  ,  il  quale  la 
dice  trovata  nella  via  Prenestina,  e  dal  P'assionei  (2).  Credo  tanto  piiì  esser  falsa, 
perchè  da  quest'ultimo  Autore  si  dice,.  l'Iscrizione  essere  in  un  Cippo  con  bassi- 
rilievi,  ove  è  espresso  un  Ietto  con  un  uomo,  ed  un  fanciullo,  le  quali  cose  man- 
cano tutte  nsl  nostro  marmo  .  Ci  è  bensì  sotto  la  Iscrizione  un  uomo  sopra  un  ca- 
vallo,  il  quale  si  vede  ancora  nell'Iscrizione  Romana,  secondo  la  relazione  della 
stesso  Passionai .  Degli  Equiti  singolari ,  si  veda  lo  stesso  Passionei  ,  e  gli  Autori 
da  lui  citati  (3; . 

SIGN.   Slgnifer.  Cosi  erano  chiamati  coloro,  che  facevano  la  'guardia  alle    in- 
segne militari,  perchè  non  andassero  in  mani  de' nemici,-  cosa  che  presso   i    Roma* 

ni 


(t)  Clas.  VI.  48. 
(i)  Class.  III.  ». 
(a)  Buicngero  de  Che.   LYII.  Antij.  Stntv.   X,   t^y^  SpoaV  MUeet.  Antiì-  $QX  VII. 
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ni  si  reputava  a  gran  disonore.  Scrive  Vegezio,  ebe  a  bella  posta  si  eleggevano 
dal  corpo  dell' armata' «luelli  >  che  erano:  Vigore  animi  &  corporis  yraestantes.  Fu- 
rono ben  diversi  dagli  Aquiliferi ,  e  Primipili ,  de'  quali  ho  parlato  nella  Classe 
antecedente . 

ALLECTVS  EX  ALA  I.  ILLlRlCORVM.  E' nelle  copie  del  Fabretti ,  Doni, 
e  Passione!,  ma  il  Falsario  ci  ha  lasciato  quel  nomerò  .  lì  troppo  rigido  iVIaiFc^i 
tenne  per  sospette  quelle  Lapide  militari ,  le  quali  hanno  Allectus  in  vece  di  Al' 
lectus  (i)  ma  un  numero  grande  di  marmi  mostrano  insussistente  il  Canone  M.if- 
feiano,  Allectus  é  nelle  migliori  edizioni  di  Capitolino  (2),  lezione  j  che  b-n  ri- 
tenne il  dotto,  e  troppo  severo  Salmasio.  L'ala  dei  soldati  Illirici  nelle  melizie  Ro- 
mane, è  anche  in  Gruttiro  (3;.  Delle  Ali  di  Cavalleria,  come  di  Fanteria  si  pos' 
sono  vedere  e    Vegezio  (q) ,  ed   il  Lipsio  (5)  . 

DVPL.  Il  Reinesio  (6)  spiegò  Dn-plarius ,  o  D apiari s ,  mi  pare  peró^  che  con 
sicurezza  si  possa  leggere  anche  Daplicarlus  ^  perchè  così  tutto  intiero  si  ha  in 
altre  Iscrizioni  presso  lo  stesso  Reinesio  I7)  ,  e  Fabretti  (8;.  Cosa  fossero  questi 
soldati  nelle  milizie  Romane  in  poche  note  lo  spiegò  Vegf^zio;  Armaturae  dupla- 
res  (jaae  binas  consequuntur  annonam  .  Varione  Cg;  :  Duplicar],  quibus  ob  virtutem 
duplicia  cibaria  ut  darentur  institutum .  Si  vegga  il  Lipsio  rio)  .  In  altre  licrlzio- 
ri  militarj  abbiamo  i  Sesquiplarj  ^  quelli,  che  forse  ricevevano  un  sestuplo  stipen- 
dio (II).  Per  la  ragione  medesima  forse  in  una  Lapida  presso  Maffei ,  (12)  è  un 
Medicus   duplarius   nelle  milizie   della   tanto  celebre   Classe  Ravennate . 

HERED  Qui  l'erede  non  è  chiamato  secondo,  come  in  quasi  tutti  gli  Epi- 
taffi degli  Equiti  singolari . 

N.  IV. 


(1)    Cri!,   tip.   tf!-    «0$. 

(^]    In    fertili.    N»nt.    i. 

(ì)   XLIII.    X. 

(4)   Lik    1. 

(j)    Milit.   R»m.    II.    7. 

(6)    CUi.    1.    XXV. 

(y)    CUi.    Vili.    13. 

($)   CmK    y.     7  0.    C»p.    IX.    4<»' 

(p)    i.    L.    IV. 

(IO)    Op.   C.:.  V.     '6. 

(i  i;   Fabr.   p^g.    104.    3J4. 

(li)    Oiter.   tee.    IV.    }  r. 
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N.     IV. 

M    GAVIO  ORFITO  .  L." 

ARRIO  .  PVDENTE S 

FONTI   SCAVRIANO  .   SAC 
MAG 
G.  ANTONIVS  HYMNVS 

G.   VALERIVS      .      HILARVS 
G.   FVFEIVS         .     FILEROS 
«V      EPITYCHAN.  MIN.   VS  .   BASSI  .  EVTY 
CHES  .  CORNELIAES  .   ACRIBES  .  DON 
ATI.    FACVNDVS  .   ZOTICI  .   KAL   SEPTE 

Museo  Oddi  proveniente  dalla  collezione  Gaddiana  .  Confesso  il  vero,  die  io 
in  questa  volta  sono  obbligato  seguire  il  Mafifei  ,  che  a  buona  ragione  esso  la  con- 
d.innò  a  staisi  fra  le  spurie.  Pare  che  il  Falsario  l'abbia  miseramente  ricopiata  da 
un'altra  sincera  Pvomana  che  lo  Sponio  trascrisse  dalle  schede  Earberine  (i).Il  IMaf- 
ft-i  dubitò  anche  dello  Sponiano  Marmo,  e  forse  per  causa  dei  nomi  di  que'  Con- 
soli ,  che  sono  i  simili  del  rostro  marmo  falsificato.  Lo  Sponio  stesso  si  trovòim- 
brci^liato  nel  nome  di  questi  Consoli,  che  egli  pose  nel  166.  dell'  era  Cristiana  , 
ma  spettano  all'anno  antecedente  165,  Osserva  bene  il  MolTei  stesso,  che  a  quesl' 
anno  1'  Almelovenio,  Panvinio,  e  Leunclavio,  pongono  Lucio  Cornelio  Scipione  Or- 
jito  ^  e  SerVdiO  rudente,  Cassiodoro ,  Idazio  Altri ,  ed  un  logoro  marmo  pubblicato 
la  prima  volta  dal  Sig.  Marini  (2j ,  solamente  accennano  questo  Consolato,  con  i 
semplici  nomi  di  Orfito  ,  e  Pndcnte  ,rna  in  un  Frammento  di  onesta  Missione  presso  il 
Grutero  (3)^  si  ha  come  nella  pietra  Sponiana,  e  nel  nostro  imposturato;  il  mo- 
numento Gruteriano  ,  è  stato  tuho  anclie  dal  Ncrisio  per  fermare  i  nomi  de' 
due  Consoli  di  quest'anno  fii) .  lì  SACRVM  è  tutt' intiero  nello  Sponio,  ina  l'im- 
postore nel  nostro  sasso  prese  malam.ente  le  misure,  ne  vi  potè  porre  che  il  SAC. 
Il  prenome  dei  tre  Soggetti  che  si  dicono  I!Ias,Lstrl  (5),  nello  Sponio,  è  Gaji-sma. 
qui  Cajns .    Così    qui    è    scritto    FVFIVS    FILEROS    quando    dovea    esser    RViTVS 

Tom.  IL  11  PHILEROS 


(()    Mhcel.    IriiJ.    Jnt.    Sex.    li.    Art.    VU. 
(2.)     yrjr.     yU-u^l,    154. 
(3I    M  XXXII. 

(4)    £pis'c:.    Ci!nsul.%r.    aj    Fast,    Rom.    9 1  S. 

(-j)    Dei    .\!ics'.ri    Fontaui  ,   e    vale    a   ilire   il t"  Capi  del  Corpo   de' Fon^in'eri  ,  si  vegga  u  piriùisUno 
lignei    Matiai    uè". suoi    Atvalì   pJig.    417.    Colon,    r.    2.. 
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PHILEROS  come  nello  Sponiano.  Vedi  anche  il  Numero  V.  ieWì  Classa  Settima; 
Ci  sarebbe  quasi  indispensabile  vedere  l'originale  del  Marmo  Sponiano,  ed  io  ere- 
dj  che  esso  non  Io  abbia  ban  ricopiato  nel  nono  verso,  e  dovea  essere 

MIN  (i; 
EPITYCNANVS  .  BASSI  EVTY 
Se  pure  non  vogliamo  ascriverlo  ad   innavertenza  dello  Scalpellino.  Vedete   lo 
stesso  Sponio  nel  luogo  citato ,   che    ha  degli  es':^mpj  consimili,   ed  il    Signor   Marini 
similmente   nell'opera   lodata.   Ma    perchè    il     Maff.n     non    intese    quel    verso    che    è 
ben   letto   Ministri   Epityncanus   Basd  Eatyches  Corndlae  ec.   come   negli    accennati 
esempi   Sponiani ,  e  del   Signor   Marini,    non  era     sufficiente    cagione    per    riputarlo 
falso.    L'impostore   del   Marmo  Gaddiano  avea   forse   lasciato  quelle  lettere   MIN,  ed 
essendosene   poscia  avveduto   ve  le  scolpì  con   caratteri   minori   alla   metà   del    ver^o  , 
interrompendo  così   il   nome   Epiifcmius .   Ma  questo   non  sarebbe  a  dir  vero  1' ui*- 
co  esempio  di    vedere   parole  lasciate   per  incuria   de'  quadratarj ,     e    poscia    supplite 
con    caratteri    minori    nelle    Iscrizioni  ,     Il    piì*     volte    lodato    Illustratore    degli  al- 
ti   Arvalici    ce    ne    somministra   dei   chiarissimi   esemp;  (2)  ,  che  se   fossero  stati  no- 
ti al   Maffei  medesimo,   non   avrebbe  detto  in  generale,    che    ciò   non    si    praticava 
dagli  antichi .    Il  falsificatore  del   Marmo  Gaddiano   neppure   lo   ha  saputo  copiare   iti 
questo   verso,  ove  ha   scritto   Eintychnnus    per   Epityiicanus ,   benché   si   trovi   scritto 
anche  con   l'aspirata.   Qaesti    napur  sepper  copiar?   il   verso  seguente,    ove     i     nomi 
Cornelia^  Scribes    cambiò    in    Corneliaes     Acrlbus  .    E    finalmente    nello    Sponio    K 
qui    KAL 

N.     V. 


/  CLAVDIA    .    OCTAVIAE  .    DIVI   .    CLAVDI    .   F.  LIB.  PELOR.I5 


i     £X.T1  CLAVDI VS    AVO    LIU.  £VTYCHVS.  PROC.    AVGVSTO    - 


JEdiJichranì   Icfmcgrsfhiit 


SORORIBV5   ET.  LJB.   LIBERTABVSO.    POSTERIS^^.    EORVM 


, . .  MAS  AEDIFICI .  CVSTODIAE  .  ET  .  MONVMENTI .  RELI^VERVNT 


{ì)  C'oè  Ministri,  che  in  altri  Marmi  anche  presso  lo  Spotiio  si  trovano  tutti  intieri  nel 
luogo   ■icdesimo. 

(1)  Bug.    \%^.   4-69.   491.   Due   «Itti   esempj    se  ne   possono   vedere   nelle   Itctiziont  Triopec  Bor« 

ghesiane ,   Illustrate    dal   dotto   Signor   Visconti     Tav.  J, 
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Museo  Oddi,  Qui  veramente  conviene  clie  mi  uniforinì  al  sentimento  drl  [vu-f- 
ifei  nel  credere  apocrifo  questo  Marmo  ,  ed   il  tutto   insieme  una    moderna  faliuia  , 
ragione  per  cui  mi  dispenso  dare  il  disegno  delle   piante  Icnografìclie,  che  si   pos- 
sono vedere  presso  il  Gori   nel  Tomo    primo    delle    sue    Iscrizioni    della    Toscana. 
Questi  fu  persuaso  di  vedervi  delineata  una  Villa  Suburbana  ,  e   forse    un    sontuoso 
Sepolcro,  ma  a  parer  mio,  nulla  però  di  tutto  questo.  Il    M^ffei    nella    sua    altre 
volte  citata  Critica  Lapidaria,  ci   fa  noto,  come  Pietro    Andreinio    allora    peritissi- 
mo antiquario  di   Firenze,    n'era    tanto    persuaso    della    sua    falsità,    che    avvisò    il 
Maffei  a  non  riceverlo  fra  i  genuini   Marmi.  Chiunque  prenderà  ad  ossei  vario,   po- 
trà in  esso  notare,  che  non   si  trova  si   fattamente    profondato    lo    scalpello,    come 
usavano  di   fare  gli  antichi  quadratarj ,  e  che   in  quelle  lettere,   e  que' lavori    non  si 
trova  una  si   fatta   imprimitura,  che  denoti   F  antichità   del     iVlonumento  .     Ci     ho    in 
oltre  notato  una   diligenza  tale,   nel   aver   levigato    la    supejficie  del   marmo,  che  al- 
trove  negli   antichi,   non   soglio  mirarla.   A   tutto  ciò  si   aggiugne   per   me    una   for- 
tissin:a  ragione,   per  crederlo    sospetto,  quale  è  di    non    aver    veduto  prima  del  Go- 
xi  ,  e  dopo,  pubblicato  un   Monumento,  che    se   fesse  sincero,   non   si  finirebbe  mai 
di  lodare    per   la   sua    singolarità.   Dal   Gori    in   fuori   non    ne    sappiamo    altra    noti- 
zia; pure  esso  esisteva  in   una   insigne   Città   amante  de' buoni  studj ,    ed  ove   i   pe- 
riti antiquar)    non    sono  mancati    giammai.     Se   poi   per  quelle  piante    Icnografiche, 
le  quali,  dice   bene   Maifei ,   si    rassomigliano    più    alle    nostre    moderne    abitazioni, 
che  agli  antichi  ediflcj  ,   il    Falsario    prendesse    l'imitazione  dal   Fabretti  /i),   io   non 
Jo  so,   vedo   bene  però,  che  fra   questi   due  Monumenti   ci   passa  una    notabile  diife- 
lenza  .  Il   nostro   Scalpellino  forse   non   del   tutto   ignorante   per    maggiorm.ente    auto- 
rizzare la  sua  impostura  ,  vi   ha    segnato  le  dim.enzioni   e  le  frazioni   del   piede  con 
le  note,  che  si    trovano    in   Luca   Peto,  e  in   qualche  antico  marmo.  Claudia  Petorls 
hi  piuttosto   il   nome   del  Padre  della  sua   padrona,  di   Tiberio  Claudio  cioè,  che  del- 
la sua  figlia  Ottavia    che   ebbe  da    Messalina   sua   quinta   moglie  .     Forse   chi    fece   la 
Lapida  ne  avea   presente   qualche  esempio,  che  pure  l'abbiamo    trattandosi    di    Li- 
berti  di   Donne,   e  volle    darla  a' tempi    in  cui    era   morto   Tiberio,  e  ne  quali   Ot- 
tavia  era  già  moglie  di    Nerone  (2;.     Sembra  dunque,  che  si  dovesse  dire  Octavlae 
Augustae .   Vedete  qui   il    N.    Vili,   della  Classe  VII. 

Nel  verso  seguente,  è  un  error  massiccio,  il  quale  non  si  potrà  mai  difen- 
dere .  Eutichio  si  dice  Prociirator  Augustorum  .  Ma  questi  come  potè  essere  in  tem- 
po di  Nerone,  se  Marco  Aurelio,  e  Lucio  vero,  i  quali  regnando  insieme,  furono 
i  primi   ad  esser    chiamati    unitamente  Augusti   nelle   pubbliche  memorie? 

1  1   2  me 


(1)    SYCton.    ift    Claud.    Cap,    17. 
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Mi  sembra  anclie  ben  fondata  la  Censura  Maffejana  ,  quando  si  lagna,  che  Ot- 
tavia, e  Claudio  lasciano  il  Monusnento  ec.  alle  loro  dorelle,  che  non  chiamarla 
con   proprj   nomi,  quando  ciò  non  si   solea   fjre. 

Nell'ultimo  verso  ove  il  marmo  é  schieggiato  ;,  ed  ove  rimangono  le  sole  let- 
tere ...  MAS  il  Gori  vi  lesse  Siiinma';  Ad  li  fu- j  ,  ma  quanto  felice  fosse  il  suo  supi 
plemento,  di  che  ne  dubitò  lui  stesso,  lo  veda  anche  chi  è  poco  istruito  nell'anti- 
chità. Il  MafFei  però,  al  quale  sembrò  di  vedere  .mancante  il  fine  del  penullim«> 
verso,  e  non  il  principio  d'^H' ultimo ,  lesse  MA3S:ì?  .  Ma  cosa  fosse  3Ia$sa  nei  Se- 
polcri, potete  osservarlo  in  Fabrettr  nel  Capo  II.  Io  però  supponendo  che  il  Falsario 
fosse  anche  esperto  ne'  termini  Architettonici ,  porto  opinione,  che  vi  scolpisse  FORM  AS . 
In  fatti  i  Latini  adoperarono  questa  voce  per  qn-^Uo  chs  noi  diciamo  pianta  di  una  Fa- 
brlca  .  Si  veda  Vitruvio  in  più  luoghi  .  e  lo  Soaiigero  nelle  Ijzioni  sopra  il  suo  Ausonio» 
Per  le  parole  che  sieguono  _,  potè  benissimo  chi  fece  l:i  Lapida  avere  imitato  altri  mar- 
mi sepolcrali,  che  hanno  insieme  riunito  AeMJlclain  ,  ciustolia  BIo)uimeatiun.  .  Ve- 
dete il  Lupi  nell,  erudito  Comentario  di  Santa  Severa  Martire,  ed  il  Padre  Volpi 
nel  Tomo  XIX.  del  Cilogerà  .  Parmi ,  che  moka  ben  fondata  ragione  avtsse  il 
Maffei ,  quando  sul  proposito  dell'ultima  voce  di  questo  imposturalo  marmo  scris-f 
se;  Relhjuarum  nec  fonnalcvn  nec  llngiLant  Lapaiariam  saint .  Fraedia  reiimiuer^ 
(lui  tesiatur  ■dlclty  3Ionuinentunt  relin(iaer&  iiuiciddam  ponit  non  diclt. 
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Eutiaiio    Atleta    rinomato    140. 


F   o    Q    esaraicato    15. 

Fabretti   RifFselle   ripreso  ■nos. 

Fibroni  Giovanni    notato   tf-f.    i  1  g. 

Falsari    d'iscrizioni    ignoranti    4S0. 

Famiglie  prendono  il  nome  anche  da  don- 
ne   60. 

Fantuzzi    Signor   Conte   Marco  lodato    so. 

favole  Anelane  quando  incoiuiuciarons 
XXXIII. 

Fazioni   dell'Anfiteatro    24  tf. 

Feliciano  Felice  detto  I' Antiquario  forse  con- 
fuso con  Jjconc  Antiquario  Perugino 
XII. 

Fenici    se    furono    in    Italia    XVIII. 

Fcnicismo  rigettato  nello  studio  delle  Anti- 
chità  Etrusche  XVIII. 

Ferramenti  tolti  in  Perugia  da  luoghi  pub- 
blici   ^5^. 

Testus  cosa    significa    ijj. 

Figuline   Oceani    477. 

Figiiliis   SigiiUtor   ^67. 

Figure  «tlle   Gemme,    e    Sigilli    cosa  allude- 
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vano  qualche   volta    Si.  spropsrzonate 
nei    bassirilievi   n^. 

Fontaaini  Giusto  ripreso  j  tf.  tjj.  esami- 
nato  475.    476. 

Fori    nelle  Iscrizioni  cosa   significano    3  j  j. 

Fcr/Kt    in    Architettura  cosa    488. 

Fossori    chi   fosser»   433. 

FuUero   Niccola    ripreso   107. 

Fundus  AllL-iniis  in  Perugia  30J.  Acilianus 
jio.  Val/.inns  in  Perugia  :  40.  PUga- 
rÌHs  3>»7,  raccianus  forse  in  Perugia 
4«5- 

Jutnio   io^getto  Perugino    i6i. 


Calassi    P.    Francesco    Maria    Iodato   XV.    ti. 

Gimurripi   p.    Eugenio    ripreso    3  5  «. 

Genio    Divinità    313. 

Gemme    incise   non   sono   presso   Omero   j^. 

Geta  associato  al  hvipero  col.  Fratello  C«- 
tacalla    z7r.    ucciso   dallo    stesso    ^^^. 

Gic;aini    vinti    da    Ercole    '17. 

Ginocchia    accavallate    57. 

Giona   sotto    la    pianta   della   Zucca    4  +  7. 

Giorni  come  detti  nelle  Iscrizioni  Cristia- 
ne   4^0. 

Giove    fiuciiiUo    jj.    49. 

Giuliano  Imperatore  portava  seco  nell'arma- 
ta   gli    Aruspici    Toscani   XXXVI. 

Giunone   Nume    Tutelare    dei      Perugini    41. 

Gius    Civile    t'jr.itto   lontano  dal  Sepolcro  401. 

Gladiatori    in    Etruria     t+tf. 

Glauco  Nume  Marino  spetta  anche  alla  Mi- 
tologia  Etrasca  173. 

Cori  Anton  Francesco  ripreso  s.  13.  14. 
142.  J4J.  i4i>.  esaminato  133.^51. 
4S8. 

Greci  antichi  poco  colti  XXIX.  poco  stab- 
bili ne'  loto  paesi  XXVI.  quando  co- 
minciò la  loro  grandezza  XXVII.  por- 
tavano sempre  le  armi  ,  od  il  bastone 
f7.  alcuni  di  essi  divisi  in  dodici 
Dinastie  jcj.  dall'  Italia  tornano  in 
Grecia   107. 

Grecia    Antica    quale   A"X. 

Grifone  Sagro  ad   Apollo  13^. 

Grutero 


^To  I  N  B 

Gtutero  Jano  tipicto  e  eoitetto  *;o.  371. 
30/. 

Guattiacci   Mario   suo   sistema  degli  Itali    Pti- 

initivi    esaminato     bcevemeote  ,    e    ligettato 
XXIV.    i}C'. 
I 
II  in  luogo  «li   E    Ito.   dell' L.  e  T.  34^. 

Jacobilli    Lodovico   finge    Iscrizioni  ij/. 

Jatiitres    Sepulcrorum   i/o. 

Igia   Dea   della   Salute    j  (f i. 

Jmfer*ter   suo    significato    4.6%. 

Imperatori  Romani  volevano  essere  rivestiti 
di  tutte  le  cariche  dell'  Impero  Civili 
e   Sagre    169- 

Impiombate    Strumento   di    Mattili©    -t^S. 

Imprecazioni    presso   i    Greci    399. 

Invitatori  chi  fossero  nella  famiglia  dei  Ce- 
sari 400. 

Is»  teiminazione  forse  di  nomi  Etruschi  Mu- 
liebri  \S. 

Iscrizioni     Petui;ine    smarrite     X.     adoperate 
per   Fabbriche   X.    Si    volevano  illusua- 
re ,  e   da    chi   XV.    Eitusche    perchè     si 
danno    in    primo    luogo    XVI.     Copiose 
in    Perugia    XVI.     dette     fenicie    quali 
jieno    XIX.     Latine     Semibarbare     degli 
Etruschi    quiuio   utili    per    ispiegare    le 
Itrusche   XXXVIH.    Etrusche   Sepolcra- 
li   cosa   contengono   XXXIX.    del     Mu- 
seo  Borgiano   di     Vclletti     ra.    18.     zi. 
41.    SI.    lio.    16 j.    censurate     dal  Maf- 
fei    145.    In   onore   del    P.    Calassi    la. 
di    Trajano     spettante     a     fanciulli   ali- 
mentari   corretta    ìs.    Bilingue    34.35. 
Nelle   membra   delle  Statue    37.  nel  dot- 
to   40.  Bilingue  di    Todi    «i.  nella  villa 
del    Senatore    del    Benino  in  Toscana  iti. 
dì    Gtutero  is    .  i%8.   Mutatoriana  i^o. 
di    fulignp    196.     Romana     31^.     334. 
336.    Replicate    3  i  7.  del  Reinesio  ;  te. 
di    Betona    325.    tii    Macerata    ,17.    del 
Jabretti    3  2f.    Cargiana    331.     di   Todi 
334.    ili    firer.ie    352.    3  5  4-    del      .Mu- 
ratoti   }  i  '^.    di    fuligno    ,6;.    di    Todi 
3  SI.    del   Musco    Zvlada    401.    di    Astisi 
4.10.    Romina    ^33.     Gotica   di    Pteggio 


ICE 

e   corretta    440.  Bergìana  43  j.   di   Ma- 
cerata 4;'?.    false  facili  a  trovarsi     478. 
Borjiana    4J1. 
Isiache    funzioni   quando     iatrodottc   in  Ro- 
ma   is. 
Isole   fortuuHte   ove    fossero    ir^. 
Istromenti    del    Mattirio  e    della    professione 

nelle    Lapide    Cristiane  4Jp. 
Italia    detta    Turrenia    1.6. 
Italiani   non   anteriori   a    Gteci    nelle  arti    e 
nelle   Scienze  XVIII.    primitivi   comesi 
debbono   considerare   e  cjual  origini  pos- 
sono  avere    XXXI.     Antichi     abitarono 
lenza  recinti    di   muta  come    i    Galli   f  ;. 
Julia   titolo   dato   a    molte     Città     da    Otta- 
viano   302..   da   Cesare   178. 
Junio   Adtiano  corretto  7. 

L 
Lami   Giovanai    rigetta   le   Etimologie  Ebrai- 
che  nella  lingua  Etraica  XVIII,   lipre- 
so    6  8.    i^j- 
Lamine   di  Piombo  adoperate  per  iscrivere  50. 
Lanista    voce    Etrusca    1 46. 
Lanzi   Sig.    Abate     Luigi     lodato    XVI.     XX' 
XXIII.    XXXL    133.  Autore  di  una  sia- 
golatissima  scoperta  6.  citato  moire  volte 
Lapide   e   loro    studio    quanto    utile  IX.  quel- 
che    hanno   una    porzione   senza    lettere 
a     quii    uso    411. 
Lavori    plastici    antichi     in    Grecia    ^S6. 
Lauto    adopetato   per   le     putiacazio.Ti    dome- 
stiche   53. 
Legni    nelle    Isctizioni    Funebri  3(0. 
Le'gi    Municipali    di   Perugia   proibiscono     di 
rovinare   gli    anticiii  edifici  ,     e     monu- 
menti   X. 
Legione    Matsia    184. 
Legna    pel   Sagtificio    8  4. 
Leoni     insegna    ripetuta    in     Perugia  ,     ove 
questi      si      Dudrivano       pubblicamente 
i  5  8.    ne'  Sepolcri    i  47. 

Lettere     d' arzcnto     nelle     statue      ?  7.     Mala- 
fi? 

mente   scolpite   ne' nio.Tumenti    411. 
Letti    m,ignific:i    in    Etruria    XX.XIII, 
Liberti     preudev3»o     il     nume      dai     pulroni 

4,». 

Libri  . 


I 
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Libri  d'  Onifto  se  cogniti  agli  Euuscai 
XXXVI.  i«f.  Rìtiuacltjci  presso  gli 
aiuii-hi    I  jo. 

Lidii  in  Italia  XXXII.  I07.  petùi  ne"  la- 
vori di  bronzo  XXXIII.  «juamlo  ve- 
nuti   in    Italia    loS.    io?,    ijc. 

Lingua  Etrusca  partecipa  di  Greco,  e  Lati- 
no antico  XVIII.  Questa  non  si  spie- 
ga con  le  lingue  Orientali  XVII.  dei 
Peni  qual  £j.  XIX.  durava  ai  tcn^pi 
di  Sant"  Agostino  loc.  cit.  Antiche  d" 
Italia  .  o  perdute  ,  o  ne  sono  igaots 
le    vesticrja   che   rimangono    XXXI. 

Litiso    S3. 

Lucerle   Toscane   lodate    :  7. 

Lud:is  fublhus   cosa    fosse    ^]ì' 

Lupi   P,   corretto    451. 

Luj-'O    sagro    a    f.Jute    479. 

M 

M    rralisciato    in    ultimo    3. 

(*\    Etrjjco    per    S      i's>-     l  5  ■'^-    '5  7-    ì.07. 

Ma!/iiion    Giovauai    naturo  XXll. 

Maestri  Fontani  ,  o  capi  del  corpo  de'  Fon- 
tinieti    457. 

Maffei  Scipione  trascrive  Iscrizioni  dalle 
rnun  di  Marbona  X.  lod-.to  XXX.  io. 
ripreso  6i.  corretto  1  iS.  -ij.  nota- 
to ioS.  ir  3.  cnntro  del  Cori,  e  le 
cose  sue  ìfj.  critica  le  Iscrizioni 
Gaddiane  ia  Fitenze  490.  et  s'j.  tac- 
ciato   di    plagio    474. 

Magistrati    Municipali    di    Perugia    ijj. 

Malfattori    legati    ad    un    palo    144. 

Malta    Isola   non    compresa    in    Italia    XVIII. 

Mancini    Signor   Car.cnico   Giulio  ledato  4^. 

Manes  Monarca  de'  Lidj  dicevasi  figlio  di 
Giove    X.VXII. 

Manno    Dio   de'  Germani    se    adorato    in    Ita- 
lia   6^.    6  <j. 
Marangoni    Giovanni    ripreso    151. 
Marco    Aurelio   sue   imprese    173. 

Maro   o    Maris   chi    fossero   it8. 

Marini  Gaetano  IX.  Iodato  ,  e  citato  molte 
Tolte 

Mariotti   Annibale   lodato  xV« 


I  C  E  5 IT 

Marsi    Pietro  ripreso   xii. 

iMarsia   e  sua   Frivola    145. 

Marsia    favorita     di      Commodo     favorisc»  i 
Cristiani    i&v. 

Marsili  iMonsignore    Antonio   Felice   invia   al 
Muratori     iscrizioni    Perugine   XIII. 

Marsio   Veto   soggetto    celebre    ìS^.. 

Matte   presiedeva    ai   Giuochi    del    Teatro  ed 
Anfiteatro    156.    onorato    in   Todi+yS. 

Mastruca    Veste    Ettusca    $tf. 

li,f»!!n    nei    sepolcri    cosa   4  8«. 

Massenzio   se   è   in  Monumento  Perugino  47  5. 

Mazocchi   Iacopo    «e    primo  a    pubblicare  an- 
tiche  Lapide    IX. 
Alessio   Siramaco   lipreso    >s.    107. 

Medaglie  Fenicie  XIX.  di  Benevento  e  La- 
lino  6.  della  gente  Siiflcja  15.  della 
gente  Pinalia  rJ.  di  G.:lii:rij  ,  e  Va- 
leri.iuo  ,  e  Jei  Capitolici  40.  di  Ate- 
ue  ,  e  di  Tebe  6  6.  di  Siracusa  7^  dt 
Crotone  8  5-  476.  di  Tutio  ,  o  Copia 
100.  i-.c?ii^ca  di  Perugia  se  vi  fu  lor. 
di  Acert-i  1^1.  di  Eseinio  105.  di 
Vetuionia  ,  e  Popi'-lofti:  103.  di  Chio 
13^.  di  Troczcoc  it,S.  di  Pcito  IJ7. 
di  Tespia  ij  ..  di  Arcadia  i  t-4-  della 
gente  Apicia  u^.  dei  popoli  Alpini 
i<fo,  Sannitiche  itf'y.  di  Tarso,  e  di 
Pompeo  176.  d'  Uria  jSo.  della  fami- 
glia Appi  a  iSé.  di  Capua  190  dei 
Freatani  .^o^^.  di  Gallieno  i-i-i.  di 
Marco  Aurelio  ij'-.  di  Marcianopoli 
3J7.  di  Osiiliasio  377.  di  Giulio  Cs« 
sare  4irf. 
Med'tcus   nome    proprio,    e   non  di  professione 

3  9^- 

ViifUrìiii    nella    Classe    Ravennate   484. 
Meleagro   e   sua   Favola    ia    patera    44. 
Melograno   Simbolo   di    Cerere   js. 
Memorie    dei    Collegi    malamente  sciljte    z6i. 
Mena   divinità    341). 
Menelao   soleva   portare   il    Coltello   49. 
Mentagra  malattia    da   chi    portata    iu     Itili» 

Mercato  della  Città  vecchia  ove  fosse   ia   Pc 
rugia  Ì47. 

Meursio 


5J2 

Meuisio   tipteso    %$}. 

Midendorpio   Jacopo   ripreso   XXIX. 

Militari  d' £gi:co  portarano  alla  Guerra  gli 
Scarabei  negli  anelli  }  9.  Romani  vi 
purcavano  la  Figura  dell'  Imperatore  e 
dei    famosi    Capitani  61. 

Militi   Pretoriani   312. 

Minervia   famiglia   iis. 

iiyrùthecimn    4.21. 

M«glie    di    due    Mariti    318. 

Monaci    di    S.    Pietro    di    Perugia  lodati   ^go. 

Motete   Perugine  dell'età   di    mezzo   ^7, 

Monile   donato   ad    Eleua   49. 

Monogramma   di    Cristo    4^1. 

Monte    Vibiano   luogo   nei     Perugino   2%s. 

Monumenti  roversciaii  per  fabbricare  IX. 
Punici  quanto  antichi  XXIV.  Italici  , 
o  Etruschi  ,  se  sono  di  (juei  tempi 
q-tiando  venero  in  Italia  i  primi  Greci 
XXIX.  del  tempo  incognito  non  si 
trovano  XXXI.  Barbati  utili  per  l'in- 
tellio-enza  degli  Etruschi  i.  onorari  pò- 
nevansi  nei  Fori  z47-  col  nome  della 
iioura  che  rappresentono  se  r«iri  467. 
Plastici  col  nome  del  fondo  ove  si  la- 
foravano   464. 

Morso   della   Vipera,   e   suoi     effetti    310. 

Morte   come   considerata   da   Fedeli    44*'. 

Municipj    ebbero   Tempi   con   porte  di  Bron 
zo  XI.   si    studiarono   di   emular  Roma 
nella    magnificenza  degli  Spettacoli  15.?. 

Mura  di  Narboua  fabbricate  con  Lapide  in 
gran    parte    X. 

Morituri  Lodovico  notato  1  7.  i  tf.  sue  Iscri- 
zioni poco  corrette  XV.  corretto  t,i. 
^34.  pubblica  Iscrizioni  date  da  altri 
148.    tipteso    %99. 

Murcia   nome   di    Venere    71. 

Museo  Ercolanese  citato  17.  Veronese  cita- 
to 14  Oddi  in  Fftugia  celebre  ,  ed 
altri  nella  scessa  Città  XlV.  XV.  Bot- 
giano  di  Velletri  50.  j  1.  Nani  di 
Venezia    5  5. 

N 
N     lidondante     ne' Monaiuenci     Italici     16.    per   S 
tjs. 
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Nessi  Bella   litfgui   Etrusca    jr.    y$. 

Noè   creduto   vanamente   autore   di   molte  po- 
pohiioni    57. 

Nome  delie  Dirinità  anche  taciuto  ne' mo- 
tti 16,  della  madre  in  luoso  di 
^  ;  20.  terminati  in  al  familia- 
re agli  Etruschi  t-.  nomi  virili  ma- 
liebri  tratti  dalla  pattia  jo.  12  ;.  12  -, 
14;.  Ì70.  470.  Nomi  moltiplicati  in 
un  solo  soggetto  297.  proprj  tratti 
dai  fiumi  jrs.  delle-  Divinità  pagane 
li  ebbero  i  primi  Cristiani  .^35».  tol- 
ti dalle  fiere  presso  i  Crisciani  447. 
45.*.  io  cambiavano  i  Cristiani  -ns. 
li  prendevano  dai  Santi  del  vecchio, 
e  d'.l  nuovo  testamento  ^^^9.  diminu- 
tivi nelle  Iscrizioni  Ctìstiane  4)5. 
4  5^. 

Nozze   di    Piritoo  ,   e   pugne    in   esse    17'. 

Numeri  ne'  Monumenti  Euganei  se  sieno 
epoche  aotichissime  XXV.  Minori  pri- 
ma  dei    maggiori   nelle    Iscrizioui    ^87, 

O 

O   non    ebbero   gli   Etruschi    no. 

Occrce    46. 

Oddi    degli    Biordo   procura    che   si   facciane 
leggi    per  la   conservazione    degli    anti- 
chi   Monumenti    di    Perugia    X. 
Olivieri    degli    Abbati    Annibale   ripre- 
so   iSS.    16^. 

CUariitm   cosa    76. 

Omero   e   suoi    libri    utili     per   le     Antichità 
Eirusche  XVII. 

Onagro    animale   selvatico  ^.4i). 

Ore   e    minuti    espresse  nelle     Iscrizioni    373". 

Orecchini    nei    Sepolcri    i<i. 

Ori-iini    delle    Città    quanto     confuse    da     al- 
cuni   Scrittori   XXllI. 

Orjato   Sertotie    ripreso    isp. 

Or:c!io    Abtamo   ripreso    iS'*. 

Orsini    Baldassarre    lodato   6).    1.76. 

Orsino    Fulvio    ripreso    153. 

OitavidOO    permette   a    Pcragini    di    riedifica- 
re   la    Città     distrutta     541'.     ie    in     l'erudir 
<,li    fu    innalzato  un  Teoipio    z^ì.  nii.a- 

ài 
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et  il  titolo  Ai  'Augajto  t4y.  ordina 
che  si  deteiminin»  le  Colonie  coli' 
Atatio  ti}' 


t.   in   lungo  di    B.    1 5  3i 

Pagi    ripreso    t^4. 

Paleografia  Etrusca  simile  all'  antica  Greca  XVII. 

Paolo    Diacono   ripreso    <)4. 

Paolo   III.   in   Perugia    277. 

Panna   sorta   di    scudo  s6. 

VìttRì   Colonia    dedotta   da    Augusto  ^  81. 

Parole  lasciate  da  g^uadratarj  nelle  Iscii^io- 
ni    436, 

Passeri  Gio.  Battista  ripreso  XXXVI.  16  i. 
notato    ni. 

Patere    Ettasche    30. 

Patina   diversa   nei    Monumenti    47 s. 

T»traste  voce  incognita  a.  lessili  i  buoni 
Autori    ;5i. 

Patria    del    Soldato  nei    lateccoli    iuill- 

tari    s. 

Fedo    cosa    fosse    sy. 

Pelasgi  quando  in  Italia  XXV,  XXVII.  Vi 
prendono  l' aggiunto  di  Tirreni  e  forse 
nuove    cognizioni  XXVIH.   XXXlII. 

Pellini    Pompeo    ripreso    11. 

Pertinace   nome   di    Settimio   Severo    j  ro. 

Perugia  non  soilerita  nel  raciOi^lietc  ,  e  eoii- 
scrvare  i  Monumenti  IX.  provede  con 
leggi  proprie  alla  conservazione  di  essi 
X.  jncomioeia  a  f^nie  raccolte  XIV. 
Incediata  6$.  detta  Euiistea  e  come  ^  ■? , 
Ricca  nei  tempi  Antichi  somministra 
danari  a  Romani  10'.  ebbe  origine 
dagli  Achei  secondo  Giustino  los.  pre- 
sa da  Ottaviano  IO  6.  perche  detta  Tur 
rena  107.  m.ilmcnata  nella  guerri  d" 
Antonio  4S.  tieditìcata  149.  diparte 
Guelfa  2  ss.  detta  ancora  Julia  2.-^S. 
se    fu    edificata    da    cjiiilche    Vibio    li»/. 

Perus  Consolo  Romino  secondo  alcuni  ma 
ignoto   a   F.isti   54, 

ttry:':r,iis  de  Floiefiria  uno  dei  primi  Chi- 
bellini   470. 


5^5 

Pesce   Simbolo  Cristiano  e  suo  significato  4.3  y. 

Pei.rigero  Corrado  pubblica  le  Isctiiioiii  di 
Augusta   IX. 

Phanum  e   suo   significato    70. 

Pievi    antiche   fuori    di    Città    ;  rfo. 

Piede  umano  Simbolo  nei  Monumenti  Cri- 
stiani   472. 

Pietre    terminali    z?4. 

PIO   VII.   Sommo    Pontefice  lodato  X. 

Pitesia   Città    in    Grecia    III. 

Plauziano    e    sue    disavventure    a  95. 

Pioti    chi    erano    r®.    distinti    da    Plauzi  rt. 

Pluzia    celebre   femmina    di    Gabio      ^3. 

PoUemone  raccoglie  Iscrizioni  antiche  della 
Grecia  IX. 

Polrere   d'oro  trovata   ne'  Sepolcri   1  g  t. 

Pomponla  famiglia  celebre  in  Etiuria  149  > 
ed    in    Perugia    470. 

Porte  ci  bron-io  da  l'erugia  tr.isportite  in 
Rouià  da  Adriano  P^pa  X.  XI  porte 
vecchie  di  Perugia  del  primo  recinto 
si  chiudevano  nel  Seeolo  Decimotetzo 
e    seguenti    iy6,    177. 

Porta  Marzia  ove  fu  -79.  Porta  Pulcra  ia 
Perugia   ove    so-f.    Porte  Sepolcrali  ^ 70. 

Portico    }o  s. 

Possessioni    degli    Antichi    come    divise    5. 

Pozzo    nelle    Chiese    iis. 

Prenomi  ripetuti  in  un  solo  scTcretto  zps. 
j»i.  Se  lo  ebbero  i  fanciulli  s -i  s . 
nelle  donne  338.  con  quali  ini/.l.ilj 
Scritti    ',73. 

Primipiio    46  S. 

Proconsoli    furono    gli    Imperatoti    itf». 

Proserpina   coni  e    detta    in    Grecia    ?». 

Pugill.iri    nelle    Lapide       5  v. 

Pulleyn    Ottavio  ripreso   XXIV 

Punti    in    fin    dei    versi    .'.clic    Iscrizioni    *"■> 

Puteali    Sagri    1^7.  '■ 


Ouadtio    P.    Saverio   ripreso  XX. 

R 
R.    raro    in    Etturia    e   frf<iuente    ncILt    Ciia- 
pania     ji,     finale   csa.iii.i.jto    i^i. 

P  ,    JRaccolse 


N 


^/4  I  N  D 

Raccolte  Lapidatle    qaa.ido    itcomlaciace    a 

farsi    IX. 
Reinesio   ripreso    j  ■;  (f. 
Religione   dei    Pagani   nel    morire    71. 
Rendite   delle   Colonie,   e     Municipi    \oi. 
Repubbliche    quali     Città    erano    cosi     dette 

Ritratti  annessi  alle  Urne  Etrusche  guanto 
utili    XLI. 

Romani  lanuo  uso  de"  Sepolcri  sopri  terra 
69.  trasportano  uni  Colonia  a  Tario 
e   ne   scambiano    il    nome    100. 

Roemenlce   Re   di    Tracia    414, 

Rosso  del  Giuseppe  Architetto  Toscano  lo- 
dato  XX. 

Rotacismo  frequente  nei  popoli  antichi  d" 
Italia    I  5^. 

Hafii   famiglia    l'Sf. 

Runici  caratteri  quanto  diversi  dagli  Etru- 
schi  XXIII. 


S.   Ridondante    77. 

Sacrifici    Funebri    ^  J  ^. 

Sacrts   ebbero    i    latini    per   Sacer   II. 

Sacrum    per    Sncrificium    VI. 

Safìnia    famiglia    169. 

Sjgriiìcio   d'  Ifigenia    bassorilievo  ripetuto    in 

Perugia   XLI.    114-    i3i-    141  •    l'i- 
Sagriiìcio    curioso     fatto     a    Marte     478.  Ter- 

iniaale    ii.    13.    agli    Di  i    Penati     i^i. 
Saltatori    nelle    pompe    funebri    1^4. 
S.iluti    fatti    a    Defonti     357. 
Sardiani    Agnati    degli    Etruschi    XXXII. 
Saturno   nella   Medaglia    dei   Saturnini    «^3. 
Sudi!   o    Demus    itern»    detto    il    Sepolcro  3S7 
Scalpelliai    antichi    delk      Lapide     ignoranti 

Scarabeo   Sa^ro    non    ebbero   i  Greci  /S. 

Scarpe    cornute    quali    fossero   4J. 

Scilla   Saverio    ripreso    P7. 

Scilla    mostro   Marino    i)t. 

Jcin    de"  Fenici   ipi. 

Schola   suo    significato    a  ($'4, 

^colture   Etrusche  non  perfette  e  perchè  XL. 


ICE 

Scrittura  Etrujci  alfabetica  ,  e  fton  Simboli- 
ca XX.  Greca  Antica  Bustrofedi  XXH. 
Q^uaado  questa   cessasse   in    Grecia    }g. 

Scrupolo    qual   pitte   dell'oncia    t^i. 

Scutillo  Domenico  l«da';o  XV.  3%t.  jSr.  ri- 
preso   ti.    i(f. 

Sedili  di  seinplici  pietre  serritono  ai  Nu- 
mi ,   ed  Eroi    63. 

Se]  ino   Cortigiano  di   Tiberio    148. 

Senatori   nelle   Cittì   di  Provincia    5»-. 

Sepolcro  amico  Perugino  descrito  /i.  Sepol- 
cri sopra  terra  «54.  si  facevano  nelle 
vie  principali  71.  dei  N. soni  3  i  4.  di- 
viso in  pili  parti  31^7.  preparato  in 
vita  319.  riquadrato  3SP.  dei  Matti- 
li   come    detti    ^26. 

Serpente  Sagro  a  Giunone  47.  nei  Sepolcti 
3-8. 

Seriori    chi   così    detti    loj. 

Servi  Osiiarj  J07,  Nutritori  3?3.  pubblici 
Ciuionali    410. 

Servio   citato   XXVII.    78.   «samiuato    i»}. 

Seruus    Dei    quali    così    detti    4.^J. 

Sestini    Ab.    Domenico   ripreso    190 

Sesquiplari    nella    Milizia    cosa     fossero     4S4. 

Settimio  Severo,  e  tuoi  titoli  171.  adotta- 
to   nella    faiiiiglia    dc-gli    Antonini    173. 

Seviti    nelle    Colonie     ^7i. 

Siciliani  fauno  uso  dei  Sepolcri  lopra  terra 
69. 

Sigillo   antico   di    Ama    nell'Umbria    464. 

Sigma  lunato  in  uso  presso  i  Greci  ed  £- 
truschi    IO  i. 

Signu   presso   i    Latini    quali    statue    -f-f-^. 

Sigttifer   quale    impiego    nella   milizia    4»/. 

Signore  del  Pier  Loienzo  difende  le  Isciizioni 
Riccardiane  dalle  accuse  dtl    Martei    145. 

Sillabe   interpunte   nelle    Iscrizioni    /  ^  i. 

Sipario    dell'antico    Teatro    so. 

Simulacri  argillacei  col  nome  dell'  artefice 
quanto    rati    -i-Gà. 

Sistemi  varj  intorno  alle  antichità  Italiche 
XVIL   XIX.   XXL 

Smezio  viene  in  Perugia  a  raccogliete  anti- 
che  Iscrizioni    2S2. 

Sodults  Titti   ^uali   Sacerdoti   74. 

Soldanis 


I  N  D 

Soldanij   AgìuJ   Canonico  Gio.   Pietro    ripre- 
so  js. 
Sommi   Pontefici   premurosi    nel  consciTare   i 

monumenti   antichi   X. 
Spanemio   Ezechiclle   ripreso  XXII. 
Specchi    rotondi    j^. 

Spettacoli     celebrati    nelle    Città    delle   Pro- 
Tineie    154.    Si   celebravano    anche   nel 
loro,    nel    Circo,    e    neali     Anfiteatri 
temporatj    costruiti   di   legname    a 9. 
Sponio   Giacomo   corretto    ^sj. 
Statua   di    Metello     ji.    ji.     di     Metallo     in 
Italia   r  inventarono    i    Toscani    ji.     di 
l'roserpina    nel    Museo     Obizo     j  8.    di 
Giunone    in    Perugia    *i.  in   Samo   rapi- 
ta   dai    Toscani    41.    Onorarie     non   era 
•vietato    innalzarle    a    s»    Jtessi     260,  da 
innalzarsi    per   legato    z66. 
5toria   delle   grandi    Nazioni     come   si    ha   da 
dividere     XXX.     de' Monumenti     neces- 
saria   a    risapersi    3  j. 
Strabone   esaminato    XX.    lOj. 
Stiigili    ebbero    anche   gli    Etruschi     ji.    let- 
terate   53. 

T. 

T   in   luogo   del   TH.    ys. 

Tigete    Divinità    Etrusca    tJj. 
TarcoBte    Eroe   Tirreno    «t. 
Tar^uinio   Prisco   ha    una    veste    d'oro    r»i. 
Tar^uinio    Augure  ,    ed    Autore   di   libri  Atu- 
spicini    éz. 

Tatpcar   nome   di    Bacco    6-, 
Teatri     nelle     Colonie,    e   Mitnicipj    x}-\.    se 
fu    in    Perugia    154.    1 5  «. 

Tempi    incognito;    Mitologico,    Istorico   con- 
siderati   XXXI. 

Tempio  di  Giunone  in  Perugia  4t.  dell' 
Onore  in  Roma  7».  di  Matte  in  Pe- 
rugia latf.  ur.  così  detto  anche  il 
Sepolcro   70. 

Teodosio  vittorioso  di  Eugenio   Tiranno  47  j. 

Tere?ttiut    Toce    derivata    dal    latino    }6i. 

Terminazione    io  P  cosa    indica    j  1.    in    L   ó^. 

TerniiRÌ    agrarj   scritti,   ed    anepigrafi    3. 


ICE  ^j.^ 

Tezio    monte     vicino   a   Pcrugi.   d'onde    può 
esser   cosi    detto    j^. 

Thiebaut   Arsennc   lodato    t^t. 

Tinia   famiglia,  e    nome   di   Bacco    rrj. 

Titaboschi    Ab.   Girohmo   ripreso   XX. 

Tirreni    rjuali  ,   e   dove   fossero   .0*.  ,07.  i«t. 

Tito   Livio   emendato,    ed    illustrato    15^. 

Titoli   le   Città   non    potevano   prenderli  sen- 
za  permesso   del   Senato    lys. 

Torri    nelle    Città   d' Iralu    10%. 

Toscani    bravi   nella    Nautica    tif, 

Toxeoziodi    Meleagro    4/. 

Trajano   suoi    titoli    171. 

Tranquilli    Vincenzio    Perugino,     e   sue   sche- 
de   lapidarie    XXH, 

Tribù    Arniense   esaminata    .j«.    Tribù     pos- 
ta    fuori    di    luogo  nelle    Iscrizioni  , ^g. 

Tridente    istromento    rustico,    e    de'Guduto- 
ri    Retianri    3+6. 

Trojani    se   dedussero    molte   Colonie   dopo  la 
loro    disfatta    48. 

Tucidide    suo    proemio     n„r,     k 

f     c'uio    non     bene   esaminaco 
da    alcuni    XXVI. 
Tunica   abito   de' Cristiani    4^^. 
Turtin   cesa    significa    ^f 
TuriiìHs    come   di    Cesare    z  e  ^. 
Turm,   nome    di    Mercuri©    ,  /,. 
Tutulo    oinamccto  muliebre    41. 

V 
V    in   luogo   dell'  o    in   Zcruria    41 

Vacca,     o     Toro     coli'    .^atro     simbolo     dell. 

nuove    Colonie    tg^. 
Vadimone   luogo  in    Toscana    i,j 
ValeHt:niano    Imperatore    Cattolico    4,, 
Varroniano  Console   dell'età   di    un'an;o4.r 
Vasi    unguentar;      5,.    j,    s,.ÙE,-^     ,^,      p,; 
gan.    adoperati    per     raccogliere   il   san- 
gue  de   Martiri    473. 
Veilumbri    ove   abitarono    27. 
V.jo-yn  de- Latini    qual    Kume    1 / 
Venere   Urania,    e    suoi    simboli    4, 
V.^nuti   Sig.    Marchese    Cutzio   lodato   ra,f 
Vern4,   e    sua    condizione    jj,. 


Verona    da    Bonifacio    Isterico    Peru^in 
Vesia   famiglia    i$t. 


o    gy. 


PP    2 


5^6 


INDICE 


Vesti     dorate   ia    Etrurla     XXXII.     iiucssuce 

di    filo   d' oto    iSi. 
Vestriciano  luogo   in  Perugia   2ip, 
Vettia   famiglia   iir. 
Vetroni   Popoli   Lusitani    tjo. 
Vhden    Guglielmo   lodato    li.    44. 
Vicani   chi    fossero    pS. 
Ylncioli   Giacinto  lodato    XIII.    ripreso    78, 

137.    .2  8  I  • 
Virginio    Rufo   celebre   Romano    331. 
Voci    unite   fra    loro   senza    punti    p. 
Volta    Mostro    in    Toscana    140.  Z 

Voluraata  famiglia   i%f. 


Voto    a    Silvano    14*' 

Vovoli    in    Archiccttura  di  quale   ordine  tS'j. 

Urania,    o   Venere    Ccleuc    7J. 

Urbino  Ortense  Città  dell'Umbria,  ove  si- 
tuata   ijj. 

Urne  plastiche  Etrusche  loi.  plastiche  Cii- 
stiane    4ji. 

Usi  Etruschi  ,  o  Italici  passati  in  Grecia  « 
come    debbono    intenderti    XXIX. 


manca  presso  gli    Etruschi    ^j. 

Zecca  Perugina»  e   sue  monete    97.    ioi> 


INDICE    DELLE    GLASSI 


5n\ 


DEL   SECONDO   TOMO 


Iscrizioni  in  onore  delle  Divinità  Classe  VII. 

Iscrizioni  Imperiali,  onorarie,  e  pubbliche  Classe  Vili. 

Iscrizioni   Militari  Classe  iX. 

iscrizioni   Funebri  Classe  X 

Iscrizioni  Greche  Classe  XI. 

Iscrizioni  Cristiane  Classe  Xil. 

Msccilanea  di  altri  Monumenti  in  Gemme  Bronzi  terre  cotte  ce. 

Iscrizioni   false  Classe   XlV. 

Indice  primo  delle  Iscrizioni. 

InJicc  secondo  dtlle  .\4acerie  ,  ■  r  .^Lohi  .i 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. 

IJO. 

Verso   11.   fa  il   iole 

e    il   sole 

Pag. 

1,00. 

Nota   f»}   possono   redetii 

possono   Tederfi 

Fag. 

18  J, 

Verso   2  6.    Genmitt» 

Gemmutu 

Pag. 

15J- 

Verso   I.   Marini 

Marini 

Pag. 

311. 

Verso    t4-   NINORE 

MINORE 

Pag. 

3  47- 

Nota   (j)    pa.    4«<>. 

pa.    360. 

Pag. 

SS<f- 

Nota   (i)   Lucrimi. 

Lncrymi 

Pag. 

43'- 

Verso   n.  n:-:TPOKaPKA 

nETPo;;oPAKA 

Pag. 

4J3- 

Verso    IO.    Forcieibut 

Torci  fi  bus 

Pag. 

4J8. 

Verso    6.    MESES 

ET   MESES 

Pag. 

461. 

Verso    2 1.    M,\rcHt 

Murctus 

Pag. 

.fStf. 

Verso    24.    tralasciato 

tralasciata 

Pag. 

478. 

Verso    li.   producaao 

producono 

Altri  errori ,  (he  une  tccorsi  gtichc  mi  Prim»  Tomt  ,    li  rimtttent    nll'  intilliitns.*   dtgli    truditì  Iti  fu , 


SIEGUE  IL  CATALOGO 
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Ansaldi    Signor   Marchese    Ansaldo   Pesaro . 

Au£i;sti    Signor    Conte    Lui^i    Sini(j.i<ilia  . 

Biblioteca   Imperiale  di   S.   M.    I.   R.   Neapolcone  primo  Imperaior  de' Fraacesi  Parigi, 
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Onorati    Signor    Cavaliere    Gauiicnzio    SinÌ2ar>Iia . 
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